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Il  Caprario, 
Majulo 

Marta 

ì 

Frento 

Lauranza 

Trebola 

Volturno 

Matefc  : 

Torano 


Luche fia  di  Moriglione , 

, Monte  principale  dello  Stato  di  Formicola  , 
che  per  lunga  dijìanza  chiude  gran  tratto 
di  Paefe  fino  al  Volturno . 

Monte  così  detto  profilino  al  Caprario  a fini- 
lira  , verfo  Settentrione  , altifiìmo  di  cima, 
favoleggiato  da  Idafio  con  la  morte  tfun. 
P filare  ivi  accaduta  . 

Saffo  alle  pendici  del  monte  Majulo  in  fóce!» 
ad  Aquilone  , che  da  lontano  fembra  una 
fatua  Umana , volgarmente  detta ■ da  Pae- 
fani  : Saffo  di  Madama  Marta , che  ba~. 
dato  l'occafione  ad  Idafio  di  favoleggiare. 

Monte  detto  ancora  Porento  r braccio  dell * 
ifieffo  Caprario  y verfo  Levante  fi tuato» 

Monte  ancora  del  medefimo  luogo  xi  gli  con- 
fini della  Città  di  Cofzzo  ; ai  terminar 
dello  Stato  di  Formicola  .. 

Città  diruta- vicina  al  Monte  Premo  , in  cut 
ancora  fife  organo  le  reliquie  degli  Edifizjy 
Colonia  un  tempo  de'  Romani . 

Piume  fiuuojo  , ben  noto  nell'jflorie  , ebefepa - 
m lò  Stato  di  Formicola  y da  quelli  di  Ca~ 
poa  , e Caferta . 

Monte  att  fiimo , braccio  degli  Appennini  alla 
dicui  radici  c Pitdhnonte  , divìfòrio  della 
Provincia  di  T erra  di  Lavoro , dall' Apruz - 
2c,  e Contado  di  Malifey  anticamente  fitua- 
to  nel  Sonnio  , 

piume  , che  bagna  in  piìt  rivi  la  Città  dì 
Piedi  monte  y che  J'caturifce  dal  Matefe . 
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PROTESTA 

Degli  Autori* 


SE  nella  lettura  delle  Tegnenti  Giornate  j talu- 
no riflettere  alle  cerimonie  de'  Pallorali  Sa* 
grifizj , alle  adorazioni , che  fingonfì  tarli  al 
Silvano  ■,  ed  al  Volturno;  allibiti  gentilefchi  fu- 
nebri intorno  al  Sepolcro  di  Clori , ed  al  lugubre 
trofeo  per  Aurora  Sanfe  verino  Duchelfa  di  Laurea-, 
zaao,  come  ancora  alle  parole  Fato,  Dettino  , Nu- 
mi, ed  alcre.diconlintile  lignificato , vien  pregato 
da  Pallori  dell’  Accademia  a non  formalizzarli  a- 
caufa  di  Religione  , protellandofj  tutti  gli  Auto* 
ri  unitamente  di  avere  in  ciò-  imitato  i vecchi 
ftaruti  del  Gentileftno,  non  per  altro,  Te  non  per 
.Vaghezza  di  Poefia , e per  Teguire  i coftumi  degli 
antichi  Greci  Poeti  , donde  a i Latini  è perve- 
nuta la  facoltà  di  quella  divina  Scienza  : dichia- 
randoli intanto  Mj*n  rriAh":  T pronti 

a fpargere  tutto  il  loro  fàngue  in  difefa  dell  Evan- 
gelica Verità  , e fottopofti  in  tutto,  e pertuttoa 
i Precetti  della  Santa  Romana  Chiefa . 


DAMONE 


Digitized  by  Googli 


DAMONE  TIRRENIO 
A i Lettoni  • 


FU’  la Poefia  fèmpretnai  onefto  , e ragguarde* 
vote  ornamento  degli  Uomini  grandi»  « fino 
in  que’  tempi  » ne  quali  maggiormente  la  Ro» 
mana  eloquenza  fioriva  , non  Sdegnarono  gl’Impe* 
radori  , ed  i più  temuti  Condottieri  degli  Eferciti 
vittoriofi  la  nobil  gradita  laurea  de  Poeti  . Vi- 
derfì  allora  » e Giulio  Celare  » ed  Auguro  » c_> 
Pollione,  e Lelio  Scipione  , e’I  gran  Germanico 
C di  cui  dilfe  Quintiliano  (a)  , che  i Dei  noiu 
credettero  baftare  il  farlo  tra  Poeti  graodiflìrao» 
fe  altresì  noi  facevano  Signor  del  Mondo  ) trat- 
tar con  quella  mano  ufa  allo  feettro,  ed  alla  fpa- 
da,  anche  tal  volta  la  dolce  lira$  E nel  tempo, 
in  cui  cominciarono  colà  in  Sicilia  le  Mufe  aièa« 
tirfi  parlar  V Italiano  idioma  , f Jmperador  Fede- 
rigo fé  ne  compiacque  cotanto  , e con  premi  , 
e con  encomj  S1  ben  ne  promofiè  gli  avanzatnea-, 
ti  , che  fi  ammirò  nella  iba  Corte  un  Parnafo) 
del  quale  fiu  oggi  coti  invidia  dura  preflò  i favj 
la  rimembianza.  Ma  perche  colle  rivoluzioni  de- 
gli anni  ben  fovente  gli  umani  affetti  , e le  co* 
{c  , eh*  ebber  già  grande  apph.ufo  vanno  in  di- 
(bfo  , e talor  anche  i-n  obbìio;  quel  luftro  , ìrj 
cui  ftrè  per  tanti  lècoli  la  Poefia,  a poco  a poco 
andò  mancando  , fìccliè  ne  tempi  più  a noi  vi- 
cini fù  ella  obbligata  ad  abbandonar  le  Sale  de' 
Grandi  , che  pria  furon  fuo  afilo  , e ricovrarfi 
negli  Umili  abituri  , per  ricrear  con  la  dolcez- 
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za  del  canto  i (empiici  paftorelli  . Pur  grazie  al 
Cielo  , che  ficcome  a giocai'  noftri  il  buon  gu. 
ilo  del  poetare  (l  è maravigliodamente.  migliora* 
to  , di  modo  che  dtmbran  rinati  que*  piacevoli 
giorni  , in  cui  mercè  al  gran  Cigno  dell!  Arno, 
tanta  rinomanza  acquidosi  la  riviera  di.  Sorga^  , 
cosi  veggiam  rinafcere  ne’  gran  Signori  il  bel.  ta« 
lento,  poetico  , e non  dolamente  afcoltar.  dii  con 
diletto,  il  cantar  delle  Mude,  ma  con  le.  fteflè  loro 
foavi  voci  favellare  aUo  dpefib  : Potrebberfi  ad- 
durre: hen  mille  tedimonj  di  queda  verità  , ma_, 
a me  bada  , che  leggati  il  predente  Volume  , per- 
che da.  tutti'  fì.  conofca  quanto  il  piacer  del  ver- 
deggiare fiati,  ornai  dilatato  per  ogni  genere  di, 
pedóne  z fi  veggoa  per  eUo  dparfe  più  dotto 
Compotizioni  di  Uomini  egregj  » che  dotto  pa- 
Dorai  nome  fi.  afcondono  , ccalle  quali  a me  dem* 
bran  di  fòtnmo  dplendore  adorne  quelle  del  Tapi rn* 
tillimo  Idafio.Cillenio , che  promotor  della  dotta 
adunanza  % hà.  da  per  tutto  i gran  lumi  del  duo 
dubitine  ingegno  fatto  rilucere.  Lo  potrei  esporre 
lèi  cento  gentiUlficne  gemme  . ehe  nt  funi  com- 
ponimenti con  dovraua  chiarezza  dcintiJlano  , fa 
del  dottitiìmo  Uomo  la  modedia  non  mel*  vietaf- 
fe  ; ma  vengane  pur  quel  che  fi  voglia  , non  pof* 
do  rattenermi  di  celebrar  quel  vivo  naturai  edro, 
che  in  effe  ravvidafi  , ne  quel  raggio  di  diviaità, 
che  in  ogni  opera  del  duo  dubbine  ingegno  fi  dcor- 
ge;  ed  a ver  dire,  queda  è per  appunto  la  Poe* 
fia  , e così  definilla  il  Divino  Platone  (a)  là  dove 
chiamolla  un  entufiadmo,  ed  una  imitazione  ani* 
mata  dallo  dpirito  duperiore  , che  furor  poetico 
nominiamo,  anzi  che  coda  dipendente  dall'  indù* 

tiria 
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ftria  deU'arte , adducendone  per  efcmplo  Timcho 
da  Negroponte  , il  quale  trà  (boi  rozzi  , ed  ra*. 
compolli  verfacci , mandò  fuori  alcuna  Canzono 
in  lode  di  Apollo,  che  fù  reputata  la  più  bella  , 
e graziofa  , che  in  quel  tempo  mai  fi  leggcflb  , 
apparendo  in  effa  il  divino  favore  . Del  rima., 
nente  qui  Uà  il  tutto  fpiegato  con  felicità  , o 
naturalezze  , cd  a guifa  di  quel  che  leggefi  no 
buoni  antichi , ogni  concetto  è fregiato  di  quella 
bellezza,  che  nemica  de’  ftranieri  ornamenti  ù fol 
foftenuta  dalla  forza  , grandezza  , e nobiltà  do 
penfieri  , e dall’ efpreHìoni  vive  sì , ma  da  qua- 
lunque  affettazione  lontane  . L’unico belliffimo  ar- 
tificio  in  qualfifia  genere  di  differente  Poefia  è 
fenza  oiun  dubbio  la  proprietà  del  parlare  , ed 
egli  è quel  fólo  , che  sfolgora  in  quelle  Carte  : 
lungi  il  corrotto  collume  del  fecolo  pattato  d’in- 
cavigliare ovunque  fentenze  a fafeio,  di  finir  con 
acumi , e d’ impiegare  in  qualunque  /oggetto  lo 
ftile  magnifico  -,  ed  ampollofo  : qui  parla  il  pa- 
ftor  da  pallore  , Y amante  con  le  tenere  efpref- 
Coni  di  amore  -,  V encomiafta  con  la  frafe  fubli- 
mc,  ed  «.levata,  e ne  felli  vi  baccanali  rifuohano 
i tripud)  e le  voci  di  giubilo,  1’  Eoè  de  brindili, 
e’1  furore  che  ifpira  il  buon  padre  Lieo,  innien- 
te  alterandoli  quei  nobili  difcorli , che  folto  gli 
«ufpicj  del  gran  Silvano  là  fui  rinomato  Capra- 
rio Monte  , ove  furooo  i dotti  pallori  ragunati, 
con  felicità  Tomaia  fpiegaronfi . Quindi  a ragio- 
ne fi  afpetta  dal  comun  giudizio  de’  dotti  a que- 
llo volume,  che  fà  il  Secondo  tomo  delle  Acca- 
demie Caprarie  la  medefilna  , anzi  maggiore  ap- 
provazione» che  fi  meritò  il  primo  ; impercioc- 
ché ineffo  oltre  a tutti  i bei  lumi,  che  abbicai 
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noverati,  fi  fon  dall’eccclfo  Idafio  aggiunte  le  proft» 
con  le  quali  le  differenti  materie»  ed  i varjpenfieri 
de  peregrini  ingegni  gentilmente  lì  accozzano ,.  ed 
unifeono  jCofa  che  renderà  forfè  men  pregevole  il 
primo  volume,  in  cui  la  brevità  del  tempo  non 
permife , che  fi  folle  il  medelìmo  ordine  oflèrva- 
to  ; benché  fé  mai  l'applaufo,  che  hà  quello  ot* 
tenuto  , e le  fpefle  richiede  obblighino  un  gior- 
no  il  magnanimo  autore  a-  farne  altra  edizione 
novella  , fe  ne  compenfcrà  il  difetto  con  aggiu- 
gnervi  di  luogo  in  luogo  , così  come  in  quefto 
gli  appicchi,  che  concatenino  i va  rj  componimen- 
ti, e fervano  altresi  di  riftoro  alla  mente  di  chi 
legge  , la  quale  correndo  di.  continuo  dietro  il 
raprdo  volo  de’  fentimenti  poetici  , ftracca  alla 
fine,  trova  in  elfi  piccolo,  ma  agiato  fpazio  da 
ripofarfi  . Io  sò  bene  che  fovi  taluno  (a)  il  qua- 
le si  fatto  mefcolamento  di  profe  , e rime  difap- 
provando , niun  grado  n’  ebbe  a que’  primi  Scric*; 
tori  , che  ne  additarono  1*  ufo  , aozi  lo  feonfi-' 
glia  no  a tutta  polla,  come  che  fconvenevojezza-. 
faflèmbri  loro  1*  intralciare  al  Poetico  lo  ftil 
Profaico  ì •**—  nrinronirii-*-  - r mfli— rjnc 
gli  argomenti  , che  per  la  fua  riprovazione  eflj 
n’adducono , coraeche  non  continuo  è il  fogget- 
to  , ma  collegato  a forza  d’  ingegno  , ed  unito 
con  bene  adatta  ftruttura , al  difpoficore  deH’Ope- 
ra  per  l‘  ingegnofilfimo  , e capricciosi  accozza-’ 
mento  di  penfieri  cosi  diffimili  tutta  la  lode  fe  a: 
Za  fallo  fi  debbe  , qual  per  appunto  fù  quella  , che 
con  univerfale  applaufo  meritolfi  uno  eccellentif. 
fimo  architetto  , il  quale  un  Monte  di  feompo. 
fti  ‘ 

(a)  tudov.  Caflelvetro  nella Poet.  di  Arili. pàp.n. 

XJdeno  N ìjieli  £agin.$.  vot.i. 
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(Il-  fpezzoni  d’  antiche  ruioe  cosi  ben  congegnan- 
do , fé  vedere  inalzata  fuperba  mole  di  nobil  edi- 
ficio tutto  di  varie  parti  tra  di  loro  dittiate  armoo 
moramente  cottrutto . 

Vagliami  qui  1 aggiugnere  finalmante  , cho 
non  per  mercare  a fé  fama  , e fplendore  ha  l’illu- 
(Ire  Idafio  ben  tré  volte  dato  faggio  di  lua  dot- 
trina , con  efporre  alla  luce  le  vaghe  produzioni 
del  fuo  fertile  elevato  ingegno  , imperciocché  di 
glorie  egli  è ben  carco  sì  pel  gran  luttro,  di 
fua,  nobiliffìma  famiglia  » della  quale  fparge  per 
ogni  parte  , e ad  ogni  ora  i meritati  elogi  ìaj 
fama , si  ancora  per  i Cavallerefchi  coftumi , che 
al  fommo  grado  l’adornano  > e per  le  militari  im- 
prefe  , nelle  quali  con  fovrana  bravura  è tante-» 
fiate  intervenuto;  ma  folamente  per  far  vedere,’ 
che  ben  sì  affanno  nel  medelimo  fubbietto  l’armi, 
e le  lettere  , e che  i grandi  affari  non  Tempro 
diftolgono  dall’ozio  delle  Mufe  : Ne  farà  queftai 
l’ultimo  parto  della  fua  erudizione  , dovendono 
afpettare  la  repubblica  delle  lettere  degli  altri,  nuo- 
vi , e non  meno  gentili , che  tuttavia  fi  raguna- 
no , e che  daranno  a,  nuove  maraviglie  giuftiflì- 
ma  occafione .. 


All’  inclita  » e Tempre  gloriola  Radunatila 
di  Arcadia  , dedicata  la  prefente  Opera 

IDASIO  CILLENIO- 


I. 

TOrnan  del  Monte  tri  i Selvaggi  orróri 
( Le  Spiagge  abbandonate  alme  Tirrene  ) 
Le  divine  a cantar  Suore  Camene  * 

E del  fonte  a guftare  i primi  umori  • 

Dunque  de1  Vati  miei  quelli  fu  dori 

Torno  a facrare  a Voi  > Voi  che  l’amene 
Arcadiche  Campagne  > appo  l’ arene 
Del  Tebro  , coltivale  alti  Pallori , 

Del  Caprario  ritorna  a Voi  ’1  Silvano 
Di  nuovo  a efporre  i Tuoi  dovuti  omaggi 
Con  umil  fronte  > e con  diyota  mano . 

E Voi  a l’ombra  de*  Laureti  » c Faggi 
Seduti  > che  accettiate  in  volto  umano 
Spero  - il  tributo  di  bei  Spirti  » c Saggi . 

I I. 
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SU’  le  rive  del  Tebro>  >,  in;  quell’’  c tate  > 
Che  non  ombrava,  nera  pelo  il  mento»; 
Più  volte  a udire  L dolci  carmi  intento 
Venni  di  Arcadia.  a!L’  Adunanze  ufatc  t 

# 

Ed  ivi  al.  rezzo  delle  Piante  amate 
Voi.  Paftor  fcioglicvate  almo,  concento,. 
Ed  allor  qual  fentivo  in  me  contento 
In.  ammirar  voftrc  Opre  alte  , onorate  •• 

Fin  d’ allora  d’ entrar  nel  Tanto  Ruolo 
Ebbi  il  defir  i.  noa  corrifpofc  intanto 
Il  vigor  di  mie  forze  a quel  gran  volo  • 

Adulto  pofeia  le  preghiere  intelc, 
Veftimmi  il  gran.  Cuftodcil  fiero  Ammanto, 
Onde  ardiflì  tentar  le  belle  imprefe . 

Al 


Digitized  by  Google 


Ai  Librò 

AUGURIO  DI  APPLAUSO 
Del  Mcdcfimo* 

j 

NArran  coli  nel  più  remoto  Mare  , 
Dove  la  cuna  fciba  il  Di  nafeente. 
Aprir  la  Conca  il  feno  fuo  lucente , 
Quando  turbato  il  Cicl  più  nero  appare  ; 

E tri  folgori  > e tuoni  , c nell’  amare  . 
Procelle  , infette  alla  ftranicra  Gente  , 
Concepire  il  gran  pregio  d’ Oriente, 
Recando  al  Mondo  maraviglie  rare  • , 

Nato  così  tra’  più  fiere  vicende 
Efci  Volume  a quefta  bella  luce, 

. Qual  nata  Perla  tri  tempefte  fplendc* 

Così  ti  auguro  un  gloriofo  Fato, 

-Se  Virtù  di  tai  Vati  in  te  riluce. 

Che  con  gli  anni  vivrai  chiaro , c nomato. 

IL 
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I L VOLTURNO 

giornata  i. 

idasio, 


A fuoi  ameniffimi  Colli  , e felvagge.» 
Pendici  , fofpirava  per  il  lungo  efilio 
de  fuoi  Pallori  1’  addolorato  Silvano  5 
quando  dal  manco  lato  lampeggiar  vi- 
de in  Cielo  fcuro , per  la  notte  non_» 
ancor  dileguata  , luce  più  dell’  ulato 
chiara  , e folgorante.  Arredo  in  quel- 
la il  Campeflre  Nume,  dupido  1’  occhio  > e bene  del 
Fato  comprendendo  il  linguaggio , todo  del  bramato^ 
ritorno  de  fuoi  Figli  in  qualche  modo  accertolu . (Quin- 
di tutto  lieto  in  fe  deffo  , di  si  fauda  novella , vol- 
le , che  del  fuo  famofo  Volturno  il  Genio  protettore 
ancora  apparte  ne  fufle  : con  forte  grido  per  tanto  dall 
alture  efclamando , ornai  giunto  è quel  tempo, dille-», 
in  cui  di  nuovo  le  Dee  del  Caftalio  rivedranno  1 miei 
Bofchi , e felicita  anno  i miei  Campi  • Odino  le  Dru- 
di , le  Oreadi , i Sileni , ed  i Fauni  delle  Caprane  Sei* 
ve , oda  l’amico  Volturno  dalle  fue  ripe<  l’annunzio  , 
ed  alle  mie  Voci  Eco  fèdofà  rendendo  , a si  dolce  avvi- 
fo  applaudiscano.  Rimbombarono  gli  Antri  cupi  de’ 
Monti , e le  concavità  delle  Rupi  al  Tuono  di  tai  det- 
ti , quindi  giuntone  fino  all 'acque  del  Fiume  lo  drepito, 
udillo  ilNumeCudode  in  mezzo  delle  fueNajadi,ed 
ufcito  dall’  umido  letto  dell’  onde  s all’Arco  già  cretto 
da  Silvio  nell’anteriore  partenza , ed  al  vello  ivi  lofpe- 
fo  dell’  agna  già  facrificatagli  , riguardando  : o felice 
giorno  ripigliò  , tanto  da  me  bramato , fé  ritorneranno 
1 miei  gloriofi  Cantori  a rallegrar  quede  Sponde  ! Gra- 
zie ti  rendo  amico  Silvano  , per  la  commune  giojM» 

A che  . 
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che  proveremo  . Sù  sù  mie  belle  Figlie  apprettate  , ap- 
prettate al  gran  tragitto  ornai  pronta  la  Barca  . Io 
fletto  il  paluftre  iftromento  brandendo , più  fortunato 
Caronte  trasporterò  Eroi  si  faggi  alle  Campagne  de  i 
veri  Elifij  , dove  crefce  in  perfezione  l’ ingegno , e go- 
de 1’  anima  la  fofpirata  quiete . Della  veneranda  Deità 
tali  furono  le  efpreflioni  di  giubilo  . In  tanto  Febo  dall* 
Orientale  Oceano  forgendo , vide  dai  lido  delle  Sirene 
dilungato  il  virmofo  Drappello  , ed  all’amate  Bofcaglie 
lietamente  incaminarfi  . In  quello  , oltre  del  fido  Silvio» 
e l’ amico  Siringo , accompagnavano  Idafio  molti  ftra- 
nieri  Partorì  dal  Sebeto , i quali  alle  iuppliche  dategli 
gratamente  corrifpondendo  » nel  Caprario  per  qualche-# 
tempo  determinarono  il  loro  foggiorno  . Il  gentile-» 
Echione  più  degli  altri  ridente  avanzava!!  a patti  af- 
frettati : 1*  appaluonato  Corebo  da!  Tebro  dilungato , a! 
pari  fi  dittinguea  : Eravi  l’amorofo  Dindimo , che  in_» 
anni  di  bella  fiorita  gioventù,  maturo  fenno  accoglien- 
do, a niuno  fecondo  compariva . II  faggio  Damone_» 
onore  di  Partenope  , e de  i maggiori  luminari  di.  sì 
qualificata  radunanza  : l’ inclito  Nivalgo  pregio  dell’ 
Arcadi  Forefte  : Pifandro  , che  sì  bene  diede  per  il  paf- 
fato  in  famofe  aflèmblee  di  fe  fletto  efperimento  glo- 
riofo:il  vecchio  graziofo  Lineo , Carino  » Ippalèo,  Fi- 
leno , ed  altri  celebri  per  » loro  carmi  » » quali  per 
tutta  Italia  tramandato  hanno  , mercè  l’ opre  ben  chia- 
re , all’eternità  il  lor  nome.  Tale  »e  tanta  la  comiti- 
va di  quei  gentiliflimi  Partorì  numeravafì  , che  a fe-. 
licitare  il  Caprario  ne  veniva  $ quale  dopo  brevi  ore_». 
di  camino,  giunfe.  finalmente,  ove  da  lungi,  inalzare 
il  fublime  Monte  l’altero  capo  fi  mira  , e le  dilui  fer- 
tiliflìme  Campagne  dal.  dorfo  di  Tifata  il  profóndo  , e 
fpaziofò  fiume  divide  . Pervenuti  alla  villa  dell’acque 
note  , Silvio  di  tutti  il  più  pronto  , lanciando  per  la 
Corrente  avido  il  guardo , fender  quella  velocemente 
piana  Barca  egli  feorfe,  da  Perfona  di  maeftofe  fem- 
hianze  guidata  , attraverfo  ricoverta  di  un  ceruleo 
manto  , coronata  nell’ampia  fronte  di  un  algofo  Serto» 
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che  in  parte  la  lunga  chioma  ricopriva  . Di  datura  er- 
gendofi  oltre  dell’umana  > faceva  pompa  di  lua  fortez- 
za nelle  quadrate  fpalle^e  nelle  nerborute  braccia  5 fi- 
no al  petto  lcendcagii  folto  l’onor  del  mento  1 di  quel 
colore  appunto  » che  tra  la  virilità  > e vecchiezza  ha_j 
confine  ; a Imilurato  Pino  la  dcftra  appoggiava  t che_» 
in  forma  di  un  groffo  Remo  ridotto  » lo  1 tener  nondi- 
meno della  fua  altez2a  poteva  la  mole . in  fimi!  gui- 
fa  al  guardo  ae  Spectatori  quell’  Uomo  prelentolu  , che 
per  il  gran  Padre  Volturno  da  ogn’  uno  fù  ben  ricono- 
sciuto . figli  pertanto  con  ridente  voito  » fermato  alla 
Ripa  il  legno  » placidamente  di  riceverli , e tralpor- 
tarli  fe  legno  » quando  Silvio  inchinando  il  primiero  la 
teda  in  umil  atto,  prendendo  nelle  mani  una  fiorita-» 
corona  , là  nelle  Tirrene  piagge  raccolta  , in  cotal  gui- 
fa  cantanco  incominciò  la  preghiera  . 

SILVIO. 

✓ 

Volturno  mio  , che  nel  tuo  cupo  feno 
Fin ’ ora  intenfo  , e rio  dolor  celajii  , 

E turgido  Jccrrendo  , e d'  aeque  pieno  , 

Torbido  , e mejlo  al  bel  Tirreno  andajti  , 

E’  tempo  ornai*  che  chiaro  , e pien  di  fajli , 

E’  con  volto  più  bello  , e lieto  , e ameno 
A me  ti  mqftri , che  cotanto  amajii , 

£ di'  al  tuo  prave  duol  s’  imponghi  il  freno  . 

Ecco  alla  fin  , che  a te  faccio  ritorno  , 

Ecco  l’ aere  fgombro  , e chiaro  il  Cielo  , 

E più  che  Jucle  ecco  felice  il  giorno  . 

Io  pria  baciando  le  dilette  arene  , 

Tolgo  dagli  occhi  il  tenebrofo  velo , 

Tuffando  il  volto  all'  onde  tue  ferene  . 

Ce  Jan  già  T afpre  mìe  pene  , 

■ Tu  ini  accogli  , e dal  tuo  cuore 
Per  chi  umile  a Te  ne  viene 
Togli  ornai  ogni  rancore  . 

A 2 Veg- 
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• Vegga  io  par  tuo  grato  effetto  » 

Dammi  il  pajjb  al  patrio  Tetto  , 

Frt  eh'  io  miri  il  caro  Armento  , 

Che  di  qua  belar  fin:  J'ento  , 

E d afeejò  cola  fui  bel  Caprario 
Suoneran  gli  Antri  al  cantar  mio  sì  vario  *. 

SAffj  prima  però  gran  Nume  amato  ì 

Che  Jlando  io  la  del  bel  Sebeto  in.  riva  , I 

Cogliendo  fori  ogn'  or  vita  man  ne  giva  , 

Per  render  Te  di  un  degno  Serto  ornato  ; 

Ecco  , che  tei  prefento  , e fia  che  grato 
Tu  lo  riceva , ed  a mio  amor  fi  aferiva  », 

All'  amor  mio  , ch'ogni  altro  bene  ei  fchìva 
- Sol  per  godere  in  queflo  Suol  beato 
Quejìo  è il" dono  » ch'io  porto,  ed  a quefl’  Arco, 

Che  tempo  fa  per  onor  tuo  fi  ereffe , 

Quando  al  partir  mi  concedevi  il  varco  , 
lo  lo  confacro  , e fia  benigno  ancora , 

Che  le  luci  tu  volga  a.  lui  slfpeffe , 

Per  quante  volte  a noi  forge  l'Aurora  * 

Qui  far  dimora  , 

Son  io  contento  , 

Vivendo  ogn'-onf 
Col  caro  Armento  ^ 

E lieta  pace 
Qui  Jòl  mi  piace  t 
Ogni  grandezza 
Da  me  fi  fprezza  » 

E ripigliando  pajtorali  fpoglie, 

Lafcio  ogni  fajto  in  quéjìe  algofe  foglie .. 


QlJello  , che  miri'  qui  f angui gno  vello  , 
£’  di  quell’  agna  tuia  » eh'  a te  fvenai 
Allor  * che  con  pio  cuore  io  ti  pregai 
Me  lungi  , cujlodir  l’Armento  bello . 


i, 


m 
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Infardo  Lupo  , e fvr  rapace  Augello , 

Lifì  , cola  non  fia  fi  accofii  mai 
A farne  firage  , ond' io  penaffi  , e««  , 

Je  tanto  accadde  , or  or  il  cuor  mi  Jvello . 
7W  finiflro  però  creder  non  pojfo  y 

Perche  fido  io  ti  fui  , e a tal  vendetta 
Per  me  non  v'  è cagion  » che  t abbia  mojjo . 
yinzi  fperar  da  tua  pietà  mi  lice 
La  Gregge  ritrovar  tanto  diletta  , 

Piu  pingue  t più  lanuta  , e piu  felice  «. 

Da  voi  fipira  alma  Pendice 
Aura  lieta  a quefio  cuore  „ 

Ch'  alma  gioja  a me  predice  v 
Che  cancella  ogni  rancore  ì 
E fi  accrejce  il  mio  desto 
Li  veder  l'  Armento  mia , 

Che  belando  a la  Campagna  , 

Perche  io  tardi  par  fi  lagna  % 

Oh  qual  di  gioja  all’or  J'egnt  daranno 
Quando  l’amato  lor  Tafior  vedranno * 

t x Nz ; che  il  Sol  però  tolga  il  fino  lume  , 

A E few  a notte  a me  n ’ apporti  orrore  * 

Fà  ch’io  puffi  quefi’  acque  o Paino  nume  y 
E la  ne  vada  , overoi  guida  Amore. 

Cola  nel  Monte  canterò  a tuo  onore 

Lodi  , onde  gonfio  corra  HmW  T‘ume  * 

£ d' onde  acquifiera  tanto  Splendore , 

Ciò  pareggiarlo  alcun  non  fia prefiume * 

JV  piaccia  'dunque  di  acciaiare  il  jfgno  r 
Tender  le  /arte  , e racchetare  l onde  >. 

Ufar  pietade  , e raffrenar  lo  Sdegno . 

fedeltà  ti  giurai  , e 

Non  mi  conduca  ver  l'  Bhfie  Sponde 
Fia  c/j’  *wo  nome  a/  Cor  Scolpito  porte  * 
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Con  le  tue  Jcortt 
Ne  vado  al  Monte , 

E d'empia  forte 
Non  temo  /’  onte  , 

E di  ogni  doglia 
L'alma  fi  Spoglia  , 

E la  dolce  aura 
Già  mi  rifèaura . 

Patrio  Volturno  addio  , quanto  giurai  » 

Con  prontezza  ejfeguito  or  or  vadrai  . 

Terminando  così  Silvio  i fuoi  accenti , a gara  entra- 
vano molti  de’  Pallori  nella  capace  Barca  , e mentre 
che  allegro  il  Nume  fendea  l’ acque  trafportandoli  5 
cosi  fpeditamente  ripigliò  IJafio  le  veci  » 

I D A S I 0. 

QUt  del  gran  "Fiume  a me  concefjb  è ornai 
Premer  col  piè  le  fojpirate  arene  , 

E lungo  qui  di  quejte  rive  amene 
Lafciar  gli  affanni  y e l'  infelici  lai, 

Tempo  già  fu  di  ferì  evvcnti  , e guai 
Colà  nel  lido  delle  Dee  Tirrene  , 

Dove  di  forte  fempre  varie  feene , 

Ma  collanti  , a mio  danno  io  ne  provai * 

Serva  si  dunque  quefl'  amica  fponda 
Dopo  si  acerbe  , e cosi  rie  tempejle 
Porto  a vita  quieta  , e piìi  gioconda . 

E al  fin'  qui  7 Fato  ì fuoi  gran  moti  arrefle  , 

Mentre  contento  io  già  valico  l'onda y 
Lajciando  in  dietro  le  memorie  mefie , 

E voi  pur  fe  pria  piangale 
Care  Ninfe  amorofette  , 

Torbidette 

Rafciugar  non  mai  fapefle 

Da  quegli  occhi  affiduo  il  piatito  5 

Or  al  canto  Sol- 
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Sollevate  alto  dall' acque 
Il  bel  fen  , la  vaga  fronte , 

Che  già  torna  chi  vi  piacque 
Tutto  lieto  al  vojlro  fonte  * 

QXJeJlo  fe  pria  di  Capua  al  tempo  altero 
Gonfio  ne  fcorfe  di  fangutgno  umore  , 
Allora  quando  allo  Roman  valore 
Ojlò  si  forte  l'  Africano  fiero  z 
Depoflo  il  fopraciglio  afpro  , e Jevero  ,, 
Corrin  le  linfe  fue  piene  dì  amore  , 

£ qual  Caflalio  , a me  divo  furore 
Infpiri  , onde  m'inalzi  al  del  leggiero., 
l/la  ' de  Vati  ripiena  ornai  la  Barca , 
Trafportolla  fui  lido  il  Nume  amico  , 

Del  nqflro  pondo  y e la  richiede  fcarca  « 
Silvio  fermato  è già  fui  fuolo  aprico , 

£ rivolto  al  Caprario  il  Ciglio  inarca  , 

Di:  ncflra  vita  lo  foggiorno  antico . 

lo  lo  feguo  , e nuovo  intrico 
Sprezzo  già  d'  influffo  rio  r 
Se  /’  algofo  v e fdo  Dio 
D'impedir,  la  ria  fuentura 
Che  non  pajfì , mi  ajjìcura  5 
E a Jue  forze,  ojlar.  nemico  5; 

Ecco  ji , eh'  inver.  predico 
Qual  forame  il  viver  nofroy 
Quando  J7a  lungi  tal  Mojiro  .. 

PRia  però  ver  del  Monte  or  dare  i paff  y 
E difettarmi  dalla  riva  erbofa  , 
Genio  ecceljo  t'  inchino  , e la.  fajhfa 
Potenza  adoro  . eh’  a me  innanzi  JlaJJi .. 
Tu  qua  fedente  fopra  quefi  fnjjì, 

Per  feettro  impugni  con  la  dejlra  annoft. 

Il  palujlre  frumento  , e tortuofa 
Strada  mi  additi  , onde  al  Caprario  vajjì . 


Là  pur  n'andrò  ma  al  tuo  gran  nome  i ntanto 

Convien  debite  grazie  ora  che  dia  , 

Mi  trafportajii  Je  benigno  o quanto  . 

E giacché  co it  vuol  ventura  mia  , 

Che  del  mio  gufi  ( benché  roco  ) canto  , 

Quejlo  dij pieghi  in  umil  voce  , e pia  . . « 

Nò  'l  biondo  Tevere  , che  alter  ne  già  , 

No»  rf/'  ToJ'cana  quello  , c/;c  vacano 
Arno  già  nobile  , famofo  in  pria  : 

Or  a/  m/o  Patrio  celebre  Piume 
Paragonaci  fia  che  nardijc bino  , 

Nè  tanto  Invidia  fia  che  prefume  , 

Effi  le  n'ebbero  Cigni  canori. 

Che  in  ogni  lingua  li  celebrajfcro  , 

A lui  non  mancano  divi  Cantori . 

Già  l'eternarono  con  dolci  rime , 

Quejle  non  bajlano  al  zelo  fèrvido^  , 

Coe  nuove  aggiungonji  or  alle  prime, 
Dunque  n'  ejìollino  alti  concenti 

Del  mio  Volturno  gli  pregi  , e glorie  , 

E 'l  fren  Superbia  morda  tra  denti . 

OH  di  quali  c 'l  mìo  cuor  pieno  contenti , 

Se  gradifei  del  futi  divoto  affetto 
Qufflo  in  pegno , qual  fìa  -,  carme  negletto  > 

Che  t' offre  o Genitor  di  Umori  algenti , 

Agli  Riti  adempii  i ora  ridenti 

Gli  glauchi  lumi  a me  volga  il  tuo  afpetto  , 

Mentre  per  ritornare  al  patrio  Tetto 
Già  mi  chiamali  del  Sole  i rai  cadenti  , 

Mi  dia  congedo  la  tua  diva  titano  , 

E quella  imponi  alla  mia  china  fronte 
In  legno  di  dominio  almo  , e Jòvrano  . 

E Je  in  tuo  qffequio  fur  le  voglie  pronte , 

Cult  odile  i ti  prego  al  tuo  Silvano 

Il  tragitto  a Jùoi  Piani , e al  fuo  gran  Monte,  ^ 

° Gii i 
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Già  m'htc  amino  al  Monte  , 

Già  Jon  ne  i cari  Carnai , 

Ove  Jereni  i lampi 

Da  il  Sol  col  fuo  jplendor  . 

Partì  l'awerjò  Inverno  , 

Di  pianti  y e doglie  eterno , 

E placidetto  , e lento 
Zefiro  porta  Amor  . 

jntanto  ufciti  già  tutti  quei  , che  s’  erano  imbarcati 
sii  1’  oppofta  Ripa  , ed  inchinato  Idafìo  il  Genio  , 
che  attentamente  il  gradiva , feduto  maeftofamente 
Copra  di  un  Saffo  doppo  avere  prefo  il  terreno  * Se- 
guitò Siringo  gli  carmi  in  graziofa  armonia  , con- 
tinuando poi  gli  altri,  ciafcuno  , fecondo  il  proprio, 
e nobil  eftro  gli  dettava. 

S I R I N G O. 

FBrmo  alle  fponde  tue  col  piede  il  cuore 
Sacre  Volturno  , or  ciré  i tuoi  campi  ameni 
Miro  , e pria  di  Jctfiarmi  , a Te  rimeni 
L'  aura  le  voci  mie  piene  di  amore . 

Del  Pier  Lefiino  il  forte  , e rio  furore 
Da  Te  mi  dijtacc'o  , talché  i jereni 
Giorni  mi  tolfe  , e di  confuol  ripieni 
Se  fur  , me  ne  fè  privo  atro  livore  » 

Or  tua  mercè  le  defiate  rive 

Mi  è dato  a rivedere  , e l'  alma  Pace 
Torna  con  le  Jublimi  Aonie  Dive  » 

Torna  ancor  tu  nel  tuo  primiero  fiato  , 

Che  ciò  vuole  il  dover  , sì  a Giove  piace  % 

Di  glorie  cinto  , e di  corone  ornato . 

Or  non  piti  , non  più  turbato 
A me  fia  quefio  contento  . 

Che  ’/  tuo  bel  liquido  argento 
Hel  mio  cuore  ha  cagionato* 


IO. 


Elofita  ben  la  tu a fetenza 
Contro  Invidia  , e contro  al  Fato  % 

E con  lauro  eterno  armato 
Togli  a me  la  lor  fyefenza . 

Tu  /configgi , e Tu  gli  atterra  x 
£ tua  gioja  a me  differra  . 

ECco  , che  adoro  umile  il  tuo  gran  Soglio  t 
Silvio  foi  JJeguo  il  tuo  Pajlor  diletto  , 

£ fremo  T orride  con  divoto  affetto 
D' Ida  fio  eterno  tuo  almo  germoglio  . 
l'egeo  a tuoi  fiè  di  morte  il  fiero  orgoglio 
. Abbattuto  , e /confitto  , e ’/  Juo  negletto , 

Brando  fatale , e con  ridente  affetto 
Ti  miro  , e tal  tua  gioja  io  nutro  , e.  accoglie >«. 
Non  fa  fi  feorga  o gloriofo  Nume. 

OfvreJja  la  tua /fonda  r e non  fi  ammiri 
, Altro  Fiume  di  te  gir  fih.  fajiofo  : 

Non  fih  mejlo  fer  qua  Gufo  fi  aggiri , 

Non  fi  oda  fili  fcfjiar  Euro  doglio fo  : 

Ne  Saturno  qui  fjjì  irato  il  lume « 


lllentre  io  già  di  qua  dal  Fiume 
Valicato  \ un  tronco  affffi^ 

£ Te  caro  amato  Nume 
Supplicando  umile  , diffiy 
Qticjla  J fonda  argine  fio 
Alla  gioja  , e j’  altra  via. 

Prender  vuol  dal  bel  Si  Ivano , 

Qui fi arrefliò  acciocJjC  al  Piano 
Tallo  rieda  , e fia  cqjfretta 
A far  femf  re  qui  rf  retta  .. 

DA  taffo  in  faffo  rinverdir  le  Piante  , 
Spirar  dolcezza  le  vaghe  aure  , * chete 
Veggio  ^ e vcjtire  il  lor.  frimier  J è mbi ante. 
I verdi  Prati,  e le  Camfagne  liete. 


Qiùt  quìi  fifa  benigno  il  lume , e amante 
Eterno  ciiove  , e voi  cue  > fedele 
Lcjìù  Sciìti  J uoli  mi  , e lo  Jt  citante 
Cielo  , e l' ucel je  ruote  ivi  volgete. 

Vel  frega  IdaJ.'o  -,  Silvio  > e j nego  anch’loz 
Vi  Jcdngiura  il  Silvano  > t'rf  <7  Volturno  y 
E lo  orati. a di  Cifra  il  biondo  Lio . 

Qiejii  qui  e.ejj  e il  Trono  Juo  Jp  tendente  , 

Qi  ) Jcio(je  il  canto  col  fiuo  plettro  eburno  , 

Qui  le  A iuje  fi  udirò  al  canto  intente . 

Non  piò  fi  J'entè 
Sofiare  atgente 
Euro  -,  nè  N.i  to  y 
Che  col  lor  moto 
Le  biade  aduggihnOy 
Verdette  bruggiano. 

Qui  Jolo  danzano , 

Qui  jolo  Jtanzano 
Le  Pajtcrelie 
sigili  y e fintile  , 

E le  Camene  . 

Qui  d'ippocrene 
fi  Fonte  è qui,] 

QVi  fempre  l'  alma  mia  il  fiuo  Soggiorno 

Fece  , quantunque  altrove  il  Corpo  Jlavai 
Qui  Jetnpre  io  mi  volgeva  , e qui  drizzavi 
Il  lume  -,  e qui  afipirava  io  far  ritorno. 

Se  Faggio  , o Mirto  , o Palma  , o Pino  , cd  Orno 
O Lauro  , 0 Frutta  , '6  Fior  unqua  guatava , 
Col  penderò  a tuoi  campi  io  mi  portava 
Volturno  mio  y di  lieta  fronte  adorno  . 

Se  7 bel  Sebeto  , o 7 Tebro  mi  trabeva 
Le  lor  vìvi  a cantar  fiamofi  Eroi  , 

D’  efijer  ieco  cantando  mi  pareva  . 

Or  che  di  rivedet  ti  citimi  concefifo 
Mìa  Sorte  , Io  fiat  o teco  * e i fonti  tuoi 
£ figgerò  per  il  mio  bel  Permejfio » 


Li  quefiì  ecco  , che  appreffo 
"Placido  f offa  , e J pira 
Un  venti c'e l -,  che  mejjo 
£’  fol  del  mio  gioir  . 

Tra  /rondi , ed  acque  tende 
Quei  piaci  detto  , e lento 
Volo,  che  vigor  prende 
Da  ì caldi  miei  JoJpir . 


DINDIMO, 


Pletofo  Dio  già  tua  mercè  lafciaì 

La  ciuade  y ove  Amor  fuoi  flrali  accende 
Hello  fucina  di  due  vaghi  rai , 

E /’  Uom  ferito  poi  mi  fero  rende * 

Colà  più  % che  Virtude  il  vizio  fplende  v 
nè  /’  un  l'  altro  tradir  ceffono  mai 
Gli  Uomini  rei  , e V anima  fi  offende 
In  ripenfare  i già  J offerti  guai . 

Or  quella  pace  y che  tra  fajti  , e onori 
Bramano  di  godere  i ciechi  , e fi  ohi  y 
Io  J fero  di  trovar  frà  tuoi  P afiori . 

I bei  piaceri  , eh'  ebbe  in  Je  raccolti 
La  prima  etade  y a me  daranno  i Cori 
Delle  tue  ninfe  , i lieti  balli  Jcìolti 


Ma  t' io  fon  Pafor.  novello 
non  ardijco  darti  vanti , 

Come  ha  fatto  il  bel  Drappello 
De  i Compagni  con  fuoi  Canti  * 

Udito  hai  pur  quefo  , e quelito 
Protefar  co’  i cuori  amanti 
Grazie  a Te  , eh'  al  fin  ritorno 
nel  Caprario  fero  un  giorno  » 

Deh  caro  Amèto , al  mio  cantar  sì  ignobile 
Sùpplici  con  il  tuo , eh’  è dolce  r e nobile  * 


AME*' 
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AME’TO. 

E Gli  è mai  ver  , che  alle  Caprarie  amene 
Campagne  io  goda  il  puro  eletto  lume 
Del  Cielo , in  riva  a te  Juperbo  Fiume  * 

Nuovo  di  mille  Cigni  ampio  Ippocrenet 
Chi  mi  campò  di  man  de  le  Sirene  t 
Crude , e aggiunfimi  al  piè  si  prefie  piufli  ? 

Che  potejji  fuggir  l'  empio  cofiume 
D’  empir  lor  brame  con  mie  tronche  vene  * 

Già  mi  parea  più  d' una  ingorda  gola  _ 

Di  me  voglibja  , e apparecchiati  a danni 
Gli  artigli  , e non  ard'ta  di  dir  parola * 

Così  appettava  il  fin  di  lunghi  affanni 
Da  Morte , che  i più  miferi  confila , < 

E piangea  filo  i miei  troppo  verdi  anni  - 

PAreami  alfin  , che  alquanto  là  paura 
Dal  gelato  mio  cuor  fi  deleguaffe  , 

E la  Jpeme  non  so  donde  fi  entraffe 
A rattemprar  quella  dogliofa  cura .. 

Quando  una  luce  affai  raggiante  , e pura 
Dal  defiro  lato  a fi  gli  occhi  miei  trtffe  » 

E d' eff a in  mezzo , come  mi  guai  affé 
Donna  vidi  con  faccia  affai  pleura . 

Surei  fgridommi  , ornai  che  non  tt  affretti  » 

Surgi  fgridommi  •>  e prejenu  per  niano  y 
Chi' ti'conduffe  a perigliofi  tetti  - 
lo  renderò  il  camin  Sgombrato  , e piano  _ 

Da  quefii  Mqfhi , or  non  curar  lor  detU » 

Che  'a  mia  virtute  H lor  furor e è vano  . 

IN  di  poggiar  mi  fè  sù  un  cocchio  aurato  » 

Il  qual  per  /’  aere  sì  veloce  giva  » _ 

Che  in  un  balen  fummo  su  l’ampia  riva 
Di  te  » chiaro  Volturno  avventurato  j. 

E nel 
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E nel  ìuo  legno  effendo  appena  entrato  • 
Riconóbbi  la  mia  celejte  Diva 
Al  fier  Gorgone -,  e al  ramujcel  di  uliva  > 
Di  cui  portava  il  biondo  crine  ornato  , 

Ella  difparve , e come  gli  occhi  al  giorno 
Apr'ìffì  allor , te  vidi  , o faujlo  Nume , 

E yirt*///  a/»ii  Pa  / ri  effettui  intorno  ; 

Tu  ne  varcavi  sii  per  l’alto  fumé  , 

Nè  mai  ti  vidi  più  limpido  , e adorno 
Vestir  le  Jpondc  tue  di  f ri  , e lume  * 

OC»' or  «<?  le  tue  rive  ì verdi  allori 
E mirti , o cajti  ulivi  ergati  la  fronte , 

£ fin  dove  entri  in  mar  dal  puro  fonte 
Caiuin  per  l’onde  tue  Cigni  canori , 

A renderti  ì divini  eletti  onori 
Rengan  le  Ninfe  leggi adrette  ^ e pronte 
Mai  fempre  a te  dal  bel  Capt  arlo  Monte 
In  compagnia  di  Fauni , e di  Pajlori . 

Sia  da  tuoi  Campi  il  Rei  no  orrido  , e fero 
Lungi  , e / beati  regni  di  Saturno 
Ri  adduca»  gli  aniline’/  prifeo  piacer  vero, 
E nalzi  Idafìo  al  juon  di  plettro  eburno 
Sopra  Tevero  , ed  Arno  , e Santo  , e Ibero 
il  nome  del  natio  chiaro  Rolturno, 

FILENO, 

FUggo  il  Mar  , dolce  Idafìo  , e piu  non  ojb 
Ohimè  quella  mirar  Piaggia  di  forme 
Di  Procida  gentile  t in  cui  gin  P orme 
„ Seguì  di  Dafne  il  piè  fenzù  ripofo  : 

Òr  lieto  a Te  vengh’  io  , dove  il  famojò 
Rolturno  , il  tuo  lerren  parte  in  più  forme% 

Ver  ammirar  , come  in  bel  Jonno  dorme 
Tua  Clori , e [penta  fede  anche  ha  ripofo  : 


Troppo  l:t  Jet  felice  , e pur  dì  pianto 
Bagni  tuo  Jeno  , u'  Morte  non  ba  tolto 
Quella , che  del  tuo  cuor  pur  vive  accanto . 
Per  quejle  balze  , e of'cure  rupi  or  fola 
Io  pianger  devo  , e Jè  P infida  afcolto  , 

Che  l'Èco  chiami , anche  da  lei.  tu'  involo . 

NOt'  è eh'  il  Lazio  ebbe  una  lingua  antica 
Che  dà  a bei  carmi  l'arte  , e la  favella , 
Ma  Vafcrel'o  io  fono  , ed  ho  Jòl  quella , 
Che  nacque  meco  m quella,  parte  aprica  i 
©»</<•  /a  Ce/ra  in  van  chiamar  fatica 
L' infda  all'  amor  mio  Dafne  , ma  bella  5, 
Ma  Je  afcoltar  non  vuol  la  Paforella  , 

Tu  fa  Volturno  almen  quejì'  onda  amica  . 

Dà  moto  all'  acque  ormai  , talché  riforga 
Suon , che  m' impari  a intenerir  l'  amate 
Luci , e rijponda  in  Eco , ed  Arno  , e Sorga. 
E.  quindi  a par  di  quant'  ebbero  onore 
Sian  le  mie  rime  da  Colei  prezzate , 

Ma  che  noi  fappia  il  mio  Rivai  Pajlore .. 

PALE  MONE  ài  Compagni  « 

Lieta  così  giammai  l'Augufa  Roma- 
Alcun  de  Figli  vincitori  accolfe  , 

Che  da  ferrea  catena  il  piè  le  tolfe , 

O nuovo  lauro  le  intreccio  alla  chioma . 
Come  a vqfìra  virtù  , che  ’/  T empo  doma  r 
E che  li  vanni  cot  i in  alto  Jeiolfe , 

Ai  plaude  il  Mondo  i J/ccbè  1 lumi  volfe 
L’ Invidia  a terra  ■>  a sì  pejante  fonia  .. 

Lieto  il  Volturno  dalle  patrie  rive 
Sbocca , e /correndo  in  qu  ejla  parte,  e in  quella. 
Inafa  a vqftro  prò  Lauri  , ed  Olive . 
pelici  Voi  , che  /’  immortale  , e bella 

Via  cale  afe  di  Gloria,  Ah  ! non  vi  prive 
Lei  meritato  onor  maligna  fella». 


DEI  meritalo  cnor  maligna  fi  ella 

Atta  a privarvi  non  Jìa  mai  , ne  7 vanto* 
Che  immortale  fi  deve  al  vojtro  canto  , 
Unqua  adombrar  potrà  nube  vubella . 
Vedremo  ben  l' Invidia  iniqua  , e fella  * 

Le  fece  he  manina  lacerate  * e al  pianto 
Sciolti  i torbidi  lumi  * umile  intanto 
Suellere  il  crine  al  vfiro  piede  ancella » 
D' Idafio  il  buono  , il  glorilo  nome 
Famofo  fi  rendrà  * qual  su  nell'  Etra 
Di  Berenice  fon  /’ aurate  chiome. 

E del  Caprario  ogni  piti  rozza  pietra 
Illufire  renderajjì  , appunto  come 
Già  fè  di  Pindo  l'  Apollinea  Cetra. 

Già  fè  di  Pindo  l'Apollinea  Cetra 

Eterno  il  grido  * e '1  nome  in  ogni  parte, 
E per  le  Greche , e per  le  lazi  e carte 
Del  Tempo  a Jcorno  trionfo  full'  Etra  5 
Ed  ora  Idafio  * che  da  Febo  in.petra 
Grazie  cotante , 0 canti  Amore  * 0 Marte  , 
Con  dotta  penna  , e ma{flrevol  arte 
Del  Caprario  il  camino  ìjgombra  * e flett  a. 
Felice  Monte  , a cui  benigno  Nume 
Si  faufio  arride  , vivi  eter  no  * e vìva 
Teco  con  Fama  il  tuo  nativo  Fiume. 

Fra  li  tuoi  fafii  quefio  in  prima  ajeriva 
Il  Fato  nell'  immenfo  Juo  Volume  ; 

Idafio  'l  primo  n'  eterno  la  Riva  . 

IDafio  'l  fimo  »’  eterno  la  Riva  , 

Pietofi  Numi  (/<?  d'  umil  Pafiore 
I voti  mai  vi  furon  grati  , e a core  ) 
Fate  , che  fempre  verdeggiante  viva  : 

Nè  di  ferina  bocca  immonda  * e fediva 
Ululato  crudel  porti  tenore 
Alli  fuoi  Armenti  , e'I  naturai  furore 
Deponga  , e appena  alla  Jua  falda  arriva  . 
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Lungi  gl'  influffi  di  fanguigna  J Iella 
Da  lui  portate  , e’/  furibondo  moto 
Appo  lui  freni  torbida  procella  : 

Che  Paianone  in  un  grato  , e divoto 
Ogn'  anno  bianca  , ed  illibata  Agnello  v 
A vqjtri  Altari  immolerà  per  voto . 

COREBO. 

Cinz  one» 

DA  le  cime  canute 
Del  Tauro  d’Oriente 
Già  fuga  il  t/erno  il  giovinetto  Aprile. 

L'  onde  , che  correan  mute 
Sotto  l' incarco  algente 
Van  loquaci  al  fofjìar  d’aura  gentile  . 

Fuor  de  T ufato  Jtile 
Gonfio  di  Jciolto  giel  Rio  pellegrino 
Poita  torbidi  argenti  al  Mar  vicino. 

Fatto  il  Jùol  di  Smeraldo  , 

£ di  Zaffiri  il  Mare, 

Cbiaman  la  Greggia  al  Prato  , il  Pina  all’onde  » 
Di  Primavera  Araldo 
Zefiro  and)'  egli  appare  , 

Che  vien  de  fim  i a popolar  le  fponde . 

£ rendendo  feconde 

Le  pria  Jterili  Piagge  , il  fuo  bel  nome 

Invita  il  T ronco  a rinovar  le  chiome . 

Al  temperato  raggio 

Brillano  l'  aure  intanto  . 

Teti  vide  fra  calme  , Hebe  tra  fiori 
Entro  albergo  Jelvaggio 
Qffron  l' Augei  col  canto 
A la  fcorta  del  Sol  mufìci  onori . 

Hinfe  divife  in  Cbori 

Guidan  balli  feflivi , e in  ogni  loco 

Sparge  tenero  Amor  Semi  di  foco  » 
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De  la  Stagion  novella 
A i foavi  refpiri 

Scuoter  la  pigra  Cetra  anch'io  difegno* 
E già  benigna  Stella 
D'  eruditi  deliri 

Hembi  dijcioglie  a inebriar  /’  ingegno » 
Pi  endo  il  muj/co  legno  ; 

E quel  furor  y eh'  injpira  il  biondo  Dio 
E ' canoro  berjaglio  al  Plettro  mio* 
Canto  , eh'  egli  è quel  dono  y 
Onde  prodigo  Fato, 
ti  non  fragilTeJòr  Palme  anice bifee 
Ch'  egli  è un  magico  Juono  y 
Ch'ai  Tempio  almo  , e beato 
Sacro  a 1‘  Eternità  gli  Eroi  rapifee  $ 
Ch'egli  è Fabro  , eh'  ordifee 
D'  iìltflri  ingegni  y e di  Guerrieri  y e 
Immortali  Diademi  a i nomi  egregi  y 
Per  lui  /’  IJ'mare  Piante , 

E i Rodopei  macigni 
l nativi  lafciar  Bofchi\  e Dirupi * 

E l' Hemo  verdeggiante 

Manfuete  , e benigni 

Vide  i pafft  affrettar  Pantere  y e Lupi* 

Spejfo  gli  Antri  più  cupi 

Abbandono  de  la  gelata  Scitbia 

Men  furiofo  il  predator  d'Orithia  * 

Qbe  più  ? Di  Tracie  corde , 

Sua  mercè  , prigioniera 

De  lo  Strimene  andò  l'onda  confufa* 

Anzi  ad  erger  concorde 

Mur  o t le  felci  a fchiera 

Corfero  al  J'uon  de  [a  Tebana  Mufa, 

E fuoi  prodigi  accufa 
V Ionia  Teli , allorché  Lesbio  legno 
L'Amento  impietosì  del  fuo  bel  Regno . 
Ma  fe  d'  Eroici  carmi 
Alta  vena  difeioglie 


E s'ìn  Trómba  talot  cangia  la  Cetra , 
Ecco  adulta  fra  l'armi  % 

E fra  guerriere  J foglie 

Sf legar  Fama  d'  Eroi  voli  l'Etra . 

Meglio  , eh'  in  Paria  pietra 

Sìt  l'argolicì  fogli  il  Mondo  ammira 

Pel  figlio  di  Peleo  l’ indomi t’ Ira» 

Cigno  del  Mincio  illujbe 
Fa  ct>'  il  Xanto  di  Nume 
Qual  germe  inchini  il  Cuce  Jua  pìetofo  , 
Mujìco  Fa'aro  indujtre 
Qrdijce  eterne  f iume  t 
Perche  voli  Goffredo  al  Ciel  famofb  , 

Dà  fiato  artuoniojo 
Animato  Jul  Pò  rota  7 fuo  Brando 
Splender  di  Gallia  il  furiofò  Orlando  • 
Ma  dove  ardito  io  fcorji  l 
Tal  non  tu' infiamma  ardore  , 

Sicché  di  vampa  Etnèa  le  lodi  io  canti  • 
Pregio  Jublime  è forfi 
Di  nobile  cantore 
Ridir  de  Sacri  entufìafmi  i vanti 
Son  difugvali  » canti 
D'ofcuro  Cigno  a cosi  chiaro  oggetto  % 
Ne  corrente  Dircea  racchiudo  in  petto  • 
Tu  Idajto  , il  dì  cui  Plettro 
In  sii  7 Cqjtalio  intrjjo 
Fa  del  Volturno  infuperbir  le  f fonde  } 

E al  tuo  bel  crin  d’  Elettro 
Il  biondo  Arder • <f  Anfrifo 
Intreccia  fregi  di  cajtalie  fronde  , 

Tu  , else  non  bevi  altr'  onde  , 

Cioè  d Elicona , ove  la  gloria  immerge 
I nomi , e poi  d'  eternità  gli  arperee  . 
Tu  l' Ebano  erudito 
Arma  de  pregi  J'uoi , 

Già  cb'  et  fovente  i tuoi  perfìeri  affale . 
Che  p arridi  all'  invito  l 
C a 
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In  dei  vedrajfi  poi 

Anco  la  lira  tua  farli  immortale». 

Già  la  miro  sii  l’ ale 

Di  nobile  Armonìa  toglier/i  al  guardo  J, 

E per  te  mnfatà  Pindo  bugiardo . 


VAgo  Volturno  , le  tue  frefche  rive 

Sten  fempre  verdi , e d'  ogni  tempo  apri  cheY 
Nè  dì  vaghezza  > nè  di  copia  prive 
Le  tue  Campagne  a Cerar  molto  amiche  » 

Nè  di  Verni  foavi  % e d'  ombre  eflive  , 

Nè  d' acque  chiare  le  tue  Selve  antiche  ^ 

Nè  J'enza  viti  mai , nè  fenza  Olive 
I tuoi  Colli  , nè  vane  le  fatiche . 

Nè  di  renderti  il  dritto  il  bel  Calore 
Ceffi,  nè  d'  acquetar  , quando  fei  lajfo  r 
Col  dolce  canto  le  tue  Ninfe  Amore  ». 

Appaga  il  perigliofo  afpro  furore 

De  l'  acque  , e fa  tranquillo  , e piano  il  puffo  } 
Acciò  in  tributo  aneli ' Io  ti  porga  il  cuore  » 


BElle  Piagge  , e fiorite  , ombro fe  valli 

Cinte  dal  gran  Volturno  , e d'  alti  Monti, 
Onde  forgon  sì  fpejfi , e rivi  , e fonti 
Di  freddi  , dolci  , e liquidi  Crijìalli  » 

Di  leggiadre  ghirlande  ornate  fronti 
Di  Colli  , erbofi  prati , e verdi  calli , 

Ove  Cerere  , e Bacco  a lieti  balli 
Deflan  gli  Amanti  baldanzoft  y e pronti» 
Silvio  ? nel  rimirar  sì  bei  rujceltì 
Gir  mormorando  e far  grato  concento 
Col  dolce  canto  de  più  vaghi  augelli  ,, 

All'  ora  io  tutto  rijlorar  mi  fento 
Dalla  pena , che  avevo  r che  ì miei  agnelli 
Non  perdejfet  la  vita  a cento  .a  cento  » 


Non 
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NOn  ferdeffer  la  vita  a cento  a cento  , 

Come  fuoP  effer  ciò  , s' il  gran  Silvano 
Guarda  con  occhio  d’Argo  il  Monte e ’l  Piano-, 
diffonde  Idafio  in  rijoluto  accento  ì 
Vedrai  la  tìi  7 mio  Lineo  gir  contento  , 

Pafcendo-  le  fue  cafre  v.  e da  lontano 
Siringo  ancor  con  la  Samfogna  in  mano 
Le  Pecore  guidare  a f affo  lento . 

Vedrai  la  Silvio  fur  , quanto  giulivo 
Vagbegiarà  l'infida  Pqjlorella , 

Come' Pittar  , che  la  dijegnì  al  vivo*. 

Ed  Io  con  l'ombra  di  mia  Clori  bella 
L'agnelli  tuoi  colà  vicino  al  rivo 
Lifenderem  da  qualfifia  procella  „ 

Zaffati  all’  altra  ripa  tutti  i fopracennati  Pallori 
Echione , che  con  gli  altri  ancor’  affilo  all’  arena 
ne  dimorava  , fè  cenno  ad  Dado  da  lungi  -,  che 
ripaffar  facefle  la  Barca  di  tralporto  y Ce  n’  avvide 
il  Nume  , e ritornando  all’  onde  , cominciò-  quella 
velocemente  a folcare  , con  approdare  in  breve-* 
dove  era  attefo  y intanto  il  Savio  Damone  » cosi 
verfo  Echione  interrogandolo  , principiò,  il  difcorxo,. 

D AM  OHE. 

DA  quelle  chiare  , e non  dubbiofe  arene  r 
Che  al  bel  Volturno  letto  fono , e f fonda  T 
Veggio  non  so  qual  Nume  r che  a feconda 
Dell"  acque  muove  il  fajfo  r e a noi  fen  viene  - 
All ’ algofo  fuo  Cafo  » a le  Jèrene 
Sue  luci , al  falseggiar  ficuro  l'  onda'r 
Al  Serto  trionfai  r che  gli  circonda 
Il  crin , s.'  avviva  nel  mio  cuor  la  ffene  „ 

Deh  mi  falefa  Echione  or  l ' alto  nome 
Tu  , che  lo  fai , ond'  io  umile  , e chino 
Veneri  , qual  fi  deve  Y il  Dìo  vicino  - 

Ib 
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lo  veggio  ben  dal  fuo  fcvoter  le  chiome , 

QP  ei  tì' accenna  il  /elice  , e'I  bel  camino  , 

Per  cui  vajfi  a immortai  degno  Latino, 

PEr  qu*  vajfi  a immortai  degno  Dqjìino 
Amici , e non  pet  via  fallace  , e torta 
Che  jegna  Amor  , che  ben  quanto  ei  traf porta 
Saitte  dal  dii  ilio  alto  camino. 

Sì  et  dice  il  fatai  Veglio  divino  , 

CI le  al  guado  del  Volturno  ogti  è a noi  feorta  : 

O quanto  cari  miei  la  gtcja  è corta  v 
E'I  pentimento  Jledegli  vicino . 

Se  Damone  talcr  verfl  atnorojì 

Su  le  avene  Jtlve/iri  accorda  , e intuona  , 

Sappiate  , che  tutt'  altro  inje  ragiona . 
i Jvoi  penjier  dagli  anni  guqfti  , e rojt 
Il  dilungan  pur  troppo  da  Elicona  , 

£ amara  rimembranza  in  cuor  gli  tuona » 

E C H I O N E. 

QXJefle  fon  pur  P antiche  Spiagge  , e belle  , 

Quejta  è la  Jponda  , e quejei  è il  patrio  Fiume  t 
Che  un  ai  lajciar  mi  feo  barbaro  Nume  , 

E P alghe  ,e  /’  onde  ,e/’  erbe  ancor  fon  quelle . 
Quelle  pur  jon  le  manjuete  ugnelle  , 

Che  d' errar  la  <T  intorno  an  per  estuine . 

Quelle  fon  le  Capanne  y e al  chiaro  lume 
Riconfco  i Pajéor  , le  Pajhtrelle  , 

Telici  noi  già  fiamo  al  chiaro  lido  « 

Su  baciamo  le  arene  , e qui  d’ intorno 
L’Ara  bagnatilo  : Io  quejla  Capra  uccido  . 

Lqjciammo  alfin  quell'  infedel  foggi  orno  , 

Ritornammo  all’albergo  onfìo  , e fido  : 

£’  degno  di  memoria  un  ti  bel  giorno» 

Io  veggio  il  faggio , e V Orno 
Quafi  in  ridente  Aprile 

Più 
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Tilt  dell'  tifato  adorno  ; 

Mofilrar  pompa  gentile 
Di  lor  tremole  fronde  : 

Sìt  Compagni  all ' onde  > all'  onde  : 
Ecco  il  fiume  r ecco  la  riva  , 

Ecco  il  varco 
Io  vi  imbarco  , 

E’  s' imbarchi  ogn'  un  y che  arriva  + 

PUr  vi  riveggio  al  fine  , amate  arene  x 
E pur  ti  bacio  o Jofpirato  lido  , 

Di  mie  fortune  antico  Porto  , e fido  y 
Mia  dolce  cura  , e mia  foave  fpene . 

Jfule  un  tempo  , e in  mar  di  amare  pene 
Solcai  lontano  un  Elemento  infido  , 

In  qufia  riva  ora  fedel  mi  affido  , 

E il  piè  ficuro  , e 'l  cuor  tranquillo  viene 
f 'tanfi  gran  tempo  , e defilai  quefil'  ondey 
Quanto  bramai  del  mio  Volturno  accanto 
Far  rifucnar  Silvano  in  quefile  Jponde  ! 

Ora  cangiando  l'  angcficrfo  pianto  » 

Ripiglio  il  fiuon  tra  quefite  verdi  fronde  • 
Ed  incomincio  l' interrotto  canto  » 

O Nume  eterno  r e fanto% 

Che  d’  accendere  i cori 
Ai  pur  fiubli me  vanto  y 
De  tuoi  celefli  ardori , 

Tu  c'  infiamma  * ed  accendi \ 

E ogn'  altra  fragil  cura 
Efil'tnta  in  noi  tu  rendi  i, 

Or  che  da  valle  oficura 

Ufcito  , qui  fen  riede 

Sittol  d‘  amici  Pafilori 

Che  qui  riporta  il  piede  » 

Accoglieteli  voi  Ninfe  del  fonte  * 

SU  compagni  al  Monte  , al  Monte. 


Silenzi}  amici  -,  e voi  Boscaglie  ombrojh  ( 

Ove  portai  Jcvente  il  piè  romito , 

£ in  voi  Jparfi  mirai  per  ogni  lito 
Vaghi  fioretti  , e por  fori  ne  rofe  . 

Qual"  Kume  nuli  -il  bello  in  voi  compcjè 
Teatro  agli  occhi  , ed  al  penfìer  gradito  f 
Sicché  in  voi  trovo  non  piacer  mentito  , 

Ma  vera  pace  , e placidezze  afcofe . 

Lafciai  per  poco  le  vq/lr'  ombre  antiche  f 
£ fa  t/n  Pe4i^o  fui  d' inìqui  affanni  , 
tempre  anelando  a quffte  J piagge  apriche. 

Altro  non  vidi  * cA*  ire  , infidie , « inganni , 

Onrfo  <1  voi  riedo  o mie  Bojcaglie  amiche 
A rtforarc  i miei  pajjati  danni  * 

J7  volgtm  gli  anni , 

E in  ajpre  cure , 

Benché  fi  affanni , 

Non  trova  /«re 
Uowo  infelice 
V Amata  pace  . 

C/ò  c/;c  non  //c*  , 

C/o  cAe  non  piace 
Tormenta  i cori  • 
fWa  in  noi  Vqflori 
Regna  innocenza  , 

Che  ci  difpenza 

' Tranquilla  pace  , ed  ogni  duol  dijgombra 
Su  Compagni  all'ombra  , all'ombra  . 

FCgpìam  la  crudel  Terra  , £ V lido  avaro 

Ove  han  frodi  « «</  infidie  il  fommo  impero  , 

N3  pik  il  torbido  penfiero 

Idea  di  Regno  , o di  fervaggio  amaro  . 

•Te  /Vanta  /'/  £/orno  luminojo  , e chiaro  , 

L’ /Va  no/  Vcnrfa  tenebrofo  , <?  n/>ro , 

Nè  P odio  Jorga  in  Jua  Jembianza  altera 
A turbar  l'alma  , e /fl  rag/'o/w  a paro . 
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Se  oggi  fon  ìe  Città  Bqfchi  dì  fiere 
Inumane  , crudeli , offre  , ad  infide  , 

Sieno  i Bofcbi  per  noi  Città  men  fiere  • 

O care  Selve  , chi  di  voi  mai  vide 
Più  lieta  fi  ama  , fe  tra  voi  chi  fere 
Vernini  nò  , ma  Jolo  mifiri  uccide. 

Se  la  mia  forte  arride  , 

Fra  voi  Bofcbi  vorrei , 

Con  qualche  Nume  , che  m' indrizzi  , •e 
Far  lunghi  i giorni  miei  j 
Giacché  or  da  cure  opprejfo 
lo  per  vivere  altrui , moro  4 mefiefjo, 

PI  SANDRO. 

G7ac7  nel  letto  tuo  mieto  , e fenz'  onde 
Tinc/jè  varchi  ei  fecur  sì  bel  drappello % 

Che  nè  African  fiam  noi , ne  fiam  noi  quello 
Romaniche  i campi  tuoi  turba,  e confonde, 

Fidi  amici  Pafior  le  avverfe  Jfonde 
Cercbiam  per  venerar  nel  f acro  avello 
Quel  cener ’ , onde  il  fior  di  noi  più  bello 
Ancora  avvien , che  di  pallore  abonde  > 

E perche  al  Monte  volto  , e a l’antro  il  piede 
Ciafcun  Jùo  vario  Amor,fua  varia  Stella, 

E 'l  Nume  canti  poi , che  là  prefiede. 

Allora  t ergi , allor  , che  le  Camene 
Al  fuon  vedrai  di  più  dolce  favella 
Tornare  a i Monti  , « abbandonar  l' arene, 

I P P A L E’  O » 

SAcro  Veglio  immortai  , le  cui  ebìar * onde 
Del  venerando  Tebro  emule  al  pari 
Corfer  famofe  , onde  tua  gloria  in  rari 
Modi  s'accrebbe  t eh'  or  fama  diffonda 

D Me 


Digitized  by  Google 


Me  ch’ora  fcorgi  a le  contrarie  Jponde  , ^ 
Vicende  , e cefi , memorande  ,.  e.  chiarii  # 
Privo  di  Jpim  che  non  lungi  guari 
In  più  bel  nido  fuor  di:  me  s'  aficonde  : 

Se  alcuna  volta  avviene  che  quella  riva  ,, 
E h che.  tien di  mè  la  miglior  parte 
Con  leegìadretta  piè  prema , ed  infiori  , 
-prejia  il‘  Battello  a non  ufiati  onori  ,. 
Accorri  al  varco  , e mie  poter. zi  e diparte 
-per  te  ritolga , e di  te  canti  , e feriva  .. 


DE  l'ampio  fieno  l’unoirl’alro  corno- 
Che  le  Sacre  onde  tue  aftringe  , £ ferra,, 
Se  meco:  A mor.  farci  men  afpra  guerra  , 
Almo  Padre  Volturno  , W/orno 

Suonerà  di  tue  laudi  : e d' ogni  intorno,, 


£ la  vicina  , e la  remota  terra ,, 

Ne  forfè  il  mio  penfìer.  vaneggia.  , ed  erra  ,, 

Udranne  il  fuon  , che  quanto  ir  so  l'adorno.. 
Diro  di  Capi  , e le  nafeenti  fedi 

Membrero  in  pria , eh’  in  pii:  robufia  etate 
Vinte  , del  V incitar . franfer.  l’crgoglio  s: 

D'  ozio  , e d'amo}' , Je  amore  , ed  ozio  chiedi ,, 
Dirò  : ma  fenza  lei , eh’  è Mufa,  e Vate 
D' ozio  , d'amar. , d’ Eroi  cantar  non  voglio.. 


• carino.. 

Superbo  Piume ,.  eh'  il  gran  Nome  altero* 

■ Conto  è per  Pania , e va  t.  pregi  adorno 
Affai  pria,  eh'  ebbe  Augujlo  il  fommo  Impero", , 
Sin  da  quando  Annibai  con  fuo  gran  feorno 
Dopo  la  ria  di  Canna  afpra  Sconfitta  , 

Lungo  le  fponde  tue  già  feo  fon  giórno  ,, 

In  quell’alma  Citta  fanofa  , e invitta,, 

Ch ’ emula  fìi  di  Roma  , e prode  in  guerra,. 
Benché  dal  Tempo  poi  fata  trafitte 

Come 
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'Come  tant * altre  pur  giaccion  /otterrà-, 

CI/  ogni  cofa  mortai  /otto  del  Cielo  , 

Non  che  Citta  T invi  do  Tempo  atterra -, 

Lungi  da  T onde  tue  è il  freddo  gielo  -, 

Ogni  trflo  vapor'  -,  ogn' ombra  /ugge 
D'  qfcuro  fofco  , e tenebrojo  velo  -. 

La  nebbia  rea  , che  t più  bei  Jem't  adugge , 

Come  per  vento  Jt  dilegua  ognora  , 

Che  ujlo  il  Sol  co'  caldi  rai  la  Jlrvgge  -, 

Se  da  eoe  /punta  in  del  appo  l'  aurora 
■Scende  a mirar  le  tue  Campagne  apriche 
Col  carro  fuo  -,  dìe  tutto  il  Mondo  indora , 

In  quejle  amene  pur  contrade  amiche 

Ben  mille  fiate  Amor  portato  ha  il  piede  -, 

Ter  j tender  pofa  dalle  Jue  fatiche. 

Qui  deve  ha  ferma  , e Jempitei  na. fede 
Cerer  propizia  Dea  , madre  feconda  -, 

Che  di  J pi f he  ondeggiar  tutta  fi  vede  i 
Cinti  di  verde  , e pampincja  fronda 
1 Trqjtullan  Bacco  -,  e *f  vecchiarei  Sileno 
In  quft a Terra-,  che  di  viti  abbonda. 

La  provi  da  Natura  -ha  pefìi  a freno 
In  gufa  tal  -lutt'  i rabbioft  Venti  , 

Che  il  frutto  al  buon  Cult  or  giammai  vien  menò  , 
L'umicT  Aujtro  , nemico  a i bei  frumenti , 

£7  feroce  Aquilon , che  vien  dal  Polo 
‘Mugghiar  di  radono  pur  qui  mai  non  Jenti'i 
Ma  Jol  Favonio  fp’tra  , e Joffa  falò 
Di  Zefiro  foave  il  dolce  .fiato  , 
il  qual  J avente  qui  r ipofa  il  volo  , 

0 felice  Campagna  , o Juol  beato , 

Dove  Saturno  a noi  lafcìo  l' idea 
Di  quel  fecolo  d’  oro  fortunato  . 

Quando  la  Terra  i frutti  preducea 

Dal  proprio  Jeno , e cotrean  latte  ì Fiumi  ) 

£ non  v'  era  Jiaggìon  nemica  , o rea  t 


Ma  poi  y che  f congiuro  t buon  cojtunu  y 
Muto  Natura  il  fuo  primiero  af petto  y 
E la  Terra  produjje  ifpidi  dumi . 
ile/  tuo  profondo , e mai  turgido  letto 
Enti  an  ciliari  rufcelli  y e mille  rivi  » 

E placido  lor  dai  cheto  ricetto  t 
Che  puri  forgan  da  que'  faffl  vivi 
De  colli  cTAppennin  , ma  d'altra  fonte  % 
Onde  Volturno  mio  tu  fot  derivi  ». 

Tra  quei  y che  più  fuperbo  alza  la  fronte  y 
Che  già  vola  per  fanui , e va  lontana  r 
Del  bel  Caprario  è il  dilettofo  Monte  y 
Ne  la  cui  cima,  fede  un  largo  piano 
D' arbori  cinto  , i quai  corona  > ed  ombra 
Fanno  a quel  Monte , overo  al  Dio  Silvano  ». 
Dove  chi  qjeende  in  un  balen  difgombra 
Di  nojof  penfieri  ogrC  afpra  Jàìmay 
Tanto  piacer  l'umana  v[/la  ingombra» 
lo  la  tu' envio  per  dar  ripofo  , e calma 
A l’egre  cure  che  la  gran  Cittade 
Quaf  per  Fato  impone  a nobil’  alma  ». 

Che  benché  Uom  volga  il  piè  da  quelle  Jìradey 
Dove  teme  incontrar  fojfa  y e periglio  , 

In  altra  parte  inciampa  y,  e forfè  cade  ». 

Che  di  Venere  bella  il  caro  Figlio  y. 

Com'Uotn  yche  tende  infìdie , ajconde  l’arcoy 
E fede  immantinente  y e da  di  piglio» 
Perch’  io  trapajji  all'altra  riva  , il  varco 
Di  concedere  a me  non  ti  fie  grave 
Cortefe  Fiume  or  ch'il  Battello  è fcarco  » 
Che  benché  il  cuore  f fomenti  y e pavé 
Di  abbandonar  le  ca>e  amate  arene 
Di  Partenope  mia  y che  tien  la  chiave 
Di  tutt’  i miei  penfer  y nutro  la  fpene 
Che  quando  il  piè  sk  di  quel  Monte  arrive  Y 
Dove  e gìoja , piacer  y diletto  y e bene  y 
Di  confecrarli  a le  c (falle  Dive  ». 


Con 
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Con  Carino  giunte  pure  all’altra  fponda  tutto  giu- 
livo , ed  affannato  Nivalgo  Aliartèo  T il  q»ale  in 
nome  del  facro  confeflb  di  Arcadia , prefentò  ad  Ida- 
fio  un  nuovo  Serto  di  verde  Alloro  con  il  Diploma 
decorofo  del  pofleflò  della  Campagna , e Monte  Cil- 
lenio  , vacati  per  morte  del  grande  Aleffi  , uno  dc_* 
primi  Riftauratori  di  così  inclita  Radunanza . In- 
chinò genufletto  Ida  fio  umilmente  il  Capo  per  ri- 
cevere la  gloriofa  ghirlanda  ; quindi  Nivalgo  nell' 
imporgliela , cosi  eloquentemente  udiflì  parlare  . 

NIVALGO* 

TI  gìunfi  Idajìo  al  fin  rii  quefia  /pondo- 
Del  Volturno  % che  va  per  te  orgog/iofio% 

Non  tv /piaccia  di  aver  breve  ripo/o 
Pria  che  porti  il  piè  lungi  or  da  quefi'  ondo  * 
Arcadia  un  fin  to  di  felice  fronda 
Ha  dejiinato  al  cantar  tuo  famofio  . 

O quanto  lieto  * o quanto  rifipettofio 
Con  e/fo  H crin  Nivalgo  a te  circondai. 

Per  la  mia  mano  del  Cillenio  Monte 
Le  Selve  dona  r del  fiuo  amore  in  pegno  * 

I dolci  carmi  a rifuonar  già  pronte  . 

F uron  di  AleJJì , che  di  Apollo  il  regno* 

Di  opre  adornò  per  mille  pregi  conte  _ 

E tu  fembrafii  fiuc.ee/for  ben  degno  .. 

Cinto  Idafio  le  tempia  della  verde e tempiterna  Co» 
nona  , tutto  feftante  , e grato  all’ amico  Benefattore* 
prontamente  in  tal  guiia  refe  le  dovute  grazie.. 

I D A S I a. 

QUal  Nivalgo  ne  vieni  a quefia  /pondo  r 

A rendere  il  mio  nome  or  sì  orgogliofio  r 
E dare  alfine  a miei  defìi  ripofio 
Con  fortuna  per  me  tanto  fecondai 


ì° 

.Se  tu  vù  cìngi  l’onorata  fronda , 

Tu  che  Plettro  jrjjiedi  alto  , e famtJÒ-% 

A te  devo  il  gran  dono  t e rìjpettcjo 
Pia  ci.e  v.'  inchini  a chi  il  mio  o in  circonda. 

Auro  te  Jempr e innante  \ e la  dal  Monte 
Cilleniù  , Jet  bere  di  av.cre  in  pegno 
Vi  te  fina  memoria  in  umit  fronte, 

£ in  tua  virtù  nell’  Apollineo  Regno 

Sfero , che  l egre  mie  Jaran  ben  conte  «, 

■Se  tu  mi  guidi  a quell ’ ecce/Jo  Jcgno  s 

'CLfOTALC  O. 

Tingendo , che  parli  il  Genio  d’Arcadia  al  Volturno. 

QUando  i miei  figli , a cui  di  gloria  piacqui 
La  bella  imn.ago  in  qutfla  cieca  Valle  % 

Di  trar  pe’l  faticofo  -,  ed  erto  'calle 
Velia  virtù  nobil  penj/er  mi  nacque  : 
lo  vidi  un  Veglio  mezzo  fuor  dell'  acque , 

Che  bagnano  il  terrcn,  dove  Am'balle 
Allo J degno  guerrier  volte  le  J falle 
Oziojo  in  grembo  a molli  amor  Jen’  giacque  ; 

E d'fji  a luì  j D'Arcadia  il  Genio  jo  fono  i 
Trafporta  il  valorojo  Arcade  Stuolo , 
di'  a Febo  innalwa  novello  trono 't 
V del  Caprario  fortunato  Juolo  , 

Che  a par  di  Pindo  del  Jùo  canto  al  Jùo no 
Famojo  andrai  dall'  uno  all’  altro  Polo , 

T I L E N O di  nuouo, 

VAgo  amato  Terren  , cui  forte  fanno 

Fojfa  Volturno , e muri  i Monti  , e Torre , 

In  grembo  a cui  permije  il  Gel  raccorre 
£ merci  ^ e fori , che  più  cari  V anno  ; 


Qve  s'alza  il  Caprario  , e fcnz'  affanno 
Vivon  Pqjlori , e Ninfe  , e fol  s’  abborre 
V ignoranza  ^ondeogn'  uno  a comprar  corre 
Fama  col  canto  yo  forfè  biaJmo,e  dannai 
Mira  de  tuoi  Sanniti , or  le  paffete  # 

Gf«;  di  gloria  degne , e di  gran  fregio 
Di  valor  , di  grandezze  , e nobiltatei 
Che  vedrai  non  aver,  piu  raro  pregio 
Del  tuo  paflore  Idafìo  in  ogni  etate  ,, 

Oue  il  meno  ,cbe  fplcnde  c il  f angue  regio,. 

Intanto , che  quivi  alle  ripe  del  Volturno  rifuonare^- 
udivanfi  armoniofi  concenti  cotv diveru  ? ftili  di  si  va- 
rio. poetare  ysii  il  margine  del  Torano  chiamava... 
Eupidio.i  Tuoi  diletti  Componi  ,.  per  l avvifo  già 
ricevuto  .dal  Nume  campeftre  del  Caprano  (molto  a 
lui; obbligato,, per  le  grandi,  e bell’ opere  m di  lui 
laude  compofte ) di  ripatriare  Idafto,.  accompagnato 
da  molti  celebri  Partorì  : Chiamati  adunque  in  fret- 
ta i tuoi  Seguaci  , con  tali  concetti  inviatogli  ad 
intraprendere  il  breve  viaggio  , elortandoghi  pron- 
tamente a porli  in  camino  . . 

E U P I D I O.- 

IDafìó  già  ritorna  , . 

Lajciam  Compagni  il  Monte 
La  cui  Juperba  fronte'. 

L’a  neve  imbianca  , e il  gieli. 

Andiam  la  dove  l'aria 
Il  Sol  co1  raggi  tempera  , . 

E non  la  cuopre  il  turbine 
Di  ofcuro  ye  fofco  vel  „ 

Su  pronti  del  Volturno- 

Per  l’  ampia  erbofa  Jponda  ,, 

Al  fuon  di  rapid'  onda 
Andiam  feco  a goder 


Degli 


Degli  Avi  a la  cifiodr* 

De  Pecorelle  rejlino  , 

Di  fere  /’  offre  injidie 
Se  vano  è già  il  temer* 

Al  Bofco  «,  alla  Capanna 
Tornando  il  Pajtor  lieto  % 
Del  Tebro  , e del ' Sebeto 
Più  figli  vi  menò  ? 

E fn  JuJurra  , e mormora 
Pur  la  (pelonca  , e ’l  Zefiro 
Di  quel  divino  Jp  'trito  , 

Che  Apollo  in  lor  defiò  . 

Raccontan  Tìrfi  , e N i/o  , 
Che  al  grido  del  ritorno 
Giammai  più  lieto  giorno 
Portò  l'Aurora  , e 7 Soli 

Dacché  non  parve  rigido 
L'  eccelfo  firn  Caprario  , 

Che  abbandonato  t « mifero 
Solenne  un  lungo  duol. 

te  Kinfe  ufcìr  a fchiere 
Dal  fiume  agili  , e prtfle  , 
Non  più  difcinte  , e 
£ vinte  dal  dolor  ; 

Ma  in  lieto  nuoto  andavano 
Spargendo  fiori , e pampini  t 
£ i/n/7*  e//e  cantavano , 

Già  già  ritorna  Amor. 

Se  un  tempo  afflitti  * e fianchi 
Miravanfi  i Bifolchi >, 

«J7  rute  il  campo , e i fole  hi 
Lafciare  anclte  il  Villan  : 


E non  curar  dell* -erpice  ^ 

De  Buoi , del  curvo  arato  lo  -, 
E richiamarlo  Cerere 
Al  Juo  lavoro  invan  . 

La  T vrba  incolta , e vile 
/ rozzi  Mandriani 
In  guardia  J'ol  de  cani 
Lrjciar  gli  armenti  alfine 

E più  di  giunchi , e vimini 
Cefi  elle  non  temevano  , 

Ma  Serti  covponevc.no 
Del  Giovine  pel  cr/'n. 

Scicgliea  le  penne  ,<’/  canto 
Da  quejto  ramo  in  quello 
Il  pirite  -,  e vago  augello  , 
Qual  Juole  al  nuovo  Aprii  5 

E J aiutar  e udiaft 

Non  l' Alba  al  fuo  r{forgerey 
O il  nuovo  Sol , che  illumina  > 
Ma  quel  Pajlor  gentil . 

E a noi  qui  del  T or  ano 
Sul  margine  frondojò 
Da  V ozio  , e dal  ripojò 
Qual  merto  Jì  dara  ! 

O qui  godrem  fra  tenebre 
Di  fama  ofevra  agli  Uomini  I 
O qui  di  fe  medefìmo 
Contento  ognun  fura  Z 

La  Turba  pajlor  ale  , 

Che  a Idafìo  fa  corona 
Eie  'nvita , anzi  ne  fprona 
A movo  altno  gioir  , 


£ noi  Jlarem  qui  a torcere 
stirare  come  cozzano 
Gli  armenti  y che  contrajl anoy 
£ qui  vorretn  languir  I 

Nò  no  di  Noi  la  Toma 
Non  rtfii  Jempre  o/cura z 
Di  laude  Jtudio  y e cura 
He  funga  il  cuore  in  fen  z 

2 a Je  fatta  incre/cevole  y 
Se  Jleffa  mordi  %.  e maceri: 

Da  dijpettofa  Invidia 
N udrita  di  venen  ». 

Meniam  le  nqflre  Ninfe 
Guidando  allegra  danza  , 

£ nuova  alta  Jperanza 
Sia  Jcorta  al  nq/fro  piè. 

Chi  sa  y ci?  eterna  gloria 
Al  fuon  di  lire  y e cetere 
Non  dourem  Noi  pur  coglier* 
De'  carmi  per  mercè  ». 

La  noi  del  faggio  Elvii  o , 

Ch'  è nojha  /corta  y e Padre 
L'opre  d’ onor  leggiadre 
Andiamo  ad  imitar.. 

Chi  sa  de  nuovi  fecali  + 

Che  poi  ne  le  memorie  r 
Noi  pur  non  /arem  celebri 
Di  ogn'  altro  Cigno  al  par. 

Mirate  il  nojìro  fiume 
Tuor  de  la  foce  antica  y 
Che  feotre  , e par  y che  dica 
Col  fuon  del  chiaro  umor  : 


LÀ  del  Volturno  al  margine 

Porto  l'argento  limpido  , 

Credendo  la  di  accrejcere 
Diletto  a quel  Pqjtor . 

E noi  ritrqfì  il  fajfo 
Non  Jeguirem  dell'  acque  , 

Che  van  dove  rinacque 
La  Gioja  , e la  Virtù  J 
No n no  frqjti  , e feftcvoli 
Andiam  tqjto  a confondere 
Col  nq/no  il  con.un  giubilo  « 

Di  cui  maggior  non  fu . 

Andiamo  , e la  n'afcolti 
Lei  Bojco  il  J'acro  Nume  v 
L’antico  , e fio  ctjtume 
Co'  voti  rinnovar  ; 

£ al  nuovo  Sacrifizio 
Rivegga  cinto  d’  Edera  ^ 

- Come  la  delira  JtendeJì 
Un  Cafro  ad  immolar ■» 

Andiamo  , e il  degno  Tiglio 
Al  Jùo  gran  Padre  accanto 
Oda  la  voce , e il  canto  * 

Che  ognuno  Jciogliera  > 

£ Paure  intorno  fortino 
Quell’  armonia  , che  muovai 
Per  valli  frofond'ffime  , 

Che  l’Eco  addof fiera  - 

Termino  l’ imparegiabile  Etapidio  il  luo  ■eloquente_i 
cantarci  nè  fraponendo  induggio,  tofto  velocemen- 
te il  Torano  guadando  , alle  Caprarie  Campagne  il 
palio  tutti  unitamente  indirizzarono  , ed  appunto 
colà  ne  giunfe  la  generofa  Comitiva,  dove  la  bel- 
la Truppa  de  i Pallori  del  Sebeto  con  ldafio  ■>  vali- 

E 2 cato 
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cato  il  Volturno,  all* amiche  Capanne  principiava- 
m a dirizzare  le  piante  . Al^grato  icontro  , alza- 
ronfi  da  ogni  parte  feftofe  le  grida  ; quindi  nell’ 
avvicinarli  le  due  fchiere  di  Poeti  si  illuftri  , iti 
firn.il  guifa  il  giovine  Carildo  Ariolèo  , che  in  te- 
neri anni  già  l’alte  cime  della  divina  faenza  toc- 
cava , apri  il  labro  a favellare , feguxtando  poi  gli 
altri  con  e Uro , e fantafia  niente  minore.. 

CARILDO. 

Corona  di  Madrigali* 

A Udì  am  Mufe  leggiadre  , ondi  am  co'  balle 
Or  cbe'l  gentile  Idafìo  a noi  ritorna 
A coronargli  /’  onorata  fronte  : 

Andiam  , che  i Colli , e le  profonde  valli 
Già  il  nuovo  Sol  di  nuova  luce  adorna  > 

E di  vivo  Jplendor  s'  alluma  il  Monta. 

Andiam  % che  già  di  voci  alte  , e gioconde 
Rijuonan  del  Volturno  ambe  le  fronde  * 

Rifuonan  del  Imbitumo  ambe  le  f ponete 
Mentre  de  Cigni  a lieti  almi  concenti 
Eco  rif fonde  in  quejla  parte  , e in  quella  y 
£ mormorando  pur.  tra  fronde  r e fronde 
Scuotono  lente  piume  ancora  i venti , 

Nè  turbo  , o tuono  offende  , o ria  procella  t 
E Jcberzando  tra  lor  Ninfe  , e Pajlori 
Van  per  le  piagge  Jve  cogliendo  fiori  «. 

Va»  per  le  piagge  Jue  cogliendo  fori 
Quante  ne'  Bofchi  fon  leggiadre  Dive  , 

E ne  fpargon  l’antico  ermo  fenticro  > 

E per  quello  menando  allegri  Cori  , 

Non  come  un  tempo  inculte  fempre,  e fchive , 

Muovono  il  gentil  piè  f nello  , e leggiero  , 

Ni 
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Nè  giungono  tì  turbar  tanti  diletti  " 
Di  Satiri  , e Silvani  i rozzi  affetti  . 

Di  Satiri  , e Silvani  i rozzi  affetti 
Idafio  accogli  , or  che  con  ejji  infieme 
Vien  degli  armenti  il  Dio  Pane  Liceo  , 

Nè  la  memoria  giù  d'ire  , di ff  etti 
De  la  Ninfa  ritroja  il  cuor  li  freme  , -v 
Ma  temprando  l'affanno  acerbo  > e reo 
Canta  il  tuo  nome  ìlluflre , e rari  fregi 

I facili  cojìumi , e fatti  egregi  . 

I facili  ccfìumi  , e fatti  egregi 

Col  canto  e/lolle,  e l' immortai  valore  T 
Che  più  s'accende  ov'  è maggior  periglio  * 
Canta  i Jubli mi  , e gloriofi  fregi 
De  tuoi  grand'  Avi  eccelfì  ,e  ’l  prifco  onore> 
Che  con  l'ofre  fqflien  ss  degno  figlio  : 
L'alma  gentile,  e'I  parlar  dolce  umano  , 

Da  gran  ccfianza , e.  ’l  fenno  alto , e fovrano* 

La  gran  cqflanza e 'I  fenno  alto  , e fovrano 
EJlolle  al  fuon  de  le  fue  canne  argute 
Pan,  che  di  liete  foglie  il  crin  circonda  f, 
E ’l  tuo  nome  d'  intorno  ogni  Silvano 
Ne'  tronchi  incide , onde  non  fon  più  mute 
Le  Piante  , cui  non  toglie  o fiore  , o fi-onda 
Nembo,  che  invano  offende , invano  ofcura 

II  Caprario  d' Idafio  albergo  , e cura  ► 

li  Caprario  d'  Idafio  albergo  , e cura , 

Già  per  lunga  fiagione  ignoto  , e incolto  ,, 
Cui  non  voìgea  il  Paffaggìer  lo  fguardo  r 
Chiaro  per  nuova  fua  lieta  ventura 
Accoglie  de'  Pafiori  amico  , e fitto 
Stuolo  , eh’  ad  onorarlo  or  non  è tardo  : 

Nè  luogo  v'ha  , che  non  divenga  adorno 
Lei  valorojò  Idafio  al  hel  ritorno . 


.Ecl  valorofo  Idajìo  al  bel  ritorno 

Chi  non  s'allegra , e gode  ! Ognuno  applaude^ 
Sciogliendo  di  piacer  grata  favella  , 

Cui  rijponde  dal  Juo  cupo  foggiorno  , 

£ addoppia  il  Juon  di  ineritala  laude 
Eco  già  mejla  un  tempo , or  lieta  aneti'  aliai 
E fìcuro  da  freddo  acuto  gielo 
Sì  rallegra  ogni  fior  fui  vago  Jielo  « 

Si  rallegra  ognijtor  fui  vago  fleto  . 

Corron  tra  molli  erbette  il  rivo -,  e 7 fontey 
E quaf  Jtìlla  da  le  querce  il  mele  : 

E Jénza  tema  di  turbato  Cielo 
Sh  l’aratro  il  Villan  bagna  la  fronte  , 

Trenando  il  trijlo  pianto  , e le  querele  ,* 

Or  che  ’lfuo  duolo  pur  coglie  , e conforta 
Il  Sole , che  ritorna  , e luce  apporta . 

Il  Sole  , else  ritorna  -,  e luce  apporta 
A qufla  Terra  al  del  diletta  -,  e CtfTtf  , 

A quejla  nobil  T ei  ra , e la  feconda 
Anche  il  Volturno  allegrale  la  riporta 
' Gioia  temprando  la  fisa  doglia  amara  , 

Il  capo  ejtolle  da  la  rapìd’  onda , 

£ da  Juoi  rai  lucidi  -,  e terfì 
Fugate  /’  ombre  i e rei  mqjiri  difperfì . 

Fugate  l'  ombre  -,  e rei  mqflri  difperfì 
Già  fono  al  gran  ritorno  , e £/a  fifpìr» 

L'Invidia  *a  fe  medefna  ancora  grave  • 

G/a  /porgendo  per  l'aria  odor  dìverfì 
Toglie  i maligni  femì  , ed  a noi  f pira 
Aura  figlia  del  Mare , aura  fave  , 

£ nimico  a le  nubi , e a le  tempefie  , 

G/'à  fpiega  l'ali  a noi  l'arco  celejle  . 

Gm  fpiega  l’ali  a noi  l'arco  celejle  , 

Cfr?  7 ritorno  d' Idajìo  ornai  precorre» 

M?l- 
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Mille  color  traendo  incontro  al' Sóle s. 
Andiamo  dunque  o Mufe , andiamo  ve  quelle 
Ghirlande  gli  portiam  , eh’  ei  non  abborre 
fatte  pur  or  di  gigli , e di  viole  r 
Andiam  y ch'odo  già  i rapidi  Cavalli y 
Andì ani  Mufe  leggiadre  r andiam  co'  balli  „ 

SE  tanto  erger  poteffì  il  frale  ingegno 
Mercè  de  carmi  , e del  pofiente  Dio  r 
Per  cui  tratti  gli  Eroi  da  cieco  oblio 
Van  chiarì  , e grandi  oltre  l’Erculeo  fegnoì: 
lo  già  non  cantare / l'atroce  fdegno 

Per  cui  pugnando  il  prode  Ettor  Dior  io 
Nè  degli  Atri  di  il  fato  acerbo  > e rio  > 

Nè  di  Giafone  il  temerario  legno  : 

Sol  di  te  rammentando  i fatti  egregi  , 

Fuor,  d'ombre  andrei  d’ogni  altro  Cigno  a para- 
Di  lauri  ye  luce  adorno  , e d’altri  fregi  • 

Ma  tento  invan  da  quejl'  ime,,  e palujhi 
Malli  Spiegare  il  volo  , e invano  imparo 
Di  tua  Fama  a feguir  le  penne  il/ujlrJ  - 

BUPIDIG.. 

•i  \ 

MOJJo  dà  quel  furor  che  umart  penfiero- 
'Sii  per  le  vie  del  Sóle  innalza  a volo  ,, 
Feci  un  tempo  d'idafìo  il  nome  altiero 
Suonar  col  canto  olirà  il  paterno  fuolo  .. 
Indi  piangendo  compagnia-  mi  fero 
Il  Caprario  , e il  Volturno  all'  afpro  duolo 
Quand'  ei  Infoiando  le  Capanne  , ai  fero 
Dolor  ■>  che  m'ange  rrefiai  mejlo  , e foto  .. 
Sin  del  torbido  fiume  di'  ampia  f pondo 
Mi  trofie,  allor  la  doglia , e la  Sampogna 
Là  di  un  pallido  Sàlcio  a / rami  appefl  y 
Nè  da  nembi  r e tempejle  Io  la  difefì  : 

Quindi  in  van  darle  fiato  or  l’alma  agogna 
Dacché  ancor. la,  combat  te  il  Vinto , e l'onda.. 
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MONTANO. 


CHiunquc  il  penfer  volje  a chiare  imprejh 
Di  eterna  fatua  , e gloria  alta  immortale  , 

Tqjl'  obblii  il  naito  dolce  Paefe -, 

E fpieghi  in  altro  del  libere  /’  ale -, 

Jj  voi  Jatncjì  f girti  a cui  contefe 

Non  fon  /’  acque  di  Pindo  , e la  fatale 
Febea  Cortina  , i quai  l'alto  Matefe 
Lcjcìcjìe  , e 7 tozzo  albergo  Pastorale  $ 

Seguite  Idajìo  al  bel  Caprario  Mente 
Coll'eletto  Drappel  di  tanti  Eroi  , 

Ch' ei  di  bei  lauri  vi  onera  la  fronte z 
itfeittr'  Io  con  umil  fronte  , e cuor  diveto 
Al  pio  Veltvt  no  , che  donogli  a noi  , 

Genuffejfo  m'inchino  , e f dolgo  il  voto » 

Terminato  l’ elegantiflìmo  Sonetto  Montano , così  po- 
scia , rivolgendoti  indietro  verfo  d’onde  dal  Patri® 
Mateiè  erstfi  partito  , xiprefe  gli  accenti  . 

MOntc , che  ingrato  fempre  a miei  /udori , 

^ Germoglia/li  per  me  fol  bronchi  , e fpine  , 

Nè  lauro  mai , nè  mirto  , o f rondi  , o fiori 
In  te  trovai  per  coronarmi  il  crine . 

Ogni  tua  Deità  -,  non  ebe  i Pajhri 
Mi  fìt  nemica , e le  tue  Ninfe  alfine 
Voljer  mio  pianto  in  gioco  , e i fidi  ardori , 

Più  fredde  delle  tue  gelide  brine  : 

Addio  , già  ti  lafciai  , e mai  non  torno , 

Come  da  man  di  ria  Madrigna  ufo  ito , 

E fia  nel  bel  Caprario  il  mio  foggiamo . 

Ulivi , e Palme  , ed  un  benigno  Dio 
Corte  fi  Ninfe  , e Pqfl  or  faggi  a dito 
Mfìrami  quivi  il  fon  te  Idafìo  , addio . 


EURIL- 
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EURILLO, 

T Acito  , e fola  infra  le  Selve  amiche 
Men  fereni  ho  portato  i giorni  mici , 

Allor  che  abbandonate  io  mi  credei 
Del  Caprario  veder  le  piagge  apriche  . 

Or  dejla  nel  mio  cor  le  gioje  antiche 
ldafìo  il  tuo  ritorno  , ove  tu  fei 
Quivi  è Parhaffb  , e fenza  te  perdei 
L'alta  cagion  di  tuie  dolci  fatiche  . 

Varcato  pormi  aver  Cariddi , e Scilla 
Or  che  ti  veggio  falvo  al  tuo  bel  nido  , 

U ’ per  te  la  virtude  arde , e sfavilla . 

O figlio  delle  Mufe  altero -,  e fido 

Miei  voti  accogli  , or  che  l' onda  tranquilla 
T ’ accoglie  del  Volturno  in  lieto  grido  , 

ALI ’ apparir  del  voffro  cedente  raggio 

Si  vide  , ldafìo  , al  bel  Caprario  intorno 
De  IP  acerba  Jlagion  a invidia  , e fcorno 
Vaghe  frondi  veflir  l'Abete  , e'I  Faggio  ; 

E darvi  ogni  Pajìor  di  voto  omaggio  , 

Per  lo  vtfho  felice  almo  ritorno  ì 
Celebrando  il  fcflivo  , ed  aureo  giorno  , 

Che  a noi  portò  Pa/icr  sì  illujlre  , e fàggio, 

T alche  dir  panni  al  T ebro  , Arno  , e Sebeto  , 

Che  mercato  ha  d'  oncr  più  nobil  vanto 
Il  bel  Volturno , che  la  fama  loro . 

Se  per  voi  fol  Signore  al  mar  sì  lieto 
Oggi  ei  fin  va , perche  col  dolce  canto 
Il  primo  flètè  delle  Mufe  al  coro  . 

SELVAGGIO. 

QUeflo  è il  Volturno  , da  cui  verde  f cena 
Mi  fi  prefenta  del  Caprario  in  cima  , 

La  dove  afcolterò  la  dolce  rima 

De'  miei  Compagni  al  fuon  di  evita  Avena  . 

F Ter - 
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ferma  deh  penfìer  mìo  sii.  dell'  arerai 
L'alt  , che  per  sì  dolce  ameno  (lima 
Mifcorgo  altro  di  quel,  eh'  io  era  in  prima,, 
Ripien  di  gioja,  e fuor  d’ambafeia,  e pena. 
La  ti  attende  il  Si  Ivan,  che  tra  Pajlori 
Seduto  , ogn\  un  da  la  fua  man  riceve 
Chi  ‘l  Mirto,  chi  le  Palme,  e chi  l' Allori-. 
Vanne  tu  ancor  da  lui , che  il  del  cortefc 
Ti  offre  caggion  di  gloria  alta,  non  lieve,, 
Ter  aver  contr’  obblio  le  tue  difefe  ». 


Terminato. Selvaggio  il  cantare,  e già  incaminandofi' 
tutti  i Pallori  dalla  Riva  del  Volturno  indritto  al 
Monte,  in  cotal  guifa  il  vecchio  Alcone , giunto  poch' 
anzi  fin’  all’  acque  del  Fiume  ad’  incontrare  Idafio  , e 
fuoi  Seguaci , apri  le  labra  a i carmi  , rivolgendo  ver- 
fo  del  Caprario  gli  fguardi .. 


alcone.. 

C' Afrori o Padre , orche  a te  fan  ritorno 
Tuoi  figli  dal  Defi  in  battuti , e loffi,. 
Per  goder,  fra  tuoi  gioghi , ed  ermi  J'affì 
Ombra  grata  d'un  quieto  almo  foggi  or  no^ , 
Germoglia  , tua  mercè , fiori  d’ intorno . 

Per" forme  degli  loro  allegri  paffì  , t 
E gì  unghia  dove  coronato  fi  affi' 

V alto  Si  Ivan  sii  del  tuo  eccelfo  corno  . 
Efe  Idafìo  è 'l  primier  , eh'  il  Calle  preme, , 
Bello  per  le  cadute  anzi  rugiade  , 

Gli  confollno  l'aure  in  fen  la  Jpeme  j, 
Talché  /fedito  per  la  via  ne  vade ,, 

F.  veggendol , ravvivi  all'ore  ejìreme  • 

Il  fido  Ale  on.  ne  Ila  cadente  etade  .. 


Fini 
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Finì  A Icone  , rd  intanto  la  fchiera  generofa  de  Vati  af- 
frettando i paflì , mitigando  givano  del  camino  la_j 
noja  con  il  tuono  di  Cetere,  e Sampogne  , e d’altri  pa- 
ftorali  Iflrumenti , de’  quali  , fecondo  il  proprio  ge- 
nio ciafcuno  era  provveduto  -,  precedendogli  fempre_* 
il  vecchio  Alcone  Indovino  , che  rimafto  per  tre  anni 
folo  nelle  patrie  Selve  , fpirava  da  pertutto  allegre!» 
za  per  il  felice  ritorno  de’  fuoi  Amici  * e Compagni. 


Ì 


IL  FINE 


Ferma  deh  p enfi  et  mio  sì/,  dell’arena 
L’ali , che  per  sì  dolce  ameno  (lima 
Mi  fcorgo  altro  di  quelle!)'  io  era  in  prima, 

Ripien  di  giojay.  e fuor  d'ambaf'cia , e pena. 

Là  ti  attende  il  Si  Ivan , che  tra  Pajlori 
Seduto  , ogn\  un  da  la  fua  man  riceve 
Chi  l Mirto.,  chi  le  Palme , e eh)  l' Allori: 

Vanne  tu  ancor  da  lui , che  il  Gel  cortefe 
Ti  offte  caggion  di  gloria  alta , non  lieve ,, 

Per  aver  contr’  obblio  le  tue  difefe 

Terminato. Selvaggio  il  cantare,  e già  incaminandofi' 
tutti  i Pallori  dalla  Riva  del  Volturno  indritto  al 
Monte,  in  cotal  guifa  il  vecchio  Alcone , giunto  podi’ 
anzi  fin’ all’  acque  del  Fiume  ad’ incontrare  Idafio  , e 
Tuoi  Seguaci , apri  le  labra  a i carmi  , rivolgendo  ver- 
fo  del  Caprario  gli  fguardi .. 

ALCONE.. 

Ct  Aprano  Padre  y or  che  a te  fan  ritorno 
Tuoi  figli  dal  De/i  in  battuti , e loffi , 

Per  goder,  fra  tuoi,  gioghi  , ed  ermi  j'affi 
Ombra  grata  d’un  quieto  almo  Joggiornoi 
Germoglia  , tua  mercè  , fiori  d' intorno , 

Per  Forme  degli  loro  allegri  p affi  , 

E gì  unghia  dove  coronato  fi  affi 
L’alto  Si  Ivan  sii  del  tuo  eccelfo  corno  . 

E fé  Idafìo  è’I  primi er , eh' il  Calle  preme. 

Bello  per  le  cadute  anzi  rugiade  , 

Gli  confollno  Paure  in  fen  la  Jpeme  y, 

Talché  /fedito  per  la  via  ne  vade , , 

E veggendol , ravvivi  all'or  e eflreme 
Il  fido  Alcon  nella,  cadente  etadc .. 
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Fini  Alcone  , ?d  intanto  la  fchiera  generofa  de  Vati  af- 
frettando i pafll , mitigando  givano  del  camino  la_> 
noja  con  il  fuono  di  Cetere,  e Sampogne  , e d’altri  pa- 
ftorali  Irtrumenti  •>  de’  quali  , fecondo  il  proprio  ge- 
nio ciafcuno  era  provveduto  , precedendogli  fempre_j 
il  vecchio  Alcone  Indovino  , che  rimafto  per  tre  anni 
folo  nelle  patrie  Selve  , fpirava  da  pertutto  allegrez» 
za  per  il  felice  ritorno  de’ fuoi  Amici  4 e Compagni. 


* 


IL  FINE 


IL  SACRIFIZIO 

GIORNATA  li; 

* IDASIO.. 

LI’Armonìa  di  tante  Cetre  , Lire , e_* 
Sampogne  » rifuonavano  da  pertutto  i 
Campi  , gli  Colli , e le  Ripe  verdeggian- 
ti dell’ameno  Volturno  > quando  ìa  gio- 
jofa  compagnia  de  i Pallori  a bell’aggio 
caminando , fra  lepidi  difcorfi  , che  le_> 
rilà  , ora  di  taluno  , ora  di  tal’altro  mo- 
vèvano,  giunfe  del  Caprario  alle  falde, 
appo  le  quali  l’abbitazione  d’ Idalìo  in  fpaziolò  Piano 
fcorgevafi  : Ivi  egli  con  tutt’  oflequio  ad  ogn’uno  di  fa- 
vorire fé  cenno,  sù  la  foglia  fermandoli,  per  gli  atti 
della  fua  dovuta  attenzione  adempire.  Prima  però  di 
entrare,  alzò  Eupidio  curiofò  lo  fguardo  colà,  dove_> 
erge  il  i’ublime  ciglio  la  valla  Montagna  } ed  in  nome 
di  tutti  gli  Ofpiti  Pallori  Uraniferi , io  vi  faluto  ( dille) 

© gioghi  fortunati  , dove  del  gran  Silvano  cullode  di  s»  , 
vaghe  Bofcaglie  inchineremo  umilmente  la  Deità  . II 
venturo  Sole  sù  le  vollre  cime  ci  vedrà  ad  elfeguire  gli 
riti  del  nohro  obbligo  , fecondo,  che  porta  il  Palloral 
collume.  Intanto  giacché  lo  fpirante  giorno  ver  l’Occa- 
fo  s’inchina,  le  vollre  grazie  o gentile  Idalìo  riceve- 
remo : si  feguitemi  o Amici , ecco  del  caro  Compagno 
l'albergo  , in  cui  , le  non  appieno  , fecondo  il  vollro  me- 
rito, almeno  il  trattamento  riceverete  di  un  cuore  lin- 
eerò . Ciò  detto  , a gara  la  Porta  ingombrarono  tutti  i 
Circollanti , ed  unitamente  con  Alcone  , che  conducea- 
gli , Lineo , Silvio , e Siringo  , che  aflìlleangli  , per  gli 
appartamenti  dell’ ampie  Capanne  fpaziandofi  girono, 
in  piacevoli  , e grati  difcorfi  trattenendoli  . Intanto 

Febo 
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Febo  sferzando  a tutta  briglia  i Dertrieri , quelli  ne  IP 
acque  dell’Atlantico  Oceano  (i  tuffavano  . Seguitatagli 
la  Notte  tutt’  adorna  di  un  nero , e fereno  manto  di  . 
flelle  feminato  , che  con  placidi  Zeffiri  il  principio  del- 
la nuova  ftaggione  già  richiamava.  Bandite  furono  le 
Menfe  , quindi  dopo  eftinto  con  i cibi  il  naturai  defi- 
derio  di  foftentarfi  , ciafcheduno  in  quieto  Tonno  fom- 
merfe  ogni  Tua  cura  , ogni  Tua  Idea . Faceva  appena  fede 
del  Dì  nafcente  Fosfòro  lucido  ufcito  sii  l’altura  del  fel- 
vaggio  Forento  y allorché  lafciate  Idafio  le  piume , con_» 
tutta  1’  inclita  Comitiva  la  (alita  del  Monte  intraprelè  , 
e come  quella,  che  molto  lunga  n’  era  , non  prima  nei 
facro  luogo  fi  giunfe  , che  ben’alto  il  Sole  più  di  due  ore 
ufcito  dall  Oriente  fi  dimortrava . Era  quelli  un  picciol 
Piano  sù  la  fommità  dell’ultime  Rupi,  cinto  d’ogni  ’ntor- 
no  di  ànnofe  Quercie  , ed  Elei  eterni  , che  grata  ombra 
nel  Meriggio  rendevano  al  calore  de  raggi  del  maggiore-* 
Pianeta  ..Torreggiava  nel  mezzo  gigantefeo  Simulacro 
di  un  Satiro  , di  bianco  marmo  ben  (culto , che  per  l’ef- 
fìggie  del  Silvano  Dio  dalli  divoti  Partorì  sì  adorava.  A 
quello  dietro  , non  molti  parti  difeorto  l’Antro  appariva,, 
donde  il  Sacerdote  delle  Selve  talvolta  l’ oracoli  pren- 
deva , e donde  fpefle  fiate  ufeir  fi  vedea  la  veneranda-*- 
Deità  a confòlare  i Rullici  Abbitatori:  A tutti , nel  fer- 
mare il  piede  lui  temuto  terreno , corfe  per  le  vene  un 
gielo  di  orrore  ,e  proilrati  con  la  faccia  al  Suolo  , in__> 
bafle  note  da  ciafcheduno  fi  facevano  le  dovute  preghiere  r. 
Ma  Idafio  non  contento  de’ primi  atti  di  umiliazione  * 
che  fi  approflìmaffe  ordinò  il  Capro  da  facrifìcarfi  , at- 
tefo  il  (olito  rito . Il  condueea  quelli  Lineo  , ed  Erga- 
flo  quindi  Siringo  la  (aera  tazza  dentro  coppa  dorata,, 
tutta  di  vino  generofo  fpumante . Polèfi  quella  riveren- 
te alle  labbra  il  Pallore  libandola  in  onore  della  Divini- 
tà ì e dell’  Irco,  che  uccife,  fparfo  fu  del  terreno  il  San- 
gue a piedi  dell’  Idolo  invocò  il  Numedefiderato  , ac- 
ciochè  con  la  fua  prefenza  conlolaffe  la  moltitudine , e 
che  attendevalo.  Nè  molto  egli  ad  alta  voce  aveva-», 
efpreffe  le  fuppliche,  quando  tremando  il  Suolo  , e_» 

, fcuo-- 


45 

fcuotendoli  degli  arbori  li  fublimi  rami  , re  vederli 
dalla  Grotte  confueta  il  Silvano  fra  due  Fauni  , che  uno 
al  deliro  lato  , e l’altro  al  finiftroaffìftevagli  . Rubicon- 
do in  volto  il  Montano  Dio  , era  quello  da  folta  irfuta  , 
ma  noti  molto  lunga , barba  ombreggiato,  crefpi  i crini 
per  T inculta  fronte  fparfi  cadevano  , fù  della  quale_» 
due  diritte  corna , fra  la  Corona  di  lauro,  di  cui  era  cinta, 
li  aizavono  : quindi  alla  Capra  l’ampie  cofcie,  le  gambe 
erano  fomiglianti  i uno  fpiedo  di  Cacciatore  impugnan- 
do , del  rimanente  nudo  dogni  abito,  folo  le  genitali 
parti  da  pampini  di  viti , e da  frondi  di  Platani  celate 
portava  . A’ tal  nuova  fcena  confolaronfi  i curiòfi  fpet- 
tatori  : il  Semicapro  però  non  arreftando  i fuoi  palli, 
cola  dove  fparfo  era  il  Sacrifizio  , alla  bafe  della  flatua 
fermofli  , reftando  intanto  i due  Fauni  fui  limitare_j 
dell*  Antro , lènza  più  oltre  avanzarli , ed  in  tal  guilà_a 
aprendo  le  labra  con  lieto,  egravexiglio  verlòd’Id»- 
fio  brevemente  efprefle  i fuoi  affettuofi  fentimenti-. 

IL  SILVANO. 

D’ Incerto . 

Tb  appresa  , o del  mio  Fa/lo  unico , e fot è 
Figlio  , Padre  ^fqfiegno,  e qui  ti  porta  . 

A la  pace  , al  rippfo , or  che  t‘  è Jcorta 
Li  Jacri  Cigni  un  folto  eletto  Jhiolo . 

Non  rieda  qui  fero  teco  del  duolo 

U empia  cagione  , e quejla  fie  pur  metta 
A l'  alta  mente  tua  , di'  è già  riforta 
A vita  più  felice , a più  bel  Polo. 

Quejla , dell'alma  Quiete  atro  veleno 
ReJH  tra  le  Si,  ene  , e la  fua  rabbia 
Si  e dì  Lei  un  tiranno  ajpro  , inumano  ; ’ 

Nè  più  rifuoni  in  queflo  fuolo  ameno 

Il  nome  di . ma  con  irate  labbia 

Altro  non  volle  dire  il  Dio  Silvano*. t 

Geno 
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Gfcnuflettendofi'alloratuttogìolivo.Idaflo  per  compren- 
derli nelle  fue  illanze  efaudito,,  e fchierati  in  giro  i. 
Pallori  con  prontezza , e vivacità  , si  fa  Udito  dar; 
pronta  rilpofta. principiando  il  canto.. 

IDASIO.. 


Egloga.. 

S-  Offerti  al  fin  del  Citi  gli  alti  rigori  y, 

■ Poiché  la  Jorte  arrifie  a Noi  cor  (effe  , 

„ Sacro  Nume  , deh  accogli  i tuoi  Pajiori 
Qual  dopo  lunghe  > e faticofe  imprefe 
Guerrier  tornando  alle  fue  patrie  arene , 
SoJper.de  al  Tempio  il  militare  arneje\ 

Tal  Noi  fui  giunti  ■>  a quejle  piante  amene 
Sofpendiamo  l'ufiate  infegne , altere 
La  nella  gran  Citta  delle  Sirene . 
Torniamo  a quelle  lane  a noi  primiere  r 
L'antico  ripigliati i femplice  ammanto  , . 

Se  7.  verace  piacer  vogliam  godere . 
Abbafian? a Spargemmo  amaro  pianto 
Allor , che  ne  Soffiava  atra  procella  , , 

Nè  a.  mitigarla  ci  valeva  il  canto . 

Or.  che  tranquillo  il  Mar  , la  Navicella 
Già  de'  nojéri  dejìri  ha  preffo  il  lido  t 
Si  cominci  per  Te  Mujà  novella . 

Non  fia  y compagni , ogn’  uno  a me  s)  infido  ,, 
Che  non  fivegli  nel  petto  eflro  , e furori  , 

E non  ffecondi  di  mia  voce  il  grido 
Ma  ■ tu  , che  fin'  ad'  or.  diri  dolori- 
Ter  noi  Muffii , .fie  da  te  lontani  5 , 

,v  Sacro  Nume  , , deh  accogli  i tuoi  Pajiori  „ , 
A i tuoi  Pajiori  Jarro  Dio  le  mani 
Alea  in  indizio  di  pietà  paterna  •, 

E farai:  lieti,  i Gioghi , e lieti  i Piani . 


f a che  regni  tra  noi  la  Pace  eterna , 

Nè  la  tvrbi  /’  Invidia  , o pur  l'Inganno  •» 
furie  fiti  degne  della  Valle  inferno  . 

No»  ap forti  Superbia  a noi  quel  danno  , 

Che  fcompofe  piùGenti , e Monarchie , 

E cagionar  ne  può  l' ejlremo  affanno. 

Mentre  Je  cpprcjfi  da  tai  cure  rie 

Entrando  fia  di  noi  l'ira,  e'I  fojfetto  , 
Non  vedremo  di  Gloria  , ahi  ! più.  le  vie. 

Accenda  foto  il  generofo  petto 

Nobel  defìo  di  giugnere  il  fin  degno , 
Che  a noi  n'appaja  in  luminofo  affetto . 

Sia  quejlo  sì  de  ncflri  affetti  il  fegno  5 
E fe  a tanto  non  vai  nqflro  talento  ì 
Non  livido  perciò  forga  lo  /degno. 

Non  perche  bello  è T oro , a noi  l' argento 
Non  men  belli  tramanda  i fuoi  fplendori, 
E fra  cento  metalli  ei  luce  , e cento » 

T u Jolo  alto  Si  Ivan  dall'  odio  fuori  , 

Legaci  uniti  in  un'  amor  fraterno . 

9y  Sacro  Nume  deh  accogli  i tuoi  Pafìori  » 

Se  ci  accogli  propizio , il  tuo  Juperno 
Aufpicio  farò  noi  fèmpre  felici  f 
Nè  sii  noi  gelerò  nevefo  Inverno . 

Vedrem  liete  poggiar  per  le  Pendici 
Le  Pecorelle  ,ei  più  robiffìi  Armenti 
A turme  a tur  me  per  i Calli  aprici .. 

Vedrem  benigno  Febo , / rat  lucenti 
Sii  le  chiome  de  Faggi  intorno  intorno 
Sparger  , fugati  i più  crudeli  venti-. 

Vedremo  a un  chiaro  L i più  chiaro  giorno 
Succeder  lieto  , e pe'l  Caprario  Monte 
Aguzzare  alla  'Quercia  il  Tauro  il  corno. 

Vedremo  sì  vedremo  alzar  la  fronte 
Ver  le  Stelle  cia/cun  cantando  a prova , 
Chi  per  gli  Bojcbi , e chi  vicino  a un  Fonte. 
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E quando  la  Staggione  alma  rÌHova 
Di  Bacco  gli  folazzi  ne  1 liquori , 

Svegliar  fra  il  bere  fantasia  ben  nuova  . 
Tutto  ciò  fia  tuo  dono  y e a ntflri  cuori 
Non  giunga  yfe  non  fol  da  Te  il  confuclo  q 
Sacro  Nume  deb  accogli  i tuoi  P (fi  ori  „ 

■Sacro  Nume  deb  accogli  ancor  lo  Stuolo 
Degli  Vati  Jlranier  , eh'  a te  conduce 
Chi  in  tuo  nome  sa  alzarfì  or  tanto  a volo. 
Amanti  quejli  di  tua  chiara  luce , 

Da  tuoi  figli  in  udir  tante  tue  lodi  y 
Voller  me  del  viaggio  -,  e guida  , e Duce  . 
Benigno  dunque  i carmi  eletti  or  odi 
Di  Eroi  si  eccelfì , e per  l'Italia  chiari  t 
Contro  qua i Invidia  invan  fé  flejfa  rodi . 
Udirai  fra  dilor  metri  sì  rari  , 

Ed  in  vario  cantar  varia  armonìa  , 

Ctse  più  di  me  f, aranti , 0 Padre  , cari  •. 

P/'«  fatf/o  non  andrà  per  l'alta  via 
Il  rimbombo  cPIdajio  in  quejio  campo 
Veloce  , e cederà  la  Poma  mia. 

Mentre  che  puote  a folgorante  lampo 
Par  fi  lucerna  egual  pie  dola  , e vile , 

Col  fuo  debole  , ^oco  , e Areve  Vampo  Z 
E pur  quantunque  tale  onor  fìmtle 

Non  prefuma  ; la  givja  in  me  n'  abbondo 
Or  y che  qui  Juonerà  più  culto  Jìile, 

Quando  lume  maggior  te  più  circonda , 

Quefla  folo  è /*  Idea  de  miei  penjìeri , 

Se  grand'  alma  dall'aflio  ejjer  dee  monda . 
Bramo  la  gloria  taa  , eh’  alP  Emisferi 
Giunga  dell'  Aujlro  sù  le  Terre  ejìreme  , 

Nè  r h’  altra  mai  or  d'  eguagliarla  fperi , 

Cosi  a Te  ritornando  imiti  injìeme 
I tuoi  figli  co' Cigni  alti , e canori , 

Non  fa  meflizia  eh'  il  cor  tuo  più  preme y 
,,  Sacro  Nume  , ed  accogli  i tu  J Priori  ,, 

G Com- 
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Compito  d’Idaft»  :I  canto  , all’Eloquente  Pallore  ri- 
volte benigni  gli  occhi  il  Silvano  ; e bene  dalla  fe- 
renità  del  guardo  puotè  egli  comprendere  accettai 
effergli  Hata  la  preghiera . Intanto  il  Giovine  Din- 
dimo  traendofi  avanti  , le  Tue  i danze  efpofe  all* 
agrefte  Nume  di  edere  ammetto  nel  Ruolo  de  fuoi 
Accademici , con  tali  accenti  » 

D I N D I M O. 

D Dìdimo  Pajhrei  d’ Arcadia  brama 
Efftre  ammeffo  alla  Campagna  bella 
Dove  te  , Nume  mio  r qual  c inora  J itila 
y Cb’  il  dì  n'  adduce  , ogn'  un  fofpira  , ed  ama* 

So  che  i Pajlori  qui  tua  voce  chiama 
Pe'l  canto  udir  dì  queji  a boccale  quella 5 
Accio  di  quei  1‘  armonica  favella 
Eterna  faccia  rijhonar  tua  fama  . 

A cantare  lo  però  non  già  mi  accingo  , 

Se  7 cantar  roco  mio  da  yjfacrì  orrori 
Le  Driadi  fugarebbe  y ed  i Silvani  * 

Qualche  far  poffo  in  quefìi  ameni  Piani  , 

Sarà  il  dejtare  a 1 matutini  albori 
Idejìo  te  a carnai'  , Silvio  , e Siringo  * 

Non  poco  gradì  la  Deità  del  Caprario  le  aftèttuofc  « 
dimoftrazioni  di  Dindimo , quindi  ft  cenno  ad  Ida- 
fio , Silvio  , e Siringo , che  gli  fignificaffero  la  fu» 
gratitudine  » 

I D A S I O. 

Ninfe  del  mio  Caprario  » ormai  la  brama 
Degli  miei  voti  il  Cielo  accolfe , e t/tlla 
Surfe  gloria  fra  voi  qxal  chiara  Stella  , 

Se  P-flor  fi  geni  il  vi  onera  y ed  ama  .. 


D' indi 
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D*  indi  tv  ani!  m:  fa , c he  più  fi  chiama 
Per  compiacervi  o qvtfla  Cetra , o que,r<t 
La  dolce  a voi  fol  bajll  alta  favella  *'  • 
Di  Dindimo  , onde  taccia  anche  la  Pa;;.., . 
Dunque  ad  udirlo  ora  con  voi  mi  accingo  . 

E ben  ttflo  vedrem  da  i facri  orrori 
Render  plaufo  con  Eco  » Lei  Silvani. 

Ve/i  Iran  nuovo  Verde  ì ncflri  Piani , 

Più  bella  luce  i tnatutini  Albori , 

Stupidi , e rimarran  Silvio  , e Siringo . 

SILVIO. 

IL  bel  Caprario  mio  te  Jòlo  brama 
Saggio  Pajìor  nella  Campagna  bella  , 

Per  far  , eh'  il  nome  fuo  qual  chiara  Steli * 
Splenda,  fol  tua  mercè  per  alta  fama . 
Lieto  il  Silvan  in  quqflo  Dì  t'acclama  , 

Ed  il  tuo  nome  in  quejìa  parte , e in  quella 
Rifuona , e l’Eco  in  ben  chiara  favella 
Per  ogn' antro  qui  sù  Dindimo  chiama . 
Idafa  il  Dotto  , e 'l  Pajìorel  Siringo  , 

A ripe  hi  arare  quei  f aerati  orrori  , 

E le  Driadi  leggiadre  , ed  i Silvani 
Chiaman  te  Jòlo  per  i Colli  , e Piani 
Nello  /puntar  de  primi  aurati  albori , 

Te  braman  Silvio  , il  chiaro  Eupìdio , e Lìngo . 

SIRINGO. 

ALlor , eh'  in  te  Dindimo  nacque  brama 
Menar  tuo  Gregge  alla  Campagna  bella 
Del  Caprario  , si  vide  eccelfa  falla 
Scender  qui  giù  , che  lo  difende  , ed  amo. 
il  Nume  a vjjla  tal  tjlo  a Jè  chiama 
1 Juoi  Pafar  da  quejla  parte , e quella  , 

£ loro  impon  , eh' in  pajior al  favella 
Rendi  no  grazie  a Te  chiaro  per  fama, 

G E 


Perdo  ancor  lo  con  cgtiat  fuori  ito  ùcttfig*' 
A celebrarti  per  i Sacri  orrori  , 

Abitari  di  Ninfe , e de  i Silvani  , 
l quali  ancor  per  quefìi  ameni  Pi ant  # 
Vedendo  di  tua  gloria  i chiari  albori , 
paran  plaufo  al  cantar  del  tuo  Siringo. 


Finite  le  tré  rifpofte , ben  contentiflimo  Dindin»  del- 
la  Tua  ventura  dimoftravafi  , per  il  g'Ub'!°  r chtJ 

nella  fronte  gli  campeggiava  > quando  Silv^  dr nuo- 
vo trattoli  avanti , tutto  pieno  di  Zelo  per  il  iuo 
Nume,  non  men  divoto,  ed  umile  , che  anettiwlo» 
«tenero,  efpreflè  in  colai  maniera  la  cordialità  de 

tuoi  penGeri  ». 


Sf I L V I O- 


Coronale». 

ECco  i!  mio  cuor  Silvano  , ecco  il  mio  cuore- 
Che  a te  donai  della  mia  fede  in  pegno 
Quando  di  qua  volgei  le  piante  ,.  e in  fegno 
A te  'l  mrflrai  del  mio  grave  dolore . 

Ecco  tu  ’l  mira  t e con  più  intenfo  amore 
Pia  te  H prejenti , e Tu  noi  prenda  a J, degna  V 
Intatto  lo  ferbai  , ond'  è che  indegno 
Spero  non  fa  , nè  ti  cagioni  orrore  _ 

Grato  l'accetta  o Nume  almo  , e Sovrano 
E fìa  d'  efempio  a quefi  tuoi  Pajhrt 
Di'  mia  fè  , mentre  fui  da  te  lontano 
Vi(Ji  miei  giorni  in  grembo  alle  Sirene  T 
Uè  m' invogliai  giammai  de  i loro  amori  ,, 

Col  pender  fempre  a quelle  Patrie  arene .. 

COI  pender  fempre  a quelle  Pàtrie  arene,. 

Mai  cola  non  trovai  puro  piacere.. 

Non  potendo  goder  delizie  vere  , . 

Se  non  all'  qmbre  tue  grate  , e ferene  ~ 

Quali 
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Quali  V angofcie  fur , qual  fur  mìe  foie 
Sol  quello  Cuore  il  sa  > eh'  è in  tuo  foteie  r 
Miralo  ter  pietà  r fe  mai  godere 
Potè , lungi  da  Te  , che  lei  mio  Bene . 

Ben  mille  fiate  in  me  voglia 1 fi  accefe 
Mirar  d fi  ante  il  tuo  bel  Jeggio  , e fede  -% 
Nè  tal  desìo  giammai  fogo  fi  refe . 

Onde  J emendo  il  cuor  forte  rancore  y 
Pianfi  fovente  più  di  quel  fi  crede  , 

Via  più  crefcendo  il  mio  grave  dolore  <- 

Via  più  crefcendo  il  mio  grave  dolore 
Giva , quanto  maggiore  ei  a il  desìo 
Di  te  mirare  \ e 'l  crudo  Tato  r e rio 
Rimproverava  ogn'  p >•  fien  di  /m  ore  * 
Talvolta  fena  tal  mi  off  refe  il  cuore 
Che  quafi  quafi  nell'  eterno  obblìo 
Sentìa  rapirmi  y e di  ridirlo  , oh  Dio  ? 

Si  adombra  l' alma  di  letale  onore 
T alor  dando  }rJfofo  al  corpo  lajfo  , 

Altra  idea  non  forge  a dentro  mia  mente  „ 
Che  del  Monte  u'  farea  volgere  il  fajjb  >. 
Quanto  di  bello  là  folca  godere , 

E quanto  mai  mi  fi  facea  prefente  , 

Per  te  folo  moveva  il  mio  pen  fiere  - 

PEr  te  lòia  moveva  il  miopenfiere 
Se  d’augelletti  il  dolce  canto  udiva  T 
E tal  dolcezza,  l'alma  mia  rapiva  r 
Che  ceffavan  le  ferie  acerbe  , e fiere  y 
Eccitandofi  in  me  quel  ver  piacere  , 

Che  qui  godei  del  tuo  bel  fonte  in  riva  » 
Se  Filomena  di  Compagno  priva 
Palesò  col  cantar  fuo  difpiaceie  . 

Anzi  talor  tratto  da  fenfi  fuori 
Con  fommo  ardore  lor  chiedendo  diffi  r 
Vojafie  mai  nel  bel  Caprario  Monte  l 


VedeJIe  il  mìo  Silvano  . t i Compaflori  ì 
Leggale  il  nomt  mio  , ch'ai  faggio  Jcrfft f 
Vedette  il  ferto  , oiie  cingea  mia  fronte  2 

VEdette  il  ferto, che  cinge*  mia  fronte 
Vicino  al  Tempio  la  fojpefo  all' ornai 
Leggejìe  mai  de  le  cortecce  intorno 
Le  date  lodi  al  mio  Caprario  Monte  l 
Chi  sa  , fé  mai  foffc  iro  ingiurie , ed  onte 
Di  ria  tempefìa , o pure  a gran  mio  fcomo 
Le  cane  eli  affé  alcuno  l ed  al  ritorno 
Chi  sa  fé  agli  occhi  miei  faranno  pronte  l 
Quejl’  all’  aure  cercai  , ed  a gli  venti,  , 

Nè  a p ieghi  mala  dier  rifpqfìa  , o grata  , 
Onde  i dejtri  miei  fur  tutti  fpentì , > 

Sicché  mejlo  in  un  /affo  all ' ora  affo  , 
Sentendo  l’alma  mia  tutt'  affannata , 

Un  largo  pianto  m’ inondava  il  vifò . 

UN  largo  pianto  m’ inondava  il  vifb 
Quando  di  Mergellina  alle  chiar'  onde , 

O pur  di  Paufilippo  all'  alme  fponde 
ninfe  mirava  pien  di  gioja  , e rifo  . 

A! /or  Pa~  affa  doglia  il  cuor  conqùifo  , 
Quanto  piìt  grate  fon , quanto  gioconde 
Le  verdi  collinette  , e sì  feconde 
Liceo  piangente  , ov  'è  il  mio  nome  incifo  , 
Oh  del  Sebeto  voi  Ninfe  più  belle  , 

Quante  più  gaje  di  voi  ,J'e  le  vedejìe  , 

Son  del  Caprario  mio  le  Pati  ore  Ile, 

I loro  armenti  a cvjlodire  avezze , 

Sono  innocenti  come  fon  le  agnelle  , 

Ognor  fchivando  i fatti  , e le  grandezze  . 

OGnof  fchivando  i fotti  >e  le  grandezze 
Le  q:  ai  gonfe  ne  van  quelle  Sirene 
Del  Mar  Tiirene , a te  Si  Ivan  mie  pene 
Palejo , e del  mio  duol  le  frane  ajprezze. 


0 guanto  quefio  cuor  fente  dolcezze 
in  afcoltando  il  fuon  di  rozze  avene 
In  quejlo  fuol  felice  , in  quelle  arene  , 

Ove  è femp licita  fenza  doppiezze . 

Oh  quanto  è grato  più  tra  Rami  afcofa 
D'un  avgellino  il  canto  in  quejle  Seh’e  , 

Che  mufici  IJÌromenti  in  Jùon  fafiojb  . 

Oh  quanto  è grato  più  fi otto  quejl ' ombre 
Vita  menare , anche  tra  fiere  , e belve  , 

Il  giorno,  e quando  il  Sole  il  tutto  adombre. 

IL  giorno  , e quando  il  Sole  il  tutto  adombre 
L'alma  , il  cuore  , il  penfier  fempre  qui  furo 
Teco  Si  Ivan  , tu  l'  Ara  tua  il  giuro  , 

E fé  ’l  vero  io  non  dico  , il  del  s' ingombre* 

O pur  vengan  qui  sù  quell ‘ affitte  Ombre  , 

Che  vivono  cola  da  Lete  ofeuro  » 

Che  di  quanto ■ narrai  fon  ben  ficwro 
Vede  faranno  > e così  il  dubbio  Jgombre * 

Ben  mille  volte  y e mille  io  le  chiamai 
A pianger  meco  , e ciudel  morte  ancora 
Cli'  a me  veniffe  tutt'  t Dì  invocai . 

Venne , dijlefe  il  braccio  , e accorta  allora 
Ch'  il  fero  colpo  mi  togliea  da  guai  , 

Dille  ; tal  palma  ad  altro  tempo  fora .. 

Dille  tal  palma  aUr  nitro  tempo  fora 
Che  di  lui  porti  la  Pietofa  Parca  y 
Ma  pietofa  non  fù  , perche  gir  corca 
Non  volle  del  mio  mal , eh'  ancor  mi  accorti  « 
Or  però  che  il  mio  cuor  Silvan  ti  adora  , 

E del  pajfato  duci  l'alma  è già  fcarca  , 

S*  ella  con  altri  il  nero  lète  varca  , 

Me  fot  teco  a goder  ne  lafici  ognora  . 

Meni  gli  giorni  miei  fra  quefìi  Bofchi 
Col  caro  armento  folitariò  , e lieto  , 

N^  altra  Selva  per  me  fio  fi  cottofcbi  V 


Qui  affifo  un  giorno , al  duol  diè  freno  , e calma , 
Qitt  pianfe  amaramente  allor  diranno  , 

, fé  palefe  al  Nume  il  grave  affanno  , 

£ qui  dcpofe  la  caduca  falma. 

Qui  fuonò  la  Zampogna,  ed  a quel  fuono 
Unendo  il  canto  , la  fua  gioja  efprejfe  , 

E gli  fer  eco  gli  antri  in  dolce  tuono 
V armento  fuo  pafcè  su  quejlo  Prato  ; 

Qui  noi  Paflori  dall ' amor  correjfe  , 

E qui  di  fior  fi  refe  un  giorno  ornato. 

EQui  di  fior  fi  refe  un  giorno  ornato  , 
Quand'  ei  fit  accolto  fra  faggi  Pallori , 
Trutta  della  fua  man  fon  quefii  allòri , 

Che  faranno  immortali  incontro  al  Tato . 

Quefi'  è l'  ecceljo  Pin  da  lui  piantato 
In  cui  defcrljfe  il  fido  amor  di  Clori  5 
Sotto  quefi'  ombre  da  cocenti  ardori 
Ei  fi  difefe  col  fuo  Gregge  amato  . 

Ad  o«or  del  Si  Ivan  quefi'  arco  erejfe  , 

Qui  fciolje  il  voto  , e di  Jua  fede  in  fegno 
Son  le  cortecce  , ove  il  fuo  nome  imprejfe . 
Cai  diranno  allor  , fe  auro  la  Sorte 
Teco  i miei  dì  menare , e faro  degno  , 

Che  qui  mi  atterri  ineforabil  Morie. 

CHe  qui  mi  atterri  ineforabil  Morte, 

Ed  al  tuo  piè  fepolto  il  cener  mio  , 

Caro  Silvan  quefi ’ è il  mie  fol  desìo  , 

Chieggo  ciò  Jòl  con  cuor  cefi  ante  , e forte . 
Oh  J'e  fia  ver  , che  grazia  tal  riporte  ; 

Qui  ogn'ora  affifo  a quefi 0 chiaro  rio 
V iver.do  , non  farò  , eh'  onda  d' abbilo 
Vi  fparga  la  crudele  invida  Sorte. 

E dcp'ì  morte  ancor  l'ombra  vagando , 
Vendicherà  qui  intorno  ogni  tua  effefa 
Contro  a nemici  tuoi , Je  qui  verranno. 


60, 

Così  ti  giuro  , e con  ardente  amore 
pronta  l’alma  fi  dice  : a tua  difefa 
Ecco  il  mio  cuor  Silvano  r ecco  il.  mio  cuore  .. 

Fù  ben  grande  il  piacere  » che  tanto  3I  Silvano  , quant» 
a tutti  i circolanti  diede  il  dotto  , ed  affettuolo  can- 
to di  Silvio,  all’orache  1’apparfa  Deità  in  tali  ac-, 
centi  proruppe  in  fegno  del  fuo  gradimento . 

ORACOLO.. 

EPge  il  mio  Monte  al  Gel  placida  fronte 
In  cjuejl’  amena  vafla  alma  Campagna , 

Il  dicui  piè  con  mormorio  ne  bagna 
Un  picchi  sì-,  ma  dilettevol  fonte .. 

No»  pub  feco  uguaglìarfì  eccelfo  Monte 
Cella  gelata.  Scithia , 0 di  Brettagna  , 

L'Inverno  incatenato  ivi  fi  lagna , 

Lui  pria  faluta.il  Sol  dall'  Orizonte . 

Si  deve  al  merto  fuo  palma  più  d'una  $ 

Gli  deve  ognuno  inalberar  trofèi  , 

Se  non  ammette  rigidezza  alcuna  . 

Or  però  che  farà  , fé  giunto  fei 
Eletto  Stuol  et Eroi  ? tal  mia  fortuna. 

Ben  puote  invidiarfì  anco  da  Dei*. 

Terminato  l’Oracolo  , in  un  fubito  immenfa  luce  oc- 
cupò il  Selvatico  Nume  , ed  aflbrbito  in  mezzo  df 
tai  fplendori  , dagli  occhi  de  circolanti , e divoti 
Pallori  fi  tolfe  , non  vedendoli  tampoco  piu.  fui  li- 
mitare dell’  antro  i due  Fauni . Relò  più  brillante 
del  folito  nel  facro  , ed  ameno  luogo  il  Cielo  , tut- 
ti lieti  quei  Vati,  leduti  in  giro  sul’ erbe  , comin- 
ciarono da  ogni  parte  ad  efprimere  la  di  loro,  alle- 
grezza in  varie  gentili  compofizioni  , con  alludere 
ciafcheduno  di  quando  in  quando  alle  proprie  pallio- 
r.i , ficcome  da  quelle  erano  aggitati . 


PA- 
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PALEMONE. 

CO  me  sì  aprichi  fon  , come  sì  lieti 

Del  Caprario  li  Colti  ? Ah  fon  pur  efuejlt 
Quei  ch'un  tempo  credei  orridi  > e mejd  , 

Lappole  germogliar  , produr  fpineti  ? 

'Ed  or  come  cangiati  i Ecco  laureti 
Adulti , ond'  è eh'  io  attonito  ne  rjli  \ 

Come  qui  nati  ? come  mai  sì  prefi  l 
V’  fono  i rozzi  fajfi  l ove  i Dumeti  l 
Così  attonito  preffo  al  nobil  Monte 
Die  e a quando  rifpoje  un  Pajlorello  , 

Che  li  fuoi  Armenti  dijfètava  al  fonte  5 
Non  ijlupir  , fe  così  vago  , e hello 

Miri  il  Caprario  . Chi  in  sì  lieta  fronte 
Il  cangiò  vuoi  Japer  t fìt  Idajìo  quello  . 

MEravìglia  non  è , fe  fon  sì  lieti 

Lei  Caprario  li  Colli  > e fe  fon  quefi  , 

Che  furo  un  tempo  già  orridi  <,  e me/li , 

Sgombri  di  rozze  Zolle , e di  Spineti  s 
Non  è Jlupor  > Je  in  ejfo  fon  Laureti 
Onde  immortale  il  nome  fuo  ne  rqfli  , 

Je  così  adulti  ^ fe  cotanto  prtfli 
Il  luogo  s'  ufurpar  de  Ili  Dumeti . 

Idafo  Jol  poteva  al  rozzo  Monte 
Lar  cosi  lieta  faccia  * o Pajlorello  , 

E cote/lo  adornar  limpido  fonte  . 

Te  lìce  te  ! che  così  vago  , e bello 
Godi  il  Caprario  con  Jerena  fronte  , 

Qual  tu  Jet  te  'l  invidio  , ah  fujfe  io  quello  ! 

AH  fujfe  io  quello  » cui  benigno  il  Fato 
Dejje  Jempre  d'udir  d'  Idafo  il  canto  * 

E de  Pajlcri  , che  gli  fanno  accanto  , 

Ch’  alle  Jue  glorie  fan  coro  ben  grato  t 

G a Quanto 
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Quanto  Veto  farei  , quanto  beato 

Sjerando  , lor  mercè  vedere  infranto 
Varco  del  tetro  cbblto , e alzarmi  intanfo 
Ci  bella  gloria  al  gran  fentier  Jlellato . 

Afa  che  ! Rozzo  Caprajo  indarno  anela 
Poggiar  s!  alto  , ove  fol tanto  lice 
A quei  . cui  Febo  t Juoi  favori  ifvela . 
Dunque  permeffo  fa  ad  un  infelice 
Da  lungi  udirli  , allor , che  li  rivela 
Da  Fama  : ciò  mi  bafia  , e fon  felice  * 

EC  RIONE* 

C Agrario  Monte  , che  V eccelfo  aprico 

Tuo  Capo  ejlolli , e fai  bell'ombra  a i fioriy 
O quanto  me  da  tue  diverfo  io  dico 
• Raccogli  in  fen  ne'  tuoi  ripqfli  orrori  5. 

V ì fi  io  -,  qual  vijji  il  fai  , Compagno  , e Amica 
De  tuoi  flenzj  , e tu  de  miei  dolori  ■> 

Or  non  fon  più  quell'  Echi one  antico  « 

Le  mie  jventvre  ban  partorito  amori  * 

Amo  una  Ninfa  y che  di  Ninfa  ha  il  nome  , 
Ma  a le  fattezze  è Deitade  » e Nume  , 

E più  direi  ,.  Jè  dir  fapefì  come . 

Se  dir  fapefì  , e gli  atti  •>  e il  bel  coflume  , 

Il  bel  fen  y gli  occhi  bei , le  belle  chiome  y 
Direi  : ma  che  direi  cieco  a tal  lume  ì 

FILENO* 

■J  f 

OR  che  sì  dolce  il  chiaro  Sole  indora 
L' ameni  poggi  tuoi  Caprario  Monte  , 

Deh  cingi  in  quefo  Dì  l'altera  fronte 
Di  f ondi  -,  e fiori  , e dì  bei  frutti  ancora  r. 
Diffecca  le.  tue  nevi  y e manda  fuora 
In  vivi  argenti  al  dolce  amato  fonte 
L' acque , e /’  erbette  , e le  vezzofe  , e conte 
Rofe  , faran  con  lor  nuova  dimora  : 
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Sciogli  dal  tergo  tuo  quel  freddo  velo  , 

Acciò  Ninfe , e Pafiori  a tuoi  bei  Colli 
Cantino  lieti  , e con  tranquille  menti  : 

Ala  die  rimiro  Idafìo  ? ecco  il  gran  gielo 
Corre  dall'alto  al  Piano  , e Jì  fan  molli 
Di  fior  l' off  rezze  r e fono  ebeti  i venti  . 

SE  fìa  flit  dura  all'  offro  mio  cordoglio 
All'onde  del  mio  pianto,  al  mio  lamento  , 

De  miei  Jofpiri  all'angofciofi  vento 
Dafne  infedel  , d'  ogni  marino  fcoglior 
O caduche  fperanze  io  più  non  voglio 
Darvi  de  feuardi  fuoi  dolce  alimento  y 
Sparite  ornai,, che  la  Natura  ha  fpento 
In  lei  pietate  umana  , e nutre  orgoglio  » 

Mentre  col  mejlo  fio  mortai  dolore  , 

Solinghe  del  Silvan  caverne , e Monti 
F ra  voi  ne  corre  il  defilato  Core  .. 
forfè  piangendo  in  voi , pietojì , e pronti 
Sarete  a compatir  mio  grave  ardore  , 

Con  men  fierezza  in  Eco  y e fenza  affronti  ». 

D A M O’  N E- 

OXJefle  felvagge  amenità  , che  all’alma  y 
Benché  oppreffa  da  duol  tenace  , e fero  r 
Dan  foave  alleggia  , /corre  leggiero. 

Il  piè  gravato  dall'  antica  filma. 

E'I  cor  , ohe  ritrovar*  pace,  nè  calma 
Da  pìh  lujlri  non  feppe , il  duro  impero 
.Qui  d'Amor  non  conofce  , e dal  fevero 
Dominio  fciolto  , a libertà  s' impalma . 

Perchè  il  Nume-  fa  qui  propizio  il  Cielo  Z 
O qual  benigna  Congiunzione  amica 
Smorzar  sà  il  foco  ,-  e dileguare  il  gielo  Z 
Mio  cor  r, al  fai  ? Qui  Idafìo  regna  : africa 
Perciò  è la  falda  del  Caprario  , e 7 telo 
Del  tempo  no  nulla  Sconvolge , e intrica « 

£ ' Greggia, 
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G Reggia  , che  un  tempo  mtmerofa , e pìngue 
Fujt’  invidia  a Bifolchi  , ed  a Valori  , 

Or  J munta , e fcarfa  , di  tua  mandria  fuori 
O morbo  infaujto  , o La/o  r/o  ti  ejlingue  s 
Poiché  qui  l'erba  tenera  djjlingue 

Placido  il  clima  , ferma  i vaghi  orori  } 
For/e  ritroverai  pajchi  migliori , 

Ove  /V  macero  Jeno  un  dì  s’ impingue. 
Inombra  frejca  del  Monte  il  caldo  raggio 
Riparerà  di  Sirio  y e in  tutto  l’anno 
Qui  per  te  regnerà  placido  il  Maggio . 

IdaJ/o  il  gran  Pajtore  al  grave  danno 
Darà  compenjo  : ei  eh'  è sì  accorto  * e faggio 
Scanferà  Te  dal  Lupo  -,  e me  d'  affanno  • 

LE  note  chimère  he  in  quejla  feorza , e in  quella 
Il  nome  di  Creonte  vanno  sì  ìmprejfh  * 
Paffaggier  , qui  Datnon  fuor  di  Je  JieJfo 
Per  la  doglia  , che  Tange  iniqua  , e fella  > 
Oggi  detyta  e in  un  dal  cor  cancella 
La  rimembranza  di  Colei , che  JpeJfo 
Degli ofo  il  canto  refo  gli  ha  , e dimejfo  , 
Tanto  fempre  mqtrffegn  rubella  . 

Ben  voli’  egli  inalzar  Jua  fama  al  Cielo  , 

E piu  volte  temo  con  Jua  Sampogna 
La  Cetra  pareggiar  del  L'io  di  Deio  : 

Ma  invcm  , perche  ad  ogn'  ora  ella  il  rampogna , 
Nè  d'Amor  curo  mai  facella  , o telo  , 
paventa  al  fico  nome  ira  , e vergogna  . 

ID aflo  dì  Creonte  il  rio  cqflume 
A favor  di  Lamon  placida  rendi  ^ 

Ben  far  lo  puoi  ^ fe  la  Sampogna  prendi 
Ch'ammollijce  lo  J cogito  ^ e ferma  il  fiume. 
Tu  , che  ornato  di  Aliar  rajfembri  il  Nume 
Ch'  in  Cinto  regna  , e a lui  Jìmil  rifplendi-, 
Col  tuo  canto  gentil  quell'  alpe  fendi , 

Ch'a  lei  il  corjerra  tra  T algenti  brume* 


Fia  Ddtnon  per  te  faho  } ei  che  già  morte 
Si  prepara  con  man  rabbiofa  , e farà. 

Vogai  far  ozio  , e dolor  fatto  confort  e 5 
Soccorfo  attende  da  Te  foto  , e fpera 
Quella  Donna  a lui  data  in  dura  forte 
Tua  mercè , veder  mite , 0 meno  altera* 

Finito  il  gentile  Damone  le  fue  doglianze  per  la  cru- 
deltà di  Creonte  , il  Pallore  Idafio  compallionando 
dell’  amico  le  afflizioni  ,,  cosi  ripigliò  5 indrizzaudo 
ver  quello  il  parlare . 

ID  A & I O. 

Mia  mercè  veder  mite  , o meno  altera. 

Spera  Damon  Jòl  la  tua  dura  for  te  $ 

Quando  le  crude,  frangerai  ritorte 
Udendo  la  mia  voce  afpra  , e J'evera . 

Mentre  dall'  empia  , l'alma  tua  , che  fpera  l 
Forfè , che  t'apra  del  cuor  fuo  le  porte  1 
Eh  non  rammenti  , che  folo  conforte 
Al  capriccio  è la  Donna  ingrata  , e fiera  ! 

Al  erto  non  v’  è , non  v'  è ragion  , che  mai , 

Nè  vi  è onor , che  la  freni , e non  vi  è fede  ,, 

£ come  conquifaarla  invan  faprai . 

Dunque  rifalvi  , in  qu  fi'  amena  fede 

Del  mio  Nume , qui  lafcia  affanni  , e lai  $ 

£ godro  , che  Damone  a fe  ne  riede  . 

MA  tìt  dirai , oh  quali  Idafa  accenti 

Scioglie  contrarii  a fuoi  primieri  amori  2 
E non  è quejli , che  la  bella  dori . 

Tanto  inalzò  su  delle  vie  de  Venti  ?' 

Su  la  Cetra  accordando  egli  i concenti 
La  colmò  di  fupremi  , e fammi  onori  * 

Come  or  contro  del  Seffo  i fuoi  furori 
Vibra , e mè  grava  di  penfaer  dolenti 

> Nat 
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Non  ifiupìr  Vainone  : il  freddo  Monte 
Non  Spoglia  •>  per  un  fiore  a caffo  nato  , 

Di  neve  corca  la  felvaggia  fronte . 

Uè  per  Ninfa  , che  nafea  oltre  l' vjato  , 

Con  v glie  alla  Virtù  fedeli , e pronte  , 
D'ogni  Donna  pub  dirfi  eguale  U Fato  . 

AH  non  fio  più,  che,  quel  bel  volto  efiinto , 
Mi  vengati  quej ti  Bojcbi  or  d'altra  amante  ; 
Cosi  vel  giura  Idafic  , o care  Piante  , 
Serbare  il  cuor  non  di  catene  avvinto  . 

Non  perche  non  vi  fia  di  fplendor  cinto 
Di  Filli , o di  Dorinda  altro  Jembiante  \ 

Ma  perchè  non  appare  a me  d'avante 
Negli  occhi  con  Beltà  l’Onor  dipinto. 

Tu  Damon  , else  ben  provi  il  rio  martiro  , 

Che  Cange  tanto  nell'  afflitta  mente  , 

Onde  fi  JbJpiroJÒ  ora  ti  miro  $ 

Tu  e /empio  bene  a miei  detti  prefente  , 

EJfer  puoi  d’  un  Dejtin  sì  crudo , e diro  , 
Che  Creonte  ti  c auffa  ( ahi  !)  ffconoffcente  . 

IPPALE’O. 

BEn  provide  Natura  , e mal  conteffe 

Nojft  a rea  voglia,  allorché  Jc  ber  ino  in  vano 
teion  profondi  Jeni  a ingorda  mano  , 

Ose  l'auro  , eoe  giacea  , trafffe  in  paleffe . 
Sete  che  in  Uom  per  morbo  ajpra  t'acceffe  , 

Ci  elee  bevendo  : oh  dejìr  d'  oro  biffano , 

Cue  per  empier  tua  J e te  è J'carffo  , e vano  , 
Che  jtrugga  , e attrijti  ogni  lontan  paeffe  . 
Frodi  , e rapine  jon  tuoi  figli  ,e'l  Jono 
Siempi  , ffervaggio  , mal  pretefi  amori  , 

E geme  il  M ndo  a sì  gravojo  incarco. 
Pagò  in  mia  Jorte  , e nel  mio  viver  parco , 
Vivrò  qui  lieto  , ove  all’  obbiìo  mi  dono,  _ 
Tra  negr’  antri , erme  rupi , e ffacri  orrori . 
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A M E T O. 

OVeflì  è 7 /aerato  Monte , ove  appo  fajji 
Lieto  rimiro  i vaghi  campi  erho/ì , 

L'argenteo  fonte  ,e  / verdi  ho/chi  ombro/} \ 

Ow  //  /ra«  Nw»je  del  Caprario  JlaJJì . 

/are  avranno  i miei  penfier  sì  loffi  ^ 

Se  gode  l'alma  mia  veri  ri  po/i  $ 

Vt  adoro  0 J acri  Spechi  t Antri  famo/ì 
Donde  fol'  oggi  in  Elicona  vaffì . 

Ida/ìo^  il  primo  , e cento  /pit  ti  chiari 
T ra  fiori  , e l'  aure , e folitarie  Selve 
J7  coronano  ognor  di  lauri  rari . 

Vccèi  sì  dolce  canto  , e c&  ma/  dielve  , 

Cb'han  po/fama  a fugar  miei  duoli  amari , 

E a render  man/uete  ancor  le  Belve  l 

CARINO. 


Egloga. 


I noi  ¥ (fiori  , 0 Nume  agre/le  , et/  Ìnclito  % 
A la  cui  cura  fon  commeffì  in  guardia 
I neutri  Armenti , e yòMo  /a  cu/lodia 
Li  voi  Silvan  e/con  feevre  , e libere 
Na  la  dolce  fiaggion  del  tempo  florido 
A pajlurar  ne  i prati  a fiuol  le  fecole  . 

Ter  voi  le  Cafre  sii  le  falde  a/cendono 
Degli  alti  Monti , ed  i Torelli  indomiti , 

Per  gelo/ìa  di  lor  Giovenche  amabili  , 

Si  dan  col  corno  , ed  i Montoni  cozzano « 

N<?  i lor  Cu/iodi ,«  1 Guardian  paventano , 

Coe  il  Lupo  ingordo  di  far  prede , et/  avido 
Li  a/Jalga  ccn  il  dente  , 0 fe*t/a  infidi  e 
A la  Mandra , e a /’Ou//  , c/je  difendeteli 
Con  forte  braccio  , e patrocinio  valido  . 
Atercè  di  voi  le  nofire  Menfe  abbondano 


Di 
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Dì  bianco  latte , e sìt  [e  tane  morbide. 

Che  fann'onta  a le  piume  , e fcorno  , e invidi è 
Tutt'  i Pajlor  le  loro  membra  adagiano 
Quando  la  notte  il  Gel  ve/le  di  tenebre , 

E l'auree  Jìelle  a Jcintillar  cominciano  , 

Ch'  il  poter  vcjìro  apprejfo  Giove  MaJJìmt 
Impetra  sì , che  non  offenda  il  fafeino 
Le  nqflre  Greggie  , od  altro  mal  mortifero  • 

Pii  quefla  fchiera  sì  devota , ed  umile. 

Che  intorno  al  grande  Simulacro  egreggio 
Lei  vqfiro  aitar  qui  genuflejfa  vedefì , 

Con  begl’  inni  ejaltando  , ed  altre  laudi 
Il  patrocinio  voflro  a noi  propizio  } 

E v'offron  doni,  e fagrifizj  , e vittime  *. 

Io  , che  mercè  del  mio  gentil  Cillenio  , 

F per  favor  di  lui  fono  nel  numero 
Ve  l'alta  Compagnia  , col  cuor  m'umilio 
Eccelfo  Nume  a voi , e un  agna  recovi 
Tenera  , e bianca , ed  un  Capron  felvatico  % 

Che  tien  sì  lungo  il  vello , e sì  magnifiche 
Ha  le  fue  corna  , ed  è sì  forte , e barbaro  » 

Che  nel  cozzar  non  era  chi  vinceffelo . 

E intanto , che  le  nojlre  qui  bellijjìme 

Vez  zofe  Pajlorelle  del  Caprario 

Per  quefie  amene  falde  , che  verdeggiano. 

Ne  la  Jiagicn  la  più  crudele  , ed  arida  i 
E fronde  , e fior  con  le  lor  mani  candide- 
Van  raccogliendo  , ond’  i bei  ferti  intej/tno 
Con  sì  leggiadro  , e nobile  artificio  , 

Che  alteramente  il  vfflro  Capo  adornino  * 

Io  che  novel  fra  l'alta  fchiera  trovomi 
Umì l prcjh  omi  ’ntena  » e fupplicbevole 
Priego  vi  porgo  , else  dal  vojho  Oracolo 
M s'apra  quel  cambi  , che  tener  debbiano 
I pajji  miei , perchè  a voi  Nume  piacciano  » 

E a sì  nobìl  Drappel  non  fieri  J 'piacevoli . 

Dal  biondo  Apollo  , e da  le  Dee  Cajlalie 
Impetratemi  pur  tanto  di  grazia 

£ Che 
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Che  fc  em!d  in  me  pel  divo  etrdor , che  l’animo 
Muove  i e dh  fato  a la  Zampogna  , e al  Calamo  . 

Ma  giù  il  furore 
M'aggita  il  core, 
lo  ben  difcertto  , 

Con  Jpirto  interno  , 

Che  J'plende  un  foco 
Dal  Jouran  loco 
De  /’  alto  Cielo  , 

E Jqvarcia  il  ve/o. 

Che  mi  dijgombra 
Dagli  occhi  ogn'  ombra , 

E fa  vedete 
te  cefi  vere  , 

Sì  bella  luce 
M è fcorta  , e Duo* 

Di  batter  l’ale 
Quafi  immortale 
Più  sii  de  l’etra » 

E con  la  Cetra 
Prego  il  fourano 
Nume  Silvano > 

Ma  fento  voce  già  tremenda  , e orribile  , 

Ch'efce  del  Monte  fuor  da  l'alto  culmine  \ 

Ecco  l Oraeoi  Juo  > che  fembra  un  fulmine  , . 

Così  rimbomba  con  fragor  terribile, 

DAI  Cielo  il  Ben  dì/cende  , e fa  principio 
L'ogn'  opt  a tua  a i Numi  -,e  al  del  ricorrere , 

£ fa  di  Giove  il  tuo  voler  mancipio. 

Non  far’  Idolo  un  volto , e non  trafeorrere 
Ve  la  Turba  mlgar  va  in  precipizio , 

£ ’l  giovami  dejìo  t’ incita  a correre  : 

Aneti  a il  piè  dal  reo  camin  del  vizio  , 

£ da  la  Palle  efeura , e profondiffima * 

Del  cieco  et  ror  , cls'  è d’ ogni  mal  l’ inizio . 

I * Ma 
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Ala  fìegui  i fochi  , e sii  la  cima  altijjìmé 
Poggia  del  Monte  di  vir tilde  amabile  y 
Tanto  leggiadra  appar  vaga  , e bell'JJìmA  . 

Ruggì  q-uell'  empia  ria  , che  Jede  ha  Jì abile 
Ne’  cuor  de  grandi , e agevolmente  appvendefi 
Ambiziosi  Jùperba  , e detejlabile . 

L'odio  , e V /«ror  , che  in  un  baleno  accende/;  y 
Ratto  efìinguer  convien  , ch'egli  è una  fus  i* 
Mojtrvoja  viepiù  di  quel  eh'  intende fi . 

Che  l'Ucm  qualora  è prefo  da  la  furia  , 

Sembra  una  Tigre  T erf  un  Leon  d'  Ircania% 
Quando  s' incrudelijce , o c/;e  s'infuria . 

Z.  Invidia  figliuol  mio , c/;e  / caor  dilania 
Non  albergar , cagion  d'alta  malizia, 

Ke  quella  , cè’  è dell'  Uom  quajì  la  pania 
Voglia , e rfe/fo  d'acccmular  divizia  , 

£ /!<>•  ///  Uomini  tutti  qua/ì  corrono 
Dietro  l'  ingorda  , e cupida  avarizia  . 

Ma  quei , che  fanno  il  Mondo  , e che  difcorronoy 
Ad  un  avida  Lupa  l'aJfomigHano  » 

C/;e  mai  Jì fazia,  e con  gran  Jenno  abborrono  « 

Non  /ar  rc»<e  coloro  i qua i Jì  appigliano 
Sempre  al  peggiore  , ancor  che  il  meglio  feer nata  x 
E nulla  d' ejfer  Buon  cura  Jì  pigliano. 

Altri  poi  tanto  a contemplar  s' internano 
L'alt  e del  mondo  ccjè , ed  ammirabili  » 

Che  appartengono  a i Dii , che  voi  governano* 

Uè  men  tutti  cefi  or  fono  laudabili  % 

Se  inetti  fono  ad  ogni  umano  ufizio  y 
E a la  civile  focietade  inabili. 

Comprjlo  è l'  Uom  con  bello  alto  artìfiz'o  % 

Di  frale  fpoglia , e d'alma  ragionevole 
Sì  perche  faccia  a gli  Uomin  benefizio  » 

E per  menar  la  vita  focievole  y 

E che  ognun  prfti  ajuto  al  fuo  confìmile  x 
plinto  è naturale  , e convenevole  * 


Cotte  fi; 


Digitized  by  Google 


I 


7* 


Cortefe  il  tratto  fa  t e non  diffìmile 
Dal  coflume  civily  non  dar  molefflia 
Al  baffo  , e umil , non  al  tuo  fari  » e fmile  , 

E reggi  la  tua  vita  con  modefiia . 

E U P I D I O. 

Sllveflre  Dio y che  nel  Caprario  Monte 
Vedi  la  turba  V ({fiorai , c/;e  mena 
Cori  d'almo  piacere , or’  r/je  Jerena 
Torna  a volgerli  Idafio  al  fin  la  fronte  ; 

^«2/  , che  t’ombra  fiurga  -,  e il  Sol  tramonte 
Alle  gioje  richiama , e il  duolo  affrena 
Cogni  Ninfa  , che  pianfe , e audaci , e pronte 
Guìdon  le  danze  y ove  non  v’  è //?<  /e«a  ; 

E dalla  oppefla  rupe  almen  permetti  y 
Dacché  allegrar  ncnpojfo  al  fuon  de  carmi 
Il  Boffco  y e le  Capanne  y e il  gregge  errante y 
Che  il  fuo  rigor  la  doglia  mia  difformi y 
£ che  pingan  gli  altrui  nuovi  diletti 
Di  novello  piacere  il  mio  Jembiante . 

CARILDO. 

Sllveflre  amico  Dio  » 

C/;e  del  Caprario  tieni y 
Incontro  a danni  tei  governo  y e curai. 

Tu  i venti  affi  eni  , e ’/  rio 
T urbo  , c/;e  irato  meni 
Tempefflofo  Orion  che  ’/  dì  ne  /ttfd  s 
Per  /e  procella  effeura 
Non  turba  le  fue  piante  y 
Nè  avvien  yclìe  ramo  o foglia 
fiero  nembo  le  foglia 
Sotto  fereno  Cielo  al  Jpeco  innante  y 
Ove  dolci  ripofì  _ 

Ttf  traggì , agli  occhi  di  Profani  afeoffu 

Per 
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per  Te  le  Paflorelle 

Muovo n leggiadre  , e fchìve 
Dolci  J degni , e J'oavi , e lieti  amori* 

£ ’n  quejìe  parti  , f’n  quelle  , 

Quafi  celejli  Dive  , 

Sp  argon  lampi , e faville*  e vivi  ardori 5 

Per  Te  co’  lor  Pallori 

Il  petto  adorne , e ’/  crine 

Di  rofe  , e di  viole 

Gtùdan  canti  > e carole , 

Or  all’  ombra  , or  all'aure  matutine  , 

E premuta  pur  l'  erba 

Par  che  vaga  più  Jembri*e  piu  fuperba  . 

Or  fe  a Te  fi  ritorno 
Idqfìo  , per  cui  foto 
T anto  cari  a Te  fono  il  Bofco*  <V  Monte* 

EJci  dal  tuo  figgiamo  * 

E <j  /»/  , e al  folt  1 Jluolo 
De  fuoi  Pajlori  volgi  amica  fronte  • 

Mira  da  /’  Orizonte 
Splender  Febo  più  chiaro  * 

Che  l'accompagna  * e mira 
Aura  dolce  , c/>e  J/>/r<J 
Con  /’  ali  molli  di  foave  * « caro 
Be/  Nettare  odorato  * 

£ ne  Jpwgc  il  terren  culto  * e beato* 

Mira  il  Monte  ogran  Padre 
Sparto  di  fiori  * e fronde. 

E par  che  il  iberno  il  Juo  rigor  difar  mi* 

Mira  fra  sì  leggiadre 
F orme  d'amor  feconde  * 

C/;e  invita  ognun  meglio * c/.>e  /»  bronzile  in  marmi 
A formar  co'  Jùoi  carmi 
Del  Juo  gran  figlio  ijtejfo  5 
Clse  d'onor  Jenipre  è vago 

• ' Qua? 
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jt ' eccelfa  ìllujlrc  immago  » 

Qual  fra  battaglie , erf  armi  il  videfpejfo 

Marte  con  fuo  piacere 

Ruotar  la  fpada , ed  atterrar  le  fcbier e. 

£ wrf/  ancor  , ftcome 
Egli  al  tuo  Jpeco  ombrofo 
Ratto  Jen'  coìre , e riverente  , e i 
£/  fao  pregiato  nome 
Invocando  giojojo 

Il  più  bel  Capro  del  fuo  ricco  Ovile. 

T'offre..  Il  dono  gentile 
Ricevi  o mio  Silvano  , 

E i priegbi  accogli  y e afcolta ,, 

Mentre  la  turba  folta 
De  fuoi  Paflor't  il  tuo  nume  Sturano 
Canta  y e a le  lor  giulive 
Voci  rifuonan  pur  l’Aonie  rive  • 

Ma  tu  già  a noi  ti  mojlri , e fuor  de  l'ufo- 
Sei  placido  > e ridente  : 

' Adorate  Pajiorì  il  Dio  prefente  ► 

A Pane.. 

OGran  Dio  degli  armenti , e de  Vqjlori  k 
Che  fpeffo  canti  in  Menale  y e 'n  Liceo 
Di  Siringa  lo  Jdegno  acerbo  , e reo  > 

E'  tuoi  cocenti , e mal  graditi  ardori  > 

Deb  vien  , IcJ dando  i folitarj  orrori  r 
In  (juejlo  Monte  , che  si  caro  feo 
Idajìo  y alle  evi  rime  Arno  y ed  Alfeo  » 

Nonché  V volturno  ferma  i vaghi  umori * 

Vieni  Silvffìre  Dio  r e al  dolce  Juono 
De  le  tue  canne  all  alte  Trombe  pari 
Idafìo  canta y e i pregi  eh' in  Lui  fono. 

Vieni  y che  <jui  non  fia  , che  nembo , o tuono 
Turbi  i concenti  tuoi  fublimi y e chiari  > 

E d' un  bel  Capro  io  ti  prometto  il  dono  * 

1 SIRIN 
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SIRINGO. 


Piatii  felici , e fortunati  Monti  , 

Faggi  fronzuti , e fempre  verdi  Allori  » 

Fr  efebi  Rufcelli  -,  e li  mpi  detti  Fonti  1 
Ciie  feo  si  chiari  il  gran  Cantar  di  Clori  T 
Pur  vi  riveggio  al  fine  , e fe  ben  conti 
Vi  fur  l' Agnelli  miei y che  dagli  ardori 
Difende/li  di  Febo  , e giron  pronti 
A ber  y vqflra  mercè  falubri  umori  : 

Or  eh'  Io  dilor  Cujiode  umil  ri  torno 
A Voi  col  faggio  vjiro  almo  Pajlore , 

Ver  qu)  goder  tra  voi  lieto  foggiorno  . 

V'incendi  ora  di  me  benigno  amore  , 

Qual  dianzi  mi  recajle  , acciocché  a forno 
Del  Fato  goda  j di  contenti , e l' ore, 

LUngi  così  dalle  febezie  arene  , 

Che  propizie  mi  furo  -,  anche  agli  Armenti , 

Certo  del  vcjìro  amor  , con  ferma  Jpene 
Non  fie  y che  de  difajlri  unqua  paventi , 

Poiché  in  quejle  Campagne  apriche , e amene 
Il  piè  fermando  y e la  Capanna , j venti 
Non  mai  mi  joran  di  cordogli  , e pene , 

E Jàran  l'Agni  ad  impinguarf  intenti  : 

Già  vedendo  il  gran  Padre  almo  Silvano 
Vegliare  in  vojira  cura  innanzi  a Giove  , 

Che  l'occhio  ha  qui  volto  benigno  y e umano , 

E far  lunge  da  Voi  l’ ire  del  Fato  , 

Grazie  nel  vojlro  fen  veggio  > che  piove  > 

Onde  debbo  efclamar  . Suolo  Beato  ! 

E R G A S T O. 

TEtra  , e fpumofa  l'onda  di  Volturno 

Non  frema  alle  tue  falde , o chiaro  Monte , 

T’  orni  vaga  verdura  , e rfor/ó , e fronte , 

Nè  in  te  mai  voli  Augel  trj/lo  , e notturno. 

E a 
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£ o i primi  lampi  del  fulgor  diurni 
Di  fiorì  ornate  elette  Ninfe  , e conte  , 

Or  fra  canti.,  or  fra  dame  agili , 'e  pronte 
Depongan  su  tuoi  gioghi  arco  , e coturno  . 

£ co  i Silvani  poi  gli  almi  Pajtori , 

Che  t' ban  refi  fi  illufire  , ognun  decanti 
l piacevoli  tuoi  nobili  orrori . 

Ma  tu  del  grand'  Idafio  i chiari  vanti 
Tramanda  in  tutto  , poiché  i tuoi  Jplendori 
Per  lui  fon  refi  ornai  si  chiari  , e tanti. 

SELVAGGIO. 

PAdre  Silvan  eh'  entro  j tuoi  bofehi  accogli 
I più  chiari  , e famofi  alti  Pafiori , 

Onde  in  qufii  folingbi  , e fiacri  orrori 
Awien  , che  grati  fior  l'  erba  germogli  : 

Odi  le  voci  mie , eh'  anche  da  ficogli 
Trar  potrebbon  pietà , non  che  gli  amori 
Da  le  Libiche  fiere  , e de'  furori 
Spogliar  Nettuno  , e de  fiuoi  fieri  orgogli* 

Vivo  Jcopo  del  rio  Defiin  nemico , 

Ed  ogni  ora  in  poter  del  cieco  obblìo , 

Nè  vaglio  rinvenire  un  Nume  amico  . 

Tu  fiol  che  fprezzi  il  crudo  Tempo,  e rio , 

E premi  della  Morte  il  fianco  antico 
Tu  mi  proteggi  , ed  auro  vita  anch'  lo . 

Tale  era  della  faggia  Comitiva  nel  facro  luogo  il  trat- 
tenimento, quando  il  vecchio  Alcone  alzandoti,  chiufe 
la  giornata  in  fimi  li  accenti . 

alcone. 

COme  l'  Eggizzio  col  filenzio  adora  * 

Del  Sol , che  fu  'l  mattin  fipuntano  i rai , 

Nd  con  lingua  lodarli  ardifice  mai , 

Abbagliato  refi  andò  , e muto  allora  : 

K. 


Così 
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Cosi  afcoltando  o voi  Vajtori  ancora 
E a pò  fondo  Jìupor  vinto  io  refi ai . 

Rinvenuto  in  me  poi  lieto  gridai  r 
Mufe  sì  degne , il  bel  Caprario  onora  I 

A'  poggio  del  faper  Jitblime  , ed  erto 
Volqfle  voi , or  chi  fia  inai  , che  lajli 
A tributar  gli  applaujì  al  vrflro  merlo  ! 

0 pongan  meta  a penfìer  alti , e vajli 
Le  vojlre  penne  ~ o fi  vedrà  per  certo 
Stanca  la  Lama  a decantare  i fafli  » 

Si  difle  ; quindi  forbendo  in  piedi  i CircoftantiPoeti  , 
fcorfo  eflendo  Io  ^abilito  tempo  » tutti  uniti  al  Vec- 
chio ,con  la  guida  del  mede  fimo , dal  Monte  verfo  del 
Piano  principiarono  a difendere . 

IL  FINE. 
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C L O R I 

GIORNATA  III. 

SILVIO. 


lece  giorni  erano  già  trafcorfi  da  cht_J 
il  Sole  entrato  nel  fegno  di  Tauro  , ave- 
va con  fuoi  caldi  raggi  fugato  il  rigo- 
re dell’Inverno  : non  piu  l’alti  gioghi 
de  Monti  di  nevi  ricoperti  miravanft: 
fgombro  era  l’aere  di  ogni  umido  va- 
pore , onde  al  godimento  d’aure  ferene 
ogni  Pallore  invitava  : liquefatti  non  meno  , che  chia- 
ri , e limpidi  fcorrevano  i rufcelli  $ ed  incomincia- 
vano i canori  augelletti  per  le  Selve  a far  fentire  in_» 
dolci  accenti,  che  nel  dilor  fenol’amor  già  rinafceva  : 
principiato  avevano  le  tenere  erbette  ad  elfere  grato  pa- 
fcolo  alle  greggi,  e quelle  all’  incontro  con  falti  , 
vezzi  l’allegrezza  ne  appalefavano  : lieti  i Pallori,  per 
così  quanto  bello  , inafpettato  tempo , ciafcun  con  la_» 
giojà  , la  fperanza  ancora  di  una  grata  , e fiorita  pri- 
mavera nudriva  , e di  una  fèrtile  , ed  abbondante-» 
Stagione  : Quando  fuor  dell'ulàto  , fui  far  dell’Alba , 
infolito  , ed  orrido  rimbombo  afcoltofli , che  del  Mon- 
te gli  Abitatori  dettando  , concepir  fatto  aveva  nel 
cuor  di  cialcuno  un  ben  forte  timore.  Silvio  a tanto 
ftrepito  fuor  di  fua  Capanna  ulcendo  , attonite  d'in- 
torno girando  le  luci  , vedendo  ilgiogho  di  tetra, e-» 
nera  nubbe  coverto  , vicina  lèmbravagli  una  ben’  or- 
renda crudele  tempetta  : fifchiava  per  le  cime  degli  Al- 
beri impetuofo  il  vento,  alla  dicui  vehemenza  , le_» 
più  forti  , e noderole  Querce  refiftenza  alcuna  far  non 
poteano  : cunfufo  fentivali  , e fpaventofo  tuono  per 

K,  2 quel- 
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quelle  Rupi , come  da  lungi  il  mugghiar  del  Mare  fi 
a /colta  , quando  a procella  fi  muove  . L’aria  cos'f  otte- 
nebrata miravafi  , che  la  notte  , e non  già  il  giorno 
imminente  pareva  : più  non  facevano  i fonti  pompa  della 
limpidezza  dell’acme,  anzi  confiate  , e torbide , profit- 
tila indicavano  una  fatale  mina  , e gli  armenti  timidi* 
fuori  delle  Mandre  porre  i piedi  non  ardivano  , febben 
Tufferò  dalla  fame  cortrett'.Lafciata  intanto  del  fuo  Greg* 
ge  la  cura  a Siringo,  s’incamina  Silvio  con  folleciti  palli 
alla  Capanna  del  Vecchio,  e faggio  Alcone  , de  .futuri 
difàrtri , e di  ofcuri  mifteri  indovino  , e predandolo  * 
ivi.  giunto , a palefare , quale  la  cagione  di  cosi  acerbo 
giorno  fi  fuffe , girando  quegli  le  ciglia  per  lo  Monte-», 
e per  la  Capraria  \ alle  , indi  poi  al  Cielo  elevandole-», 
dopo  qualche  tempo  in  tali  gravi  accenti  proruppe  ; 
l’alto  Giove  non  mai  di  fulmini  arma  Ponnipotente_a 
Tua  mano  , fe  nonqnando  egli  è dalle  noftre  colpe  fde- 
gnato  , o nel  male  impervertiti  vedendoci  , o del  be- 
ne non  riconofcenti  ,o  de’  ricevuti  benefizj  fmemorati  • 
Oggi  appunto  compie  il  quart’anno,  da  che  a lui  piacque 
toglierci  Clori , onore  delle  nortre  Selve  , per  cui  il 
nortro  primo  Paftore  Idafio  tanto  amaramente  ne  pianfe, 
che  ancor  credo  dirottamente  ne  pianga.  Se  alla  vita 
della  Favarella  noi  fede  abbiamo,  alla  candidezza  del 
cuore  valla  fèmpdicità  dell’  opere , alla  fchiettezza  con_> 
cui  nelle  radunanze  fi  appalesava  , all’  amore  con  le_» 
Compagne , alla  magnanima  toleranza  nelle  difgrazie, 
e perfecuzioni',  non  dobbiam  credere  , che  l’abbia  Gio- 
ve di  qua  tolta  , per  coronarla  di  luce  ? e che  ella  non 

}>er  altro  così  gioliva  , e placata  partiffe  , fe  noa  eoa 
a ferma. credenza  , che  filli  rertando  nella  memoria  di 
ciascuno  i dilei  meriti  , doveffero  tal  giorno  celebrare, 
con  predare  i dovuti,  onori  alle  fue  ceneri  ? qual  cura_> 
dunque  hanno  avuta  i Partorì  per  il  dilei  avello  ? ove  c 
il  latte , il  vino , I’  agnello  per  il  fagrifizio?  ove  le  fiac- 
cole , ove  le  funerali  infegne  , per  adornare  del  Dio 
Silvano  il  venerato , e Tanto  Tempio  ? Vivefi  da  Parto- 
rì fenz’alcuno  ricordo  del  proprio  dovere  , e vi  maravi- 

gliarete 
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gliarete  ora  , che  ne  (enfiamo  dal  Cielo  gli’  avvifrcon_5 
minacciati  caftighi  ? Quella  lì  è la  cagione  di  così  in- 
faufìa  giornata . Si  accinga  adunque  ogn’uno  ad  adempi- 
re al  fuo  obbligo  per  evitare  ogni  (iniftro  evento  , altri- 
mente  da  riafcun  proverai!!  quanto  poflìno  di  un’  alma_j 
fdegnata  le  preci . Tacque  ciò  detto  } e datigli  i dovuti 
ringraziamenti,  s’ incarnino  Silvio  verfo  dei  Compa- 
gni , che  timidi  ne  dimoravano  per  il  profilino  ventu- 
ro caftigo  . Palesò  loro  con  ogni  diftinzione  l’arcano  > 
che  non  fenza  orrore  afcoltato , fé  sì , che  ogn'utio  fol le- 
cito al  facro  Tempio  portoffi  y ed  ivi  divoti  non  meno, 
che  pronti  fi  appalefarono  a preparare  quanto  il  bilò- 
gno  chiedeva  . Dilungato  Silvio  dal  faggio  Alcone , il 
gentile  Damone  , d’  ìdafio  (incero  amico  , (òpragiunfè 
dal  venerabile  Vecchio  yper  indagare  il  motivo  dell’  im- 
provifa  meftizia  , e quantunque  nota  gli  fufie  la  famofa 
Clori,  nondimeno  come  (tramerò,  non  era  confapevo- 
le  della  cauli  del  nuovo  lutto  , per  la  memoria  della.» 
giornata  del  dolorofo  paffaggio  j onde  tutto  anziofo,  cosi 
verfo  di  quello  interrogandolo  proruppe . 

DAMONE*  : 

Egloga 

j*.  a 

Damone  , ed  A Icone  ► 

Damone  Ortefe  Alcon  , fe  ì D!j  fempre  dì/Iolgano 
Dalla  tua  Greggia  il  Lupo  ingordo^ed  avido , 
E 7 pejtilente  morbo  altrove  volgano  . 

Dimmi , perche  così  dimcjfo  , e pavido 
Veggio  Idajìo  nel  volto  , e melanconico  , 

Che  pormi  avere  il  fen  di  doglia  gravido. 

Non  più  come  folca  confile  armonico 
Canta  sii  la  Rampogna , o al  fuon  del  Crotalo 
Muove  a mifura  il  piè  Jnello  , ed  erronico * 
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Vop'  è,  che  rio  f enfierò  in  cor  per  cefalo  , 

O memoria  funejt a il  turbi  , e maceri  $ 
CoìÌ  negli  occhi  mejìi  egli  dinotalo. 

Tuege  l’ombra  de  Lauri  > e de  ver  di  Aceri  , 
ylfflii  //  P/'ho,  *7  Ciprejf:  annofo , e fquallido , 
E /<»•  c/;e  /V  rifo  altrui  l'angvjtij , e laceri . 
Quell'  angelico  volto  or  fatto  pallido 
M’ange  sì  l' aln.a  , che  quajt  farnetico  t 
Limando  , Idafìo  ov'  è ch'era  sì  valido  J 
No;;  Je  l’Egizia  fponda  , o 7 //rfo  Betico 
Gli  ritenejfer  la  Jua  Donna  nobile  , 

,SW  eì  patria  giammai  tanto  patetico  I 
/o  cag'ion  di  duol  sì  fero  -,  e ignobile 
Alce»  tu  fai  , deh  per  pietà  qui  Jpiegala  * 
Ch’io  tutto  attento  t’udirò)  ed  immobile. 

Alcone.  Liamon  mia  voce  il  pianto  ohimè  sì  annegala f 
C/;e  <rà  /e  /ai/c»  >o/?d  , e d glia  jlrignemi 
La  lingua  , c//  //  pregar  tuo  niente  piegala. 

Tal  nell ’ idea  il  fero  giorno  pignemi 
Sorte  nemica  ^ che  principio  , o termine 
T revar  non  so  per  dir  quel  che  fofpignemi . 

Se  7 nttflro  buon  Silvan  nel  cuor  mi  germine 
Speme  di  rivedere  il  noflro  amabile 
Paflorpih  lieto  pria , ch'il  duol  l'ejìermine\ 

Deh  perche  fejti  il  mal  sì  irreparabile 
Morte  crudele  che  troncajìi  lo  Jiipite , 

CI/  ejfe>-  dovea  tra  noi  Jempre  mirabile. 

Datnon  morte  lajcionne  l'alma  ancipite , 
Quando  Jùa  man  forai  la  vita  a doride 
Tolfe  con  ìnuman  colpo  precipite  . 

Tuggir  da  noi  con  effa  l’ore  floride  , 

£ rejlò  Idafìo  in  tanta  amaritudine  , 

Ch'  ancor  n ha  le  pupille  umide , e roride. 

Sotto  grave  martello  , e sii  l' incudine 
D'acerba  angofeia  il  tien  fato  piacevole  , 
Il  quart'anno  già  cene  in  folitudine . 


Le 
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Le  vaghe  labra  In  Citi  rìfo  feflcvole 
Sempre  regnava  , or  di  Jfofpiri , e gemito 
Albergo  fatte  fon  compafjìomvole  . 

Il  folo  rimembrar  qual  fu  il  fuo  fremito  , 
Quando  udì  la  novella  infatjla  , ed  afperd% 

A li  f veglia  in Je%  grave  riprezzo-,e  tremito . 
Ogn'anno  in  quejio  Lì  fuo  duol  fi  efafpera  , 

Poiché  fi  rinovella  la  memoria 
Li  Clori  ejlintc  , che  la  piaga  inafpera  . 

E quefla  è la  cagion  , di'  oggi  martoria 
Più  che  in  ogn'altro  dì  fua  mente  trepida 
Col  ricordatfi  la  dolente  ( fioria . 

Ei  bencb ' in  feno  abbia  alma  :nviitay  intrepida , 

Non  puh  frenar  l'amaro  pianto  , e flebile  , 
Quando  gli  rìjuvvìenfua  Clori  lepida  . 

Cosi  ha  nel  cuore  in  ciò  fol  molle , e debile  , 
Scolpito  il  bel  coflume , e 7 volto  etereo 
Eternamente  vivo  y ed  indelebile  * 
Apparecchiafi  quivi  altare  , e cereo  , 

Mentre  a quell'alma  r che  nel  del  Ji fpazid 
Vuol  render'  oggi  ldaflo  onor  funereo  . 

I Cigni  ddVoltutno  la  dif grazia 

Canteranno  con  pianto , e con  rammarico  , 
Moflranda  quanto  e ’l  duol  y ch’il  cuor  gliflrazia. 
Eccoti  la  ragion  del  grave  incarico 
Caro  Damon  ì per  cui  fi  affligge  , e fmania 
Il  buon  ncflro  Paflor  d'angofeia  carico  *. 

Damone.  Ben  lo  di/s’ìo  , che  duro  affanno  impania 
il  Saggio  Idafo  : Alcone  or  tu  contentami 
La  voglia „ ch'ho  nel  fen  <ì  nuova , e frani  a* 

Le  fue  voci  àogliofe  rapprefentami  , 

Quando  paffuta  vide  la  fua  Donna  r 
Che  di  faperlo  un  gran  desìo  tormentami . 

Alconc*.  Difi'  ei  piangendo  y ohimè  l'alta  colonna 
Depon  fua  gonna , ed  io  fer.za  foflegno 
Mi  s facciole  fuegno : ahi  cruda  Morte  quanto 
Mi  togli  ? il  fante  vel  fotterra  giace 
In  dolce  pace  , e l’alma  in  Gel  fi  gode 

E di 
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E di  Pi  ode , e vede  i miei  lamenti  . 

Deh  perche  fpenti  hai  Cloto  i lumi  cajlì  , 

E a tue  ferbqfii  l'ediofa  vita  ! 

Tujei  f parità  Clori  , ed  io  qui  foto 
In  ajpro  duolo  , e in  grave  pena  rejlo . 

Deh  venga  prejto  di  mia  vita  il  fine  , 

E le  divine  tue  fembianze  altere 
Di  rivedere  ji ami  un  dì  permejfo  : 

Ch  come  otprejfo  il  tneflo  Spirto  io  lento, 

£ veggio  J pento  il  rijò  -,  e l'allegrezza  , 
Poiché  bellezza  fi  fuggìo  dal  Mondo  , 

Son  nel  profondo  d’  un' ab  biffo  cjcuro  , 

Uè  più  mi  curo  di  vedere  il  Cielo . 

Io  tremo y e gelo-,  e in  un  m'accendo,  ed  ardo , 

E pur  lo  Jguardo  o ntjlo  in  me  non  opra 
guelche  già  Jopra  il  cuore  un  Dt  potea. 
Morte  Je  rea  tu  fei  di  tanta  pena 
Ornai  mi  mena  a lei  , e mi  compenja 
L’angofcia  intenja , che  a/  paffar  veloce 
Con  modo  atroce  mi  f colpì  nell’alma  : 

Cada  la  jalma  , eh’  il  volar  trattiene 
La  ve'l  mio  Bene  fi  dimtfha  tnfefla , 

£ in  bianca  ve/i  a il  terzo  del  fa  adorno  . 

Mi  volgo  interno , e veggio  ombre , ed  orrori 
Nè  trovo  Clori  : voi  furie  fpìetate  , 

Che  Jua  beliate  mi  rapijle  , il  petto  > 

Già  dolce  obbietto  de  fuoi  occhi  amanti , 
Squarciate  innanti , che  l’orror  mi  opprima. 

Damone.  Alcon  tal  lima  infero  il  cuorfminuzzola , 

Che  tutto  per  pietà  Jento  , eh  ìnflangeji  , 

* E ’l  pianto  già  dagli  occhi  gronda  , e f gruzzolo , 
S'afflìgge  l'alma  per  cordoglio  , ed  angefi , 
ìn  ajcoltare  il  tormentofo  eccidio , 

Con  cui  di  Clori  il  rio  pqffaggio  pi  angefi . 

Tal  provo  internamente  ajpro  fajtidio , 

Che  per  compajjion  l'alma  dividefì , 

Udendo  qual  fè  Morte  parricidio. 

Virtù 
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Vtrik  non  regge,  Aìconé , Bnz!  conquìdefì 
Al  tuo  racconto  , e ti  frego  a dcfìjìere , 

Perche  fe  Jdajto  dal  dolore  ancidejì  , 
lo  all'interno  orror  non  so  rejìjlere. 

Così  dille  Damone , e quindi  al  cortefe  Alcone  bacian- 
do in  légno  di  venerazione  la  delira  , anch'egli  per 
donde  gli  altri  eranfi  avviati , il  camino  intraprefe  . 
Fratanto  pervenuti , come  di  l'opra  accentiofli  T i pie- 
tofi  Pallori  con  Silvio  al  Sacro  Tempio , cominciaro- 
no con  tutta  prontezza  a formare  la  pompofk  appa- 
renza de  funerali . Nel  mezzo  dell’  ampio  Delubro  , 
tumolo  ergerono  di  lugubre  apparato , sii  del  quale_» 
maellofamente  da  due  Virtù  follenuta  limarono  di 
Clori  l’e9ìggie,al  naturale  in  grande  i lìccome  ap- 
punto per  le  Caprarie  Selve  l’avevano  in  vita  ammi- 
rata , e veduta  : Quindi  d’ intorno  intorno  di  pii 
cerei  accefi  , e tabelle,  che  indotti  concetti  le  doti 
dello  Spirito  , e del  fuo  bel  corpo  efprimeano  , l’ador- 
narono  . Il  marmoreo  Sepolcro  poi  della  Ninfa  , che__» 
di  lato  fcorgeafi  , di  numerofe  torcie  parimente  arric- 
chirono , dove  proflìmo  , fopra  di  tavola  a nera  gra- 
niglia adornata  , vi  pofero  la  Sacra  Idria  di  vino  ri- 
piena , la  Tazza  colma  di  frcfco  latte , il  coltello  del 
Sacrifizio , ed  il  vale  di  acqua  pura,  con  il  Bacile , che 
alla  lavanda  delle  mani  era  desinato . La  Vittima  da 
immolarft  non  lungi  dall’  Urna  ligarono , qual’  era-* 
Un  bianco  Agnellino,  per  dinotar  forfè  l’ innocenza-» 
della  GioVanetta  , e della  dilei  carta  fede  , e d’ incor- 
rotti cortumi  la  candidezza . Comporta  in  fimil  ma- 
niera la  merta  pompa  , parte  di  loro  colà  taciti  , e_* 
muti  rimafero  , per  attendere  i funerali  da  celebrar- 
li, ed  il  reftante  de  più  amici  Pallori , uniti  con  Sil- 
vio alla  Capanna  d’ Idafio  inviaronfi  , ad  avvifarlo 
del  preparato.  Il  ritrovarono  nel  pianto  immerfò, 
con  china  tefta  , al  fuolo  gli  occhi  Affando  , quali 
alzati , ed  a fuoi  Compagni  guardando , Silvio  allora 
fciollè  prontamente  la  lingua  in  tali  parole . 

L SIL- 
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SILVIO. 

Mira  oh! mi  carco  dì  orrore 
Uh  nel  Monte  Idaflo  miro 
Nera  nube  , e far  che  gira 
A recar  duolo , e terrore . 

Tena  ria  mi  affanna  il  Cuore  ; 

Che  mai  fia  del  Ciel  tant ' ira  l 
Non  più  l'aura  grata  Jpira , 
Qual  folca  nel  primo  Albore  . 
Non  f ili  chiare  fcorron  l' onde  , 
Perche  il  Bofco  è tetro  , e ofcuro  l 
Perche  il  Sole  a noi  fi  afe  onde  t 
Morte  fi  quel  colpo  duro 
Quefio  è il  giorno  Eco  rifponde  t 
Ch’  il  bel  fior  colf  e immaturo  .. 

QUe/Io  è il  Dì  tanto  funfflo  , 
Che  fpiegò  la  nera  infegna 
* Su  la  bella , e la  più  degna  x 
Cruda  Parca,  il  giorno  è queflo 
Tel  rammenta  Idaflo , e mejlo 
Girne  là  non  fa  ti  f degna 
All'Avello  , ove  ancor  regna 
Fra  la  polve  amore  onejlo . 

De'  tuoi  lumi  il  pianto  affoga. 
Quelle  careronorate  offa  , 

• Ove  ancor  tuo  Cuore  alberga.. 

E sì  fia  , che  dalla  fojfa 

Per  piotate  ,e  fi  ahi  , ed  erga 
La  bell'  alma  da  te  moffa  . 

DA  tue  preci  la  bell'  alma 
Moffa  , afpaja  sii  la  foglia 
Del  Sepolcro , in  quella  f foglia  , 
Con  qual'  era  in  mortai  falma 


Ciò 
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Ciò  ti  fio  fer  fremìo  •>  e falm a 
Di  tua  enfia , e fida  voglia , 

E 7 </o/or  , che  sì  ti  addoglia 
Cangeraffi  in  gioja  > e /«  cfl/wa . 
All'or  fia  , r/;£  //  Monte  , e V P/drtO 
Vefiìn  nuovi  alti  Splendori  > 

E ne  godi  il  tuo  Silvano  . 

Coro  fl//’or  </’  almi  Pilori  s 
Cbn  /or  ^/a  divota  mano 

V Urna  adornino  di  fiori  » 

% 

Vy4/i»£  dunque  al  Tempio  Santo% 
Già  di  J curo  adorna  è l' ara  , 
.T  in  mezzo  l'atra  Bara  , 

Ch'  è coverta  in  nero  ammanto . 
Scioglierafiì  intorno  il  canto 
Da  Noi  tutti  , frf  ivi  a gara 
Per  quell'  alma  a te  sì  cara 
Spargerem  le  preci  , e 7 pianto . 
Altri  accenda  le  facelle  , 

Altri  brvgi  arabi  odori  , 

Altri  appenda  le  Tabelle. 

Le  Virtù , le  Gfia  , « Onori 
Le  Compagne  Pafiorelle 
Narreran  della  tua  dori  • 

I D A S I O. 

NArrerà  della  fisa  CÌori 

Pria  di  tutti  Idafio  i pregi  , 
Or  che  mira  i tetri  fregi  t 
Che  rinovan  Juoi  rancori. 

E voi  voi  ceri  P afiori , 

Ch'  oggi  fia  , che  sì  amaregi , 

Se  lanciando  i verdi  Segi 
Or  vi  unite  a miei  dolorii 


Voi  io  frego  a compatire 
furie  Jol  d'un  infelice  , 

Che  del  Ciel  pur  /offre  l'  ‘tre 
Ma  Voi  tutti  a/perfì  in  pianto  y 
Nella  doglia  , affai  felice 
Mi  rendete , or  mentre  canto  • 

CAnto  ben  fa/pra  fortuna  , 
Che  mi  tolfe  il  caro  Bene  , 
Per  cui  tante , ahi  ! crude  pene 
Il  mio  amor  nel  cuore  aduna  • 
Quattro  volte  hi  volto  bruna 
La  Staggion  nevofa  viene  , 

Che  la/ciò  le  ncflre  arene 
La  Beltà  celale  , ed  una  . 
t pur  qui  Clori  la  grande 
Suona  ben  per  Valli , e Colli  t 
Sua^  memoria  , e l'aura  fpande  $ 
Mercè  , Amici , i carmi  alteri  % 
Con  quai  mai  flètè  /atolli 
A me  dar  pegni  /inceri  . 

Fortunata  la  Donzella 

Nondi men  fìt  in  /ua  /ventura  x 
Se  di  tai  Vati  la  cura 
E ’ di  Dea  rendere  aneli  ella  . 
Dunque  fi  qual  chiara  Stella  _ 
Dello  Cielo  in  su  l'altura 
Splende  Clori  tuttal  pmay 
Leve  a Voi  gloria  sì  bella  » 

Si  la  dei  Spirito  Eletto 
Agli  Eroi  di  queflo  Stuolo  « 

Ne’  guai  /ol  Virtù  ha  ricetto  \ 
Quejtì  Eroi  , clioltre  degli  anni 
Nome  tuo  portano  a volo  , 

Nè  vi  puon  del  Tempo  i danni  * 


MA'  giù  al  fin  del  Tempio  Saera 
Or  mi  vedo  in  sii  le  porte , 

E la  in  mezzo  ( ahi  cruda  Sorte  ! ) 
Di  mia  Clori  è il  Simulacro  *■ 
Ahi  effggie  a cui  confacro 
Quefie  luci  inpianto  abforte , 
Pria  pero  , eh'  ivi  mi  porte x 
Mondo  me  nel  pio  lavacro, 
te  man  tuffi » in  limpid'  onda  v 
£ cosi  puro  mi  rendo 
Obblator  con  mente  monda  • 

Poi  di  bianco  latte  Schietto 
La  fredd'  Urna  vo  Spargendo  , 

S' alma  tal  Clori  ebbe  in  petto  . 

OR  eSperfi)  di  buon  Vino 
L'Agno  venga  tutt'  ornato  » 
Silvio  porgi  a me  Jnudato 
Quel  ccltel  tagliente  , e fino  » 
Quel  coltela  che  Ih  vicino 
All' Aitar  fofptffo  è fiato  5 
Ecco  il  prendo  , e già  /venato 
Cade  a terra  or  ['Agnellino  . 

Su  Compagni  il  Sangue  intanto- 
In  tazz'  ampia  raccogliete  « 

E 'l  verjate  all'  Urna  accanto t 
dori  mia  dal  tardo  Lete 
Qui  deh  vieni  al  nrfiro  pianto  « 
Lafcia  pur  la  tua  quiete  . 

QU)  deh  vieni , e l offa  amate 
Vedi  pur  con  quai  Splendori  * 
In  tal  giorno  di  merorc 
Le  decora  la  Pietate . 

Ombra  vieni , e tua  tentate 
Su  l'avello  , a i grati  odori 
De  profumi  , e a miei  clamori 
Le  /tmbianze  prenda  ufate. 


A la  fe  mai  dì  tanto  degno 
Non  mi  fai  tu  in  quello  giorno , 
Dammi  almeno  un  certo  fegno . 
Scenda  a noi  raggio  cT intorno  , 

Per  il  qual  verace  pegno 
Riceviamo  , e non  già  f corno . 

MA  che  vedo  ! là  ferpendo 
Dal  Sepolcro  un'Angue  n'efce , 
£ nel  latte  egli  fi  mefce , 

E ’/  liquore  va  lambendo  l 
Il  prodigio  Amici  intendo  ; 

Già  più  chiaro  a noi  riefce  t 
Se  raddoppia  i giri  , e crefce 
Il  Serpente  , il  fuol  premendo  • 

Il  Silvan  la  belva  invia , 

Che  forbendo  il  latte  mio  t 
Di  gradirlo  indizio  dia  . 

"Ecco  poi  > che  ritornato 
Ri  miratei'  donde  ufcto 
Quel  Serpente  sì  pregiato  . 

OR  vìa  sii , x«  i neri  ammanti 
Miei  Pajlor  portate  Serti , 

Per  i quali  i gitali  merti , 

I cqfiumi  ontflì , e fanti 
Celebri  am , con  fiebil  canti 
Della  Donna , che  xìt  / certi 
Di  virtù  fentir  fi  erti , 

Con  tenfer  poggio  calanti. 
Quelli  fan  di  fior  corone , 

O dì  frondi  alte  , e famofe  , 
Come  a noi  Jpiegolle  Alcone . 

Io  per  me  fcelgo  il  Ciprejfo  » 
ha  Ghirlanda  la  compofe 
Il  mio  duol  nel  cuore  imprejfo . 


Terminato  il  pietofò  fagritìzio  con  il  felice  augurio  del 
Serpe  , che  il  latte  intorno  al  Sepolcro  fparfo  andò 
lambendo  , in  effecuzione  di  ciò  , che  Idafio  lacriman- 
do aveva  cantato  , fi  prefentò  fchiera  di  dotti  Vati, 
ogn’  uno  un  Serto  in  mano  ftringendo , per  adornarne 
ruma  , ed  ivi  a Glori  in  teftimonio  del  loro  ramma- 
rico offerirla  . A vanzofli  prima  degli  altri  l’amorofo 
Pallore , e la  Corona  di  Cipreffo  inalzando  con  la  ma- 
no , alla  tomba  approffimatofi , così  nel  prefentarla 
fu  udito  dar  principio  alle  lue  dolenti  elpreffioni  » 

f 

CORONA  DI  CIPRESSO. 

I. 

*1 

I D A S I O.  i 

DI  mia  fè , del  mio  amor  lugubre  infiegna% 

Anima  bella  , è il  fonerai  Ci prejjo  , 

Che  in  corona  riflretto , or  qui  dapprejjò 
Alla  tua  Tomba  qufia  man  confegna  «. 

In  nera  pietra  , o rio  dejlin  , deh  Jegna 
Quejlo  giorno  , che  riede  a me  Jì  fpejfo  , 

E Jempre  a nuove  doglie  un  nuovo  accejfo 
Aprirà  , fine  ite  unirmi  a Clori  io  vegna. 

Vanne  dunque  fuperbo  o Serto  intanto  , 

E te  un  Genio  prendendo  a me  pietofo  » 

Ti  porti  dell' Eli  sii  al  luogo  fanto  . 

Segno  la  sii  del  viver  mio  penofo 

E di  quejlo  , che  Spargo  eterno  pianto  , 

Ma  non  turbare  all'  ombra  il  fuo  ripofo  * 


Corona 
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CORONA  DI  SEMPITERNI 
I I. 

SILVIO, 


QUtfto  di  favi  fior  t^ffùto  ferto  « 

Clte  Sem  fi  toni  ban  nome , Alma  gentile^ 
Sacro  divoto  al  tuo  fui  lime  moto  > 

E frego  poi , c/te  tu  noi  prenda  a vile . 

Ila  del  Pierio  Monte  eccelfo  , ed  erto  , 

Ove  è mai  fempre  un  più  pregiato  Aprile , 

Non  ancora  il  Sentier  mi  c nolo  , e certo 
Per  più  degno  formarne , e non  fi  umile. 

Grato  l'accetta  , s ’ egli  foto  efprimc 
Il  fempitono  duot  d' Idafio  fido  , 

Duol  , cbegioja  non  tempra , o in  parte  opprime  . 
E ferma  la  dell’  onde  fiiggie  al  lido  , 

Sedendo  in  mezzo  ad  alme  grandi  , e prime  , 
Che  di  lui  ti  rimembri  io  non  diffido  . 

CORONA  DI  AMARANTO. 

III. 

SIRINGO. 

OR  che  veflita  di  celate  manto , 
fi  coronata  fei  di  glorie  tante 
dori  y da  quelle  Sedi  eccelfe  , e fante 
Volgi  benigna  i /guardi  al  nojlro  pianto. 

Qucfla  ghirlanda  mia  eh'  è di  Amaranto  , 

Nell’  igneo  fuo  color  fempre  cefi  ante 
A te  fola  fi  deve  $ a Te  , che  amante 
Di  fè  portafili  altero  pregio  y e vanto  . 


Ogni 
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Ogni  fiore  languir  vidi  in  fuo  Stelo  , 
Quando  te  del  Caprario  eterno  onore 
Morte  adombrò  col  Juo  funereo  Velo . 
Quefio  fu  Jolo  intatto  , e fu  ben  degno  , 
Quale  efprejfvo  del  tuo  ardente  amore  , 
Di  tua  ferma  co/tanza  unico  Jegno  . 

CORONA  DI  PALMA . 

I V. 

C O R E B O. 

IDafio  mio  , altre  onorate  rive , 

Altri  fonti , altri  fiumi , <tr  altri  amori , 
Altre  Piagge  , altri  Monti , altri  Pafiori , 
Altre  Selve , altre  Ninfe  , cfr  a/f>-e  Dive  , 
Lauri , «//>7  Mirti , dr  a//rc  O/r've , 
Altri  Armenti  ^altr  a Gregge,ed  altri  Onori y 
La  negli  Elifii  la  tua  fida  Clori 
Se  gode , degna  di  memorie  vive  ; 

Offro  piangente  d' un'  eccelfa  Palma 
Al  freddo  Marmo  un'  intrecciato  Serto  , 
Onde  adorni  fe  fieffa  or  la  bell' Alma. 
Indizio  quejto  Jìa  del  chiaro  Met  to 
Con  che  vincendo  il  fuo  defio , la  calma 
Ottenne , ujcita  da  rio  Mare  incerto . 

CORONA  DI  VIOLE . 


V. 

FILENO. 

Quando  dalla  mortale , e men  perfetta 
Parte  , che  ufi  o perde  il  fuo  bel  fioreì 
Fu Jciolta  l'Alma  tua  Clori ^Splendore 
Del  bel  Voltiamo , e al  tuo  Pafior  diletta  : 
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damai  vorace  obblìo  di  far  vendetta  f 
Tentò  yfe  l' umiltà  del  tuo  bel  cuore 
Degna  ti  f è di  quel  reale  amore  , 

Che  leggo  efprejfo  in  qutfla  Tomba  eletti  : 

Serto  d'um'tl  viole  all1  lima  intanto 
Sof pender  vò  » di  tal  V'ir  tute  iti  fegno  % 

Che  più  bella  ti  feo  d'idajìo  accanto  : 

E Idajio  onor  de  primi  Semidei 
Di  fua  fiamma  % che  ognor  più  crefce  , in  pegna 
A te  Jcorfe  in  diritto  i pajfl  miei . 

CORONA  DI  GIACINTI . 

VI. 

PISANDRO. 

CEner  del  morto  al  par  , che  ardente  focoy 
Onde  aife  il  fior  più  bel  de  miei  Paflorì , 

Ch'  ove  formafii  un  dì  la  bella  Clori 
D'amar  cangiavi  in  dolce  v e'  l pianto  in  giòco  i 
Poiché  io  fon  riconduito  al  trifìo  loco  ' 

Per  rinovarti , ohimè  gli  ej fremi  onori  t 
T i fpargo  y e cingo  di  pietojì  fiori  r 
E la  lieve  ombra  tua  ftangenao  invoco  « 

Al  gran  Pajlor  d'Anfrifo  un  Garzon  caro 
Pur  effi  un  di  y che  fu  poi  in  qucjìe  forme 
Cangiato  , per  pietà  del  cafo  amaro  ^ 

A la  ben  per  te  maggior  di  quella  affai 
Mqflra  pietà  in  amar  fempre  conforme 
L'afflitto Idafio  tuo  ne  trjjfli  lai  . 


CORONA  DI  LAURO. 

VII. 

ECHIONE. 


CO  lei,  che  al  Mondo  ave  a fuperbo  vanto 
Sovra  ogni  Donna  , di  beltà , di  fede  , 
In  cui  regnava  , come  in  propria  fede 
Gentil  cqflume , amore  oneflo  , e Janto  , 
Evinta  giace  : alla  gran  Tomba  accanto 
Stuol  d’amici  Pajflori  ban  fermo  il  piede  t 
Altri  /piega  fue  lodi , altri  fi  vede 
Spargere  intorno  a lei  fof pivi  , e pianto . 
Chi  adorna  il  fuol  di  fori , echi  di  fronde 
Teffe  corone  alla  gran  Urna  innanzi , 

Chi  lagrime  , e dolor  mefce , e confonde . 
Quejìa  di  Lauro  anch'  Io  /celta  poch'anzi , 
Di  quell' offa  gentil  candide,  e monde 
Offro  corona  a gli  infelici  avanzi  . 

CORONA  DI  QUERCIA . 

Vili. 

L I N C O. 

SU*  le  cime  colèi  dell'  Elicona 

Ove  Turbo  non  gira  , egli  fplendori 
Del  chiaro  Dìo  fan  l’aere  ameno  , e i fiori 
Vtfono  il  fuolo  all'or  , che  Giove  tuona  , 
Quejtadi  anno/a  Quercia  umil  corona ^ 

TeJJei  , fui  far  de  i matutini  albori  . 

Ed  a tè  l'offro  eccel/4  ombra  di  Clori , 
Nè /prezzar  quella  man , che  a te  la  dona. 


Ella  è di  tua  cqflanza  un  raro  fegnoi 
Che  nell ' avverata , qual  Quercia  annofct 
Ira  non  paventajli , orgoglio  > e fidegno . 
Qufila  fol  fa  , che  la  pih  gloriofa 
Fra  l'ombre  d'Eroine  al  nero  Regna 
Te  renda  } e renda  ancor  ver  Noi  pietofia «. 

CORONA  DI  LIGUSTRI  - 

I X. 

D A M O N E. 

A Etna  y che  fciolta  da  bei  lacci , end' era 
Superbo  ilMcndo  y al  del  volafii  , e in  ejpt 
All’  eterna  beltà  Jìedi  sì  prejfo  t 
dte  a noi  ti  mojhi  da  la  terza  fipera . 
Quefila  di  tua  gran  fede  immagin  vera  , 
Bianca  ghirlanda  di  Ligujtri  inteffo  , 

E dolente  fiofipendo  all'  Urna  appreso  % 

U’  la  memoria  tua  fierbafi  intera  . 

Candido  Serto  al  bel  candor  del  feno 
Doveafi  y ed  al  cojlume  onejlo  , e finto  », 
Che  fur  fregio  al  Mortai  velo  terreno  . 
Lieta  accetta  il  vii  dono , e ’/  mejlo  canto 
Alma  pietofi  , e un  balenar  fereno 
Confidi  ornai  d'  Idafio  il  giujlo  pianto  _ 

CORONA  DI  CEDRO . 


X. 


CLOTALGO  CO  RE  BEO- 

Colei  y che  all’  ombre  della  notte  imferar 
Benché  rfiplenda  vagamente  adorno 
Cella  luce  non  fiua  l’argenteo  corno  y 
Pure  fien  v<j  di  tal  bellezza  altera  i 


Nè 
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Uè  di  quell o Splendore  , e beltà  ver*  , 

Che  fpeffo  awien fi  vegga  a lei  d' intomor 
E/fa  ne  /offre  mai  vergogna  , o /corno , 

S’  è don  dell'  A/lro  della  quarta  sfera. 

Tu  gradir  dei  più  delle  gemme  , e gli  ori 
U Cedro , che  rammenta  a Te  la  gloria  , 

Di  cui  ti  cinfe  il  grand'  Ida/ìo  , ò Clori  > » 

E godi  y che  del  Tempo  aurai  vittoria 
Mercè  di  Lui  * che  con  novelli  onori 
Immortai  renderà  la  tua  memoria . 

CORONA  DI  PLATANO  ► 

XI.  ; 

Dell’ ifteflò  CLO'TALGO. 

DVnque  Spogliata  del  mortale  ammanto ». 

Nel  va/to  Regno  ad  abitar  coi  Dei 
Clori  fen  gio  ì-  nè  in  que/le  Selve  intanta 
Segno  rejlo  della  beltà  di  lei  l 
Dite  Pa/lor  qual  fu  fuo  maggior  vanto  ! 

Giacdìè  unqua  rimirarla  io  non  potei  : 

Ombra,  che  J ledi  in  feno  , o a / tronchi  accanto  „ 
Rifpondi  per  pietà  h qualunque  fei . 

Ma  il  Platano  a me  parla  in  Jua  favella  , 

Che  coll'  altezza  , e 'l  nobil  portamento 
Sovra  l' altre  fi  refe  affai  più  bella  : 

Onde  a lei  lo  confagro , affinché  vento 
Mai  non  lo  / chianti , o fece  hi  avverfa J Iella , 

Del  Caprario , e di  Clori  alto  ornamento  * 


CORO- 
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CORONA  DI  MIRTO  CON  BACCHE  Di 
CIPRESSO . 

XII. 

PALEMO'NE. 

QUeflo  dì  verde  Mirto  , a cui  Jìù  ìntejlo 
V inutil  del  CifreJJo  amaro  frutto 
Serto  t indizio  d'amor  , e in  un  di  lutto 
Di  voto  , o Clori  a tua  qrand’  Urna  appreso. 

Non  ti  f degnar  , fe  ’n  lui  miri  contejto 
Un  pomo  luttuofo  immondo  , e brutto  : 

D' Idafio  al  duolo  è confacente  in  tutto 
Un’  dono  tale , ed  amorffo  > e meflo . 

Mentre  vive/li  , jol  Jpit-ava  amore 

Il  di  lui  cuor  ì ma  pcjcia  eflinta , oh  quanto 
Racchiude  in  je  d'angofcia  , e di  dolore  ! 

Onde  a ragion  io  ti  ccnfacro  intanto 
Si  proprio  doni  fe  fempre  f punta  fiore 
Dalle  f ondi  d’amor  frutto  di  pianto . 

CORONA  DI  OLIVE . 

XIII. 

A M E'  T O. 

SP irto  amorofo  a la  bìanc ’ Urna  accanto 
Ove  placido  , e lieve  ognor  ti  aggiri  , 

Per  afcoltare  i fervidi  Jofpiri 

Del  chiaro  Idafio  , che  già  amaflì  tanto  $ 

Tu  , eh’  un  tempo  il  tene/li  al  forte  incanto 
Abforto  di  dolcezze  , e dì  dejìri  , 

Dijgombrando  da  lui  cure  , e martiri 
Collo  fplendor  del  tuo  corporeo  manto  s 


Men» 
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Mentre  altri  a te  donane  eletti , e divi 
Serti  immortali  de  l' Afereo  Laureto  , 

Altri  ti  facran  fiori  eterni  , e vivi  t 
Quefla  , che  t'offre  il  Fafiorello  Avieto 
Gbirlandetta  di  miti  , e verdi  Olivi  % 

Segno  è di  fece  , onde  fu  Idafio  lieto  . 

OFFERTA  DI  TUTTE  LE  CORONE  ► 

XIV* 

I D A S I O. 

SErti  di  fronde  * e fiori  all'Urna  intorno , 

Che  aTe  facran  gli  Amici  > o Diva  Cloriy 
Accetta  in  fegno  dell'  efìremi  onori  ì 
Cb'  ejfi  ti  fanno  in  lagrimofo  giorno  . 

Il  Semfiterno  , e l'Amaranto  adorno 
Ti  rammentan  tua  fede , ei  mW  do/or/ ; 

D'umiltà  , /e  J'/o/f  , i bei  fflendori  5 
La  Palma  gli  trofei  del  vizio  a f corno  » 

Ti  fovviene  il  Giacinto  il  cor  fietofo  y 
La  cqflanza  la  Quercia  \ il  Cedro  , e Alloro 
La  gloria  j ed  ilLigvfiro  il  bianco  fieno  . 

U Platano  il  tuo  Corpo  : Il  fine  odiofio 

De'  miei  amori  il  Ciprejfo  , e il  Mirto  appieno  $ 

Pace  /'  Ulivo  > eh'  or  perduta  adoro  . 

Terminate  le  Corone  de  i pietofi  Amici  d’ Idafio  5 il 
cortefe  Fileno  volle  maggiormente  diftinguerfi  nell’ 
amore  verfo  del  fuo  caro  Compagno , e torto  vicino 
al  Sepolcro  > cesi  ripigliò  tutto  affetto  i Tuoi  elo- 
quentiflimi  Carmi  * 


FILE- 


FILENO. 


* 


CHe  veggio  ? E'  queflo  il  fretio/o  , eterno 

Marmo , /rà  a//»/  , onde  il  gran  Paro  è fieno , 
C/»e  di  tua  Clori  il  vago  frale  in  Jeno 
Chiude  incotroito  della  Parca  a fcbernol 
Amor  del  dolce  fuo  fpirto  fuferno 
Quella  Informò  per  por  tuo  fenzo  in  freno  5 
tot  la  courto  di  /aldo  , e bel  terreno  , 

Ond'  è , eh'  oggi  pur  dura , e al  caldo  , e al  verno. 

Sa  gloria  di  quel  Sen  , che  la  produje , 

Benedico  il  momento  , che  a Te  piacque  , 

Quando  a mirarla  un  dì  , Te  Amor  condujfe  « 

Tutto  di  limpide  onde  altero , e adorno 

Corra  Volturno  intanto  , ove  ella  nacque , 

> E morta , vive  della  Morte  a /corno, 

Odori , 0 c/e//’  Eli/t  ombra  fugace  , 

Norme»  di  /ee/e , e di  mia  requie  , e bene 
Vera  cagione  , 0 dolce  obblìo  di  pene 
Figlia  di  Amor  , che  qui  ripofi  in  pace  : 

Ce/»  impiota  aha  al  Co»- , che  langue  , e /aoe  ; 

Io  /e  dogliofe  mie  più  interne  vene 
Ti  Juelo  , mentre  su  le  note  arene 
Dafne  infedel  col  mio  Rivai  fen  giace , 

Colla  tua  bella  fede  or  dall ' amico 
Saffo  riforgi  0 Clori , e quell'  infido 
Petto  richiama , all'  amor  mio  più  antico  \ 

Ch'  io  pe  'l  Silvan  ti  giuro  , egli  altri  Dei , 

Se  la  fiamma  non  m’arde , umile , e fido  t 
C/  /aerare  a tuo  onor  voti  , e <ro/e» . 

DOv’è  quella  pietn/a  , e bianca  fede  , 

Dolce  un  tempo  al  mio  Cuore , e del  gran  Regno 
D'Amor  , ?ue/  /or/e  /ì/o  cj//o  f /legno  , 

C/»e  Ai  mia  Dafne  infida  ad  altri  diede - 

Doi>’è 


Dìgitized  by  Google 


9? 


Dov'  è quel  caro  no  do  , tve  fi  vede  , 

Come  in  terjò  cr  fa  tallo  arte , ed  ingegno  l 
E l' amorofo  Juo  fó  rno  ritegno  , 

Che  di  due  alme  fan  tré  dolci  prede  ! 

Dov'  è la  fiamma  , ci:e  d'ardente  Zelo 
Suo  Petto  acceje  , onde  infelice  or  odo 
dte  mi  fede  il  Jòfpetto  , e l’affro  eielo  I 
Non  v'  è più  fiamma,  ahi  lajfo  , è franto  il  nodo , 

Morta  è ta  fé  con  Clori  , e tra  il  Juo  velo 
Tei  reno  or  giace  , ed  io  eli  duo l mi  redo  . 

Ciò  detto  rivolgendoti  ad  Idafio  , feguitò  con  tali 
Accenti  il  Tuo  Canto  . 

COme  Ufignuol , che  foli  torio  al  Faggio  , 

Mentre  ride  il  Terrea  di  fiori  adorno  , 

Non  vede  il  dolce  Nido  al  fuo  ritorno  , 

Plora  con  fiebil  canto  il  grave  oltraggio  ; 

Perchè  Paflor  dal  ramufcel  jelvaggio 
I cari  figli  fuoì  toljè  , d’  intorno 
Ta  rifonar  /’  amato  fuo  foggiorno  , 

T riflo  facendo  , e quejlo  , e quel  viaggio , 

Tal  fembri  Idafio  tu,  che  freddo , e folo 
Trovi  il  bel  Nido  , ove  la  tua  Fenice 
Teco  fi  giacque,  e quale  onero,  e colo. 

Suona  al  tuo  Canto  il  Monte  , e la  Pendice  , 

Di  fpera  in  fpera  con  fublime  volo 
Quella  cercando  inCiel  lieta  , e felice . 

QUal  vago  fior  , che  per  gelato  umore 
Cinto  è di  neve  , e a Terra  chino  , e grave 
Inchina  , e col  fuo  dolce  odor  Joave 
Perde  il  natio  pregiato  almo  colore  * 

Ninfa  non  è , non  è Pajlor  , che  Amore 
Sotto  il  fuo  giogo  fortemente  aggrave  , 

Che  più  lo  brami , come  prima  , o lave  , 

Poiché  punto  non  ha  del  fuo  Jplendore  : 

N Ma 
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Ma  fe  awien  % che  dal  Cìel  raggio  del  Sola 
Riede  , e lo  (calda  ccn  fiave  foco  , 

Sur?e  di  fua  beltà  vezzofo  , e adorno  . 

Tal  fur  di  Clori  il  vijò  y atti  , e parole  , 

Quei  morte  opfreffeyO  Idafìoy  e a foco  a foca 
Fanti1  or  fcr  le  tue  Rime  a noi  ritorno* 

Seguita  PALEMONE. 

A Tropo  hai  vinto  ! ed  è tua  gloria  , e vanta 
La  nobil  Spoglia  dell'  estinta  dori  , 

Ma  delti  fajti  tuoi  fi  a fra  maggiori 
Il  meritar  del  grand"  Idafìo  il  fianto  , 

Mejlo  il  rimiro  al  freddo  bttflo  accanto  t 
Languido  , sbigottito  , e di  f allori 
Afperfo  si  y che  dui  juo  /.anto  in  fuori  % 

Qual  fia  l'eflinto  non  rawifo  intanto  * 

Tu  ne  gioifci . Deh  reprimi  ornai 

Lagioja  y onde  fejleggi  a fue  querele  % 

E fer  cui  altera  , e baldanzosa  vai  * 

Se  morì  dori  y refi  a al  fuo  fedele 
Una  fenne  , fer  cui  viva  vedrai 
Clori  y a J corno  del  fato  fuo  crudele  * 

CLori  vivrà  fer  mille  luflri  y e mille  . 

Di  morte  ad  onta  , qual  del  cieco  Argivot 
Ne'  dotti  Carmi  , ancorché  eflinto , è vivo 
T errar  dell'Afta  , il  furibondo  Achille  * 

Finche  fumo  daran  > daran  faville 
Etna  y e Vèfevo  » non  vedrafjfì  privo 
ti  gioia  il  nome  juo  y ael  Tempo  a fsbìno. 

D'eterna  fama  e falera  fcintille  . 

Felice  lei  , eh'  a renderla  immortale 
Ha  li  p'anti  d’ Idafìo  * ha  la  fua  lira  ! 

Che  del  tempo  > e di  morte  affai  più  vale  * 

Vivrà  eter  a qualor  quello  fofpira  , 

D’ immortai  faina  volerà  su  l'ale 
Al  dolce  fuont  che  Eternità  fol  flint* 

Ter- 
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Terminando  Palemorte  le  fa?  efag?erazioni  , Fileno  ri- 
voltandoli alla  liniera  parte  del  Sepolcro  , mirò  Ni- 
valgo  , che  attento  ad  udire  le  funebri  nenie  , noiu 
apriva  giammai  il  labro  ad  onorare  la  memoria»* 
dell’  eftinta  ò onde  verfo  di  lui  cosi  pregandolo  pro- 
ruppe. 


FILENO. 

Pjj/lor  , voi  > che  per  vie  fulgide , e fole 
Di  Jpera  in  fpe^a  al  primo  Ver  poggiate  , 

E in  dolce  canto  quell'ldee  /piegate  , 

Di  rvi  v'infiamma  l'fontno,  eterno  Salci 
Deh  perchè  mai  , qual  lieve  Augel , che  Jole 
Vali  /piegar  per  cime , erte,  e levate  , 

Clori  con  alto  Jlil  non  inalzate , 

Che  il  bel  Volturno  ha  in  raro  pregio  , e cele  l 
Cipro  non  vide  mai , Argo  non  parmi , 
tiè  Deio  aver  Donna  pili  fida  , e bella  , 

Uè  le  Sabine  fue  l'antica  Roma-. 

SU  cantate  o Pafior  , pe  i vofiri  carmi 
Sua  fìd' alma  nel  Ciel , qual  chiara  Stella 
Splenda  , e qui  eterna  la  corporea /orna  . 

Rifcoffofi  Nivalgo  dall’attenzione  alle  lugubri  funzioni, 
e volendo  anch’egli  onorare  la  memoria  dell’amata  del 
filo  caro  amico  idafio  , cosi  canto . 

N i V A L G O. 

OR  che  del  Cielo  alle  beate  Sedi 
Lieta  poggi ojli  ò fortunata  CloA  . 

N egl' immenjì  di  Dìo  chiarì  Splendori 
Godi  mirando > e ciò  che  amafii  vedi  * 


tot 

Idafìo  fcorgì  in  pajlorali  arredi 
V Urna  tua  ricolmar  di  nuovi  onori , 

E di  Platano  , e Cedro  a i primi  allori 
Giunger  ghirlande  del  Caprario  a piedi  ► 

Quejla  eh'  Egli  , e ’/  fuo  celebre  drappello. 

Corona  ti  formar  col  nobil  canto 
Poetico  -,  fora  fregio  all'  Avello  . 
ila  diverrà  da  te  veduta  in  tanto 
Entro  lo  Specchio  dell'  eterno  bello  r 
Lucida  eh'  il  Sol  non  ha  tal  vanto  „ 

PALE  MONE. 

Di  nuovo  riguardando  al  Sepolcro  di  Clori» 

IN  quello  Saffo  T in  quqfla  Tomba  giace 
Il  teforo  di  amor  Clori  divina  r 
Ogn'occlno , ed  ogni  cuor  la  piange , e 'ncbina  t 
Pregale , fpettator  y tu  ancor  la  pace  . 

Aliar  che  ufcìo  dal  fen  l'Alma  fugace  tl 
La  Eorefla  } che  miri  a lei  vicina  , 

A deplorar  quella  beltà  sì  fina , 

Ebbe  in  sfrondarli  il  crin  mano  rapace  ». 

Pianjè  H Rufcello  , ed  accrefciuto  in  tanto 
Lo  vide  il  Mar  , che  l'argentato  umore 
Torbido  rimiro  dal  proprio  pianto  - 
Pianfèr  le  Ninfe , e Fauni , e per  dolore - 
Appefe  > mejlo  alla  grand’  Urna  accanto 
Arco , Strali , Faretra  , ed  ali  Amore  » 

SILVIO. 

Al  Sepolcro  di  Glori» 

PC  reeri  n fe  giammai  tuo  fianco  paffo 
Nel  bel  Caprario  mio  ti  riconduce 
Entra  nel  T empio  « e quejlo  incifo  Saffo 
Mira  > che  a lagrimar  forfè  t' induce  » 

La 
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La  leggerai , e he  Amante  affitta  , e loffi  i 
A cui  gran  tempo  Amor  fu  f corta  , e Duce  r 
E lieto  vijje  in  alma  gioja , e J}aJfi  « 

Or  mejlo  errando  va  perfa  fua  luce . 

E pago  fol  de'  crudi  fuoi  lamenti  , 

J'w  rimembrando  i primi  dolci  amori  , 

E va  piangendo , e fojpirando  a i venti  * 

I perchè  lui  fttpejfivo  i Pajlori 

E per  chi  mena  i di  trifii  y t dolenti^ 
Scolpito  tr  overai  là  Idafio  , e Clori  . ; 

SILVIO  ad  Idafio  . 

OUel  duro  y e forte , eletto  aurato  frale  r 
Che  per  Clori  fedel  ti  accefe  il  Cuore  , 

Inf  anto  ha  Morte y e nulla  fperne  Amore 
Al  piacer  primo  richiamar  piu  vale* 

Vtdefii  , e con  doler , quanto  prevale 
Della  Parca  crudele  il  rio  Afrore 
Che  f or  da  al  pianger  tuo  , rteife  il  fiore  y 
Ch'  ancor  marcito  pur  tanto  ir  cale  * 

Perciò  dunque  non  fa  , l’egro  penfero 
Che  infamile  fi  volga  ad  altro  obbietto  , 
Dimenticando  Clori  or  fi  leggiero* 

Tuggafi  Amor  : fol  ti  fi  a Clori  in  petto 
Non  per  altro  difio  , che  fanto  , e vero  } 
Godrà  quell’ Alma  a fi  pietofo  affetto  . 

A M E T O- 

Di  nuovo  al  Sepolcro-. 

Riverente  io  vi  colo  o bianchi  marmi  r 

Cui  chiuder  entro  a voi  quel  cener  lice  y 
Donde  rifurfe  al  Gel  nuova  fenice 
La  bella  Clori  per  virtù  de'  Carmi  * 


IO* 

Ma  ove  fon  gli  occhi  fuoi , else  in  mezzo  a fermi 
Smezzato  aurian  /’  orgoglio  a Giuno  ultrice , 

Ov’  è il  volto  , che  Jea  lieto  , e felice 
Quello  Ciel , c//or  sì  me/lo  ■>  e nero  appa'-mi  , 

Ove  l Ai  thè  , che  non  è fin  nofco  in  terra 
Colei , cb'  è dubbio  ancor  Je  Donna  , o Diva 
Fujfe  tra  noi  per  pregio  di  beltade  . 

Colei , che  il  no/lro  Idajìo  in  lunga  guerra 
LaJ'ciò  partendo  , ed  or  pih  chiara  , c viva 
Vola  per  lui  dentro  a perpetua  etade  , 

CARILDC, 

C a n zone. 

Ollde  lofio  Io  ft’Je  , oniff  rime 

Avremo  , o penjìer.  mici , che  fi  f avente 
Ite  pur  rimembrando  i vqjiri  danni  ? 

Cantar  di  Cleri  il  fato  , ahi  non  confente  , 
Che  di  Farnajfo  per  l' eccelfe  cime 
Non  muovon  più  le  Muje  altro , che  affanni, 

E (rvvolte  in  bruni  panni 

Piangon  col  grande  Idajìo  , a cui  non  lunge 

Giace  priva  d'altijjìmo  contento  , 

Scherzo  vile  del  vento  , 

La  gran  Cetra  di  Febo  , e Pange  , e funge 
Non  so  Je  il  ben  perduto  , o la  membranza 
Del  fuo  vedovo  amor , che  ogn' altro  avanza 

Ahi  cantar  nò , ma  lagrimar  ri  è dato 
La  nojlra  amara  , ■?  dolor oj a forte  , 

E 7 danno  , che  n'opprime  acerbo  -,  c duro. 

Ahi  fue/to  è ’l trijlo  giorno  in  cui  la  Mo  te 
Di  dori  ne  rammenta  il  Ciel  turbato , 

E 7 biondo  Apollo  oltre  l'vfato  ofeuro , 

Piangcji  adunque  , e al  puro 

Spirto  , face  fi preghi,  e al  fajfo  intorno , 

Qte  il  Juo  corporeo  velo  accoglie  in  grembo 

Spargafi 
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Spi-.  wjì  ttn  folto  ..efiibo 
Di  (figli * e Ro[e  , mentre  il  fan  fili  adorno 
Le  Grazie  .tutte  ad  onorar h iniefe * 

E le  fuci  di  mille  amori  accìfe . 

Plaenam  col  nofbro  Idajìo  * il  qual  fafreJ[9 
Al  caro  avello  ilduol * cV  il  f etto  ingombra 
Sfoga  in  amari  * e miferi  lamenti  * 

E come  in  Selva , e in  Bofco  a la  bell'ombra 
D’antiche  frante  , l’VJignuolo  fpejfo^ 
Piagne  i perduti  fuoi  figli  innocenti  * 

I vaghi  lumi  ff end 

Di  f il  mirare  interra  ei  cerca  invaro  * 

La  bianca  fronte , « le  due  nere  ciglia  » 

E la  bocca  vermiglia  \ 

E indarno  udir  dejìa  il  Jòurumcno 
Suono  delle  parole  alte  * Jìccome 
17 dille  un  tempo  nel  chiamarlo  a nome  . 


10$ 


Tiaenam .. ...  .Ma  qual  vegg'io  l'alma  onorata 
De  la  Donna  leggiadra  a noi  mojirarft 
Oltre  l’Ufo  mortai  lucente  * e bella  » 

£ le  noftre  querele  * e i pianti  fparjì 
A /degno  aver  * Sciogliendo  la  beata 
Santa  foave  angelica  favella  % 

E la  pena  rubella 

Temprar  del  Jito  Paflor  * cui  parla  * e dice . 
Deh  lafcia  Idajìo  mio  * deh  lafcia  ornai 
Di  tràgger  tanti  guai  t 
Vedi  come  Jori  io  bella  * e felice  * . 

Già  non  fi  denno  a me  lacrime  , o doglia  % 
Perche  cadde  la  mia  caduca  Sfoglia  . 

to  pur  pe  bei  di  Giove  orli  odorati 
A l’ombra  de  gentili  r «•’  facri  mirti 
Traggo  ferene  * e fortunate  /’  ore  * 

E fra  leggiadri  , ed  amorofi  Spirti  . 

Di  Te*  del' amor  tuo  de' tempi  andaU 


Muove 


Muove  eterna  memori*  un  furo  amore . 
Tempra  dunque  il  dolore  , 

E di  colà  vedermi  un  giorno  J}ei-a  , 

Poiché  girato  aur  a più  lujlri  il  Sole  , 

£ in  dir  quejle  parete 
Come  Jlella,  che  in  notte  ofcura  , e ner»% 
O par  che  cada  , • Jì  mjccnde , ed  erra  , 
Ratta  Jì  parte  , e ne  Jitoi  rai  Jì  Jena . 

0 dunque  alma  felice , gentile. 

Che  nel  pili  vago  Jior  de  tuoi  verdi  anni 
Ten  volajli  agii  EHJìi  agite  , e prejla , 

Ben’  avverrà  , che  Jinche  ì pinti  vanni 
Trattingli  augei  per  l'aria,  e ’l  lieto  Aprile 
Di  nuove  fiondi , e fior  1*  Terra  ve/la  , 
Che  in  quejìo  monte  , e in  quefla 
Chiojlra  a te  facra  , il  tuo  bel  nome  viva  , 
Alto  obbietto  di  onore  a'  tuoi  Pafiori , 

E che  d'  arabi  odori , 

"Non  che  di  Lauri  , e Mirti , o pur  d'Oliva 
Ornin  quegli  il  Sepolcro  eletto  , e degno  , 
Che  chiude  del  tue  velo  il  caro  pegno. 

Idajìo  il  tuo  Vafiore , anzi , che  latte 
A'  l'Urna  interno  fie  , che  Sparga  , e verjì 
gettare  dolce  de  l'Aonie  Dive) 

Sicché  co’ /voi  divini  eterni  verjì 
( 0 lui  ferree  , cui  feorron  si  intatte 
Vende  de  le  Cajlalìe  allegre  rive  ) 

Verrà,  che  giunga  , e arrive 
Il  nome  tuo  , dove  il  Solgiugne  appena  , 
Talché  l'oda  la  Tana  , il  Gange  , e l'Ebro 
Non  else  il  Po,  l'Arno,  e’iTebro  , 

O il  fiume  , che  ritien  l'alma  Jìrena  \ 

E al  pari  del  ben  culto  illujlre  lauro 
Clori  l'Inda  rijuoni , e Glori  il  Mauro. 


Così  carne  tu  fei 

Canzon  Jènz'  ornamenti  eletti  , e rari 
Vanne  cola  dove  tra  Piani  , e faggi 
Vedrai  , che  Febo  i raggi 
Vibra  affai  più  che  altrove  ardenti  e chiarii 
Ivi  ti  ferma  , e tra  Pajior  divoti 
Sciogli  col  grand’ IdaJlo  , e pr  leghi , e voti  , 

DEL  MEDESIMO. 

Al  Sepolcro  di  Clori . 

• » • 

QVeJl'  è la  fredda  Tomba  , ove  depofe 
Clori  il  leggiadro  fuo  corporeo  velo  , 

£ quejP  è il  Saffo  , ove  d eterno  gielo 
Involte  le  fue  glorie  Amore  a/co/e  , 

Ma  l alma  pur  tra  l'altre  elette  Sptffe 
Del  fuo  F attor  con  lui  la  tù  nel  Cielo 
Si  Jpazìa  y e gode , e pili  non  teme  il  tela 
Di  morte  , che  tronco  Jue  frefcbe  ro/e  , 

Qui  dunque  gli  anni  il  corfo  ufato  empiendo 
Vedrem  Indi  venir , Medi  , e Caldei 
A verfar  l' avello  arabi  odori  ì 
Effe  a novella  età  de’ giorni  miei 
Vivrà  la  luce  , io  pur  godro  /porgendo 
A l’Urna  intorno  amaro  piamo  , e fiori, 

E U P I D I O. 

OMbra  di  Clori  eflinta  ornai  ritorna 

Qui  y dove  il  pianto  in  larga  copia  abbonda ( 

Lajcia  di  Jìige  l atra  , e torbid’onda  > 

£ Je  Jl'Se  pur  brami  y in  me  /aggiorna. 

Entro  del  jèn  già  le  ’nf  animate  corna 

Sruoton  mnjlri  crudeli  , e l’ampia  y e immonda 
Gola  Cerbero  J chiude  , e la  profonda 
Notte  y che  mi  circonda , or  non  aggiorna  » 

O Altro 


W 
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Altro  inpenfier  non  ho  , che  orrende  ofcUre 
Immagini  di  morte  , e le  funefie 
Già  prefenti  mie  doglie  , e le  future . 
Ombra  di  Clori  efiinta  ornai  fu)  riedi , 

( Replicava  indi  ìdajìo , ) e àlmen  le  mefli 
Qu  erele  afcolta , e il  mio  morir  del  vesti  « 

FILENO  di  nuova  . 

QUando  dori  formo  Palma  Natura 
Con  quel  tenero  fuo  gentil  contatto  , 

Il  fommo  Dio  nello  Jfirar  la  pura 
Aura  , l' infufe  ogni  bellezza  all'  atto  . 

I per  vincer  e ìdajìo  > all'  anco  /cur  a 

Spoglia  mortai  volonr.e  Amore  a un  tratto  : 
Onde  al  di  dentro  « e fuor  della  figura 
Di  lei , moflr'o  fuo  peregrin  ritratto  : 

E al  dolce  balenar  , qual'  Uo  , che  fera 
Forte  incateni , e in  Città , T erre , e lutile  t 
Strofina  ad  additar  fino  alla  Jer*  > 

Trofie  il  Pafior  per  mille  poggi  , e mille  , 
Gridando , Idafio  è quefii  , in  voce  altera t 
L' Eroe  , che  fi  ridea  di  mie  faville  . 

SILVIO. 

Dimmi  Pafior  , perchè  in  fi  cruda  guerra 
D'amor  vivejli  > e vivi  i e fejiì  ancella 
La  tua  grand' Alma  a quefia  Pafiorella 
A cui  s'aggira , anccrdtc  {tinta  , ed  errai 
Forfè  fu  fu > beltà , che  fi.  u tn  terra 
Splendea  qual  chiara  matut’na  Stella  ! 

Mira  , che  Donna  tanto  eccelfa  , e bella 
In  poca  polve  picciol  mm„.o  ferra  . 

0 fu  prefrritto  colà  sii  nel  dolo 
Che  d'altro  bello  non  avefii  Idea , 

Che  qua  giù  fi  rqlringi  ir.  ,.*etal  velo  2 


Qual  fu  dunque  virtù  cotanta  in  Clorì , 

Che  fola  il  tuo  gran  cuor  fervo  tenea  ! 

E morta  , è degna  de'  tuoi  fidi  amori  l 

I D A S I O rifponde . 

PRia  , che  la  fpoglia  fral  veflìffe  in  Terra 
Là  sii  T Empirò  nella  propria  Stella 
Amo  quejl'alma  la  fembianza  bella 
Di  Dio  y ch’ogni  beltade  in fé  ne  fetta  . 

Qui  poi  calata , in  una  eterna  guerra 

Di  penfìer  vìffe  , qual  Smarrita  agnello , 
Che  lunci  dalla  cara  Pajlorella 
Ver  Campi  affitta  fi  tr  offerta , ed  erra. 
Cercava  quella  , che  perdè  fu  7 Cielo  t 
Serbando  in  Je  la  più  perfetta  idea  , 

Ne  trovolla  giammai  in  mortai  velo . 

Ma  poi  y vedendo  la  beltà  di  Clori  , 

Conobbe  , che  perfetto  alta  tenea 
Un  vero  raggio  de  i divin  fulgori . 

SELVAGGIO. 

QUfli  li  Piani  fon  y quejle  le  riante  , 

I Rivi  quefii  y e quegli  i Colti  ameni  i 
Che  vagheggiare  i iei  lumi  fereni 
De  la  più  vaga  Ninfa  , e fda  amante  . 

Se  quivi  o Peregrin  volgi  le  Piante , 

O tra  le  Selve  il  tuo  bel  gregge  meni 
Paftor  chiunque  fei  t che  accefo  tieni 
Il  cuor  da  fiamma  d' un'  amor  coflante , 
Quanto  di  bel  y quanto  di  grato  ferba 
Il  Fonte  y il  Bofco , la  Campagna , e 7 A forte 
Il  LaurOy  il  MirtOyilFìoreyìl  jpaggioy  c ! Erba 
Sappi  eh'  ella  fìt  folo  opra  di  Clori  > 

Che  con  fuoi  vezzi , e fue  bellezze  conte 
Fè  cari  anche  alle  fiere , ed  antri  y e orrori 
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no 

EURILLO. 

SE  pietcfa  memoria  ancor  ferbate 
Idafio  della  bella  vqfira  Clori  , 

Perche  fedel  trovajle  a ' vqflri  amori 
La  gradita  di  lei  alma  beltade  ; 

%'  ben  dover  » che  vojìr'alta  bontade 
Le  care  un  tempo  amiche  fpoglìe  onori  * 

Di  ver  fi  ornando  la  Jua  T omba  , e fiori  , 

Che  in  grembo  accoglie  le  reliquie  amate  * 
jr  dica  il  Saffo  incijo  ad  auree  note 
Per  bello  ejemplo  dell'  età  futura 
Di  f empi  terna  fide  agli  altri  Amanti  9 
Qui  Clori  giace , e ogni  Jua  chiara  dote , 

Che  il  grand' Idafio  amò  per  Jua  ventura  s 
E indarno  or  chiama  con  fue  rime  pianti, 

ID  A Sia- 

li ingrazi  amento  all’  amici  Partorì- 

CHiufo  già  il  grand'Offìzio  ! Amici  ornai 
Si  ponga  fine  agli  lugìibri  accenti  r 
Ne  più  v/tflre  guanct  alme  oggi  tormenti 
V afpra  memoria-  de"  miei  duri  guai  - 
Sparga  nel  Tetto  fuo  Jori  queti  fai 
Idafio  y e fian  vqflri  dolori  fpenti  , 

Or  che  all'Occafo  gli  Dejìrieri  ardenti 
Vanno  a portar  del  biondo  Nume  i rai  - 
Abbaflanza  voi  dàjie  amaro  pianto  r 
Abba/lanza  onorafie  or  la  memoria 
Di  Clori  y e fìi  abbajlanza  il  vofiro  canto  • 
I a ciò  , e he  fefie  in  celebrar  Colei , 

Che  di  me  fù  lo  fcopo  y e fu  la  gloria  * 
Eterni  Jerbarò  l'obblighi  miei - 


Cosi 


ZIE 
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Così  eonchiufe  l’addolorato  Pallore , quindi  adempiu- 
ti in  ultimo  i mefti  riti  con  lugubre  filenzio  , ulci 
l’afflitta  Comitiva  dal  Tempio  , che  al  fine  ITchiulè 
dal  Cuftode  di  quello  per  difpogliarlo  de  i neri  appa- 
rati , e renderlo  diverfo  alk  veduta  dei  Pallori  per 
il  vegnente  giorno. 


IL  FINE. 
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LE  TRE  EROINE 

DEL  SEBETO 

EJLPINA  AROETE  , ELINDA  ZELE’A , 

ED  ELISA 

GIORNATA  IV: 

PISANDRO. 

là  più  dubbia  poco  a poco  rendeafi  Ia_> 
luce  del  cadente  giorno  $ e le  Torri  , 
che  fparfe  per  le  aperte  campagne-*  , 
l’ aere  foavemente  con  amico  fumo  in- 
gombravano, ciafcun  facean’  accorto  del 
vicino  Tempo , in  cui  trovar  fogliono 
i miferi  mortali  alle  menti  affannate, 
ed  alle  {laiche  membra  ri  polo . Allorché  (come  fi  difi- 
fe ) * compiuti  i metti  uffizj , dal  Sepolcro  della  morta-» 
Ninfe  partirono  i pietofi  Pallori , ed  alle  ufate  Capanne 
ritornarono  , variamente  per  cagion  varia  fconfolati  $ 
qual  per  la  perduta  bellezza  dell’  amata  Clori , qual  per 
la  pietà  delle  fparfe  lacrime  di  Idafio  , e chi  per  la  ri- 
membranza , o delle  proprie  (venture  , o della  commune 
inevitabile  fralezza.  Ma  fra  loro  a Pifandro , che  in 
si  fatta  guife  agitato  ritrarre  il  fbnno  per  anche  non 
potea  , venne  in  penderò  difgombrar  le  funefle  immagi- 
ni, e le  da  lor  prodotte  triflezze  del  pattato  giorno  : e_» 
perciò  al  forger  del  novello  Sole , proporre  a’  Compa- 
gni altra  ben  degna  , e viva  Paftorella  , per  oggetto  de' 
futuri  lor  canti.  Egli  intanto  molte  cofe  intorno  alle_» 
umane  fciagure  fra  le  volgendo  , rammentjfil  come  im- 
portuno 
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portano  da  l’affliggerfi  per  que’  mali , cui  più  non  fi  fpe- 
ra  alcun  riparo  i ed  in  quefti  penfieri  rinfrancato  , chiu- 
fe  per  briev’ora  a lieve  fonno  'e  luci . Girò  poi  la  notte 
*“00  fue  (Ielle  l’afpettato  Cairo  , e vermiglia  forta  er* 
già  da  gli  alti  Monti  l’Aurora , quando  attonito  , e con- 
fufo  lafciò  Pifandro  il  pigro  letto  , e i fidi  Compagni 
dettò  tutti , e raccolfe  preffo  un  Fonte  , che  in  piccio- 
lo, e verde  Prato  lievemente  cadendo  , mormorava^ 
a’  quali  pria  , che  da  lor  richiedo  foffe  dello  Arano 
avvenimento  , così  pres’  egli  a dire  : Rifoluto  io  di 
pregarvi  ftamattina  ? ritrarre  le  onorate  voftre  rime_j 
da  quel  mifero  avvanzo  , che  jeri  pianfimo  tanto , e fo- 
fpirammo  , ed  a rivolgerle  a non  men  degna , e viva_» 
P attorcila  , fui  dal  fonno  tra  l’univerfal  quiete  occupa- 
to : ma  sù  l’ora  , che  i fommi  Colli  cominciavano  pal- 
lidi a biancheggiare,  cofe  ho  vedute  in  fogno,  ed  inte- 
fe  , che  nuovo  fprone  aggiunto  hanno  al  mio  primo. 
Emmi  apparfo  un  canuto  \ ecchio  , dalla  lunga  barba  , c 
dal  folto  crine  tutto  d’acque  grondante,  mofirava  in_> 
atto  minaccevole  , e fpiacente  nel  turbato  ciglio  il  di- 
fpetto  , e me  , e voi  dicommeffo  fallo  riprendea:  Tifo 
io  , ma  timido  il  riguardo,  e ftupefatto  riconofco  in_j 
lui  l’antico  Dio  del  Sebeto  , ed  egli  intanto  fcuotendo  il 
Capo  , e con  ifptfle,  e tronche  parole  rimproveri  ag- 
giungendo, mentre  ir  meglio  intenderlo  procuro , in_> 
un  tratto  dal  veder  mio  fi  (gombra  , e parte . Mi  feotti  , 
vi  dettai , vi  raccolfi  , e dover’  egli  è bene , che  l’offe- 
fo  Nume  per  noi  fi  plachi,  il  quale  per  quanto  a me_j 
feorgere  è dato  da  quelle  interrotte  querele , per  effer  così 
da  noi  con  fue(  felici  compagne  , e tante  Ninfe  abbando- 
nato , và  in  sì  fatta  guifa  (degnato  , td  orgogliofo . Si 
onorino  dunque  oggi  con  i vottri  non  più  luttujfi  canti 
le  fue  leggiadre  Ninfe  , e tra  loro  la  erudita  Elin- 
da  , la  foggia  Elpina,  e la  gentile  , e dotta  Eli(à_» 
gloria  nel  vero  , efplendor , eh’  effe  fono  ,di  lor  campi 
ron  meno  , che  di  nottra  etate  : Così  lieti  di  trilli , che 

I’er  1 fummo  , diverremo , e renderemo  al  patrio  fuolo 
’ onor  dovnto  , oltre  a staggir  la  giuda  vendetta , che 

di  noi 
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di  noi  prenderebbe  il  noli ro  antico,  e venerando  Dio  . 
Mentre  checiòdicea  Pifandro  , ciascuno  co’ taciti  atti , 
e conunroco  mormorar  fra  loro,  dieron  légno  di  com- 
mune  conféntimento  s Sicché  egli , fenz*  altro  afpetta- 
re  , ldafìo  , che  il  più  afflitto  era  , per  man  prenden- 
do , ed  a nuova  allegrezza  richiamandolo  il  pregò , che 
pria  degli  altri  nel  cantare  ii  ieguifie , c lieto  , e con- 
tento in  volto  incominciò  . 

f A Uri  fitti  penferi  , ed  altre  cure 

Or  fia  , che  ingombriti  l'affamato  fatto  ) 

Dejio  ciaf  cimo  per  novello  affetto  , 

Gli  fcorjì  affanni  Jgombri  , e le  paure  . 

Tre  figge  Ninfe  in  fio  vale*'  fil  dure  , 

Cantar  conviene  , in  Jtil  purgato  , e netto  , 

Effe  forza  a la  lingua  ,e  a lo  ’ntelletto 
Con  lor  luci  darc.n  candide  , e pure  . 

S’ altri  cantaro  le  fallaci  , e crude 
Sebetie  Donne  , che  i Nocchieri  a terra  , 

E a morte  trajfen  di  pktade  ignude  \ ~ 

Che  quejte  non  cantiam  fra  quanto  ferra 
Girando  il  Sol  di  sì  rara  virtude , 

Ch'ai  tempo  fan  sì  gleriofi  guerra  I 

fcl  D A S I Of 
Alle  tre  Eroine  del  Sebeto . 

Lode. 

NOb il  materia  invero 

A me  frejentan  le  Caflafie  Dive  , 

Onde  alle  fiere  rive 

Dell’  Ippocrenio  Fonte 

Giungendo,  attuffi  in  quello  il  labro  mio. 

Sorbendo  e 7 Jànio  untore  , 

Empia  il  petto  di  pronto  almo  furore. 

Quindi  l'audace  fronte 

Alzatilo 
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Alzando  al  Cìel  con  ìwafato  luna ^ ' 

Apprjfii  all'  alto  volo  , 

Sazio  dell' acque  del  bevuto  fiume , 

Le  rinforzate  fiume , 

E giunga  là  di  quell’ , altezza  al  foto  , 

Dove  tra ' raggi  di  Jublime  fcienza , 

In  divina  affarenza 

Stanfi  le  Dome  rdi  cui  parlo  , e canto , 

Coperte  del  Febeo  lucido  ammanto . 

Dìrce  y poffente  Dine , 

Di  tua  virtù  ripiena  è la  mìa  -mente  . 

Già  mi  fcorgo  prefènte 
Lojpirto  agitator  d' Efiro  vivace  , 

Già  già  del  gran  Tebano 

Stringo  la  Lira  audace  y 

E con  la  prefia  mano 

Sudi  quella  ne  formo  i gran  concenti  y 

Che  per  le  vie  de' venti 

Giungono  di  Elicona  all'  alta  cima . 

10  là  mi  affido  in  prima  y 

E non  ifcorgo  più  lungi  l’  arena 
Della  mondana  Valle  , e bajfa  , ed  ima. 

Che  però  miro  intanto  ? Oh  Jirania  fcena 
Ameprefenta  un  nuovo  or  din  di  cofei 
Meraviglie  veggendo  al  Vulgo  afcofe.. 

Io  veggio  sì  y ben  veggio 
D' inacceffibil  Rupe  ifpido  Saffo  , 

Di  cui  lo  J guardo  laffo 
Sgomentafi  in  guardar  /’  eccelfo  fine  ; 

Ed  al  monte  difficile  d' intorno  , 

Di  Balze  , di  Macigni , e acute  fpine  , 

Tanto  ogni  lato  adorno  , 

Che  prefumtr  non  puote  uman  p enfierò 

11  bramalo  /enti ero 

Aprir  fi  al  Giogo  , orribile  alla  v\fia  » 

Sicché  /’  Irnmaeo  trilla 

> Spirto 
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Spirto  abbatte, quantunque  Ardito  {fiero. 
Nondimeno  fevero 
Veglio  t con  truce  afpetto 
Ogn'uno  invita  all'ocra  erta  /alita  « 

£ quella  tenta  ormai  Turba  infinita. 

Ma  qual  vario  de/lino 
A quella  varia  Gente  or  da  la  forte  ! 

Chi  tra  i pungenti  Dumi 

. Lacere  , e dijjìpate 

Lafcia  le  vejlì  nelle  vie  ritorte. 

Chi  roverfcio  , e fupino 

Cade  ingiù  rotolando  a piè  del  calle  » 

Chi  con  miglior  configlio 

Già  rivolge  le  /palle  r 

Timorqfo  " al  periglio 

Del  fcjliggio  pur  troppa  a lui  si  amaro  . 

Con  tuono  forie  r e chiaro 

Grida  intanto  feroce  il  Veglio  crudo  s 

Io  fon  /‘Orgoglio  v e pure  in  me  fidato  » 

Bene  Ite  di  forze  nudo  v 

Alcun  non  cura  fuperar  fuo  fato  l . 

Queflo  , che  qui  vedete 

Monte  » che  il  Capo  tra  le  nubi  afeonde. 
Della  Gloria  de'  Vati  è il  J acro  luoco  . 

Qui  con  ardente  fuoco 

Gli  audaci  invito  a ritentar  le  mète , 

Che  il  mio  vigor  tra  voi  tal  Po/fa  infonde  % 
Ch'  alla  fin  vincerete 
Ad  onta  di  Virtute  ogni  contrago. 

Con  tal  vanto  , tal  fa/lo 
Efclamava  l’annofo  altier  Gigante  $ 

Ma  di  tutte  le  tante 
Alme  animofe  allo  f 'olire  accinte  y 
Kiuna  fu  , che  vinte 
Vafprezze  aveffe  del  nemico  Scoglio  . 

Onde  circa  di  quello  all’ampio  Piede 


Plebbe 


plebe  confiift  al fuol  giacer  fi  Vede, 

Alla  profonda  f rogge  % 

Inarcavo  tremante  il  cìglio  attento  , 
Quando  a fé  mi  ritragge 
Nuova  veduta  in  portentofo  evento  . 
Tre  Ninfe  ecco  apparir  ( ami  tre  Dee  ) 
D'una  candida  vejie  ogn  una  adorna  , ■> 
Che  in  rifoluto  ardire 
A intraprender  chianti  il  gran  carni, io, 
Giunfero  la  vicino  , 

Ove  in  lorjif sògli  occhi  il  Veglio  infa: to{ 
Stupido  in  ammirare , 

Come  fenza  fua  feorta  ( e non  invano  ) 
Vagliano  jù  l'altura  elle  poggiare  , 

£ che  temer  non  poffano  cadute , 

"Forfè  perchè  taviafgombri  Virtute  t 

Qutfìa  precede  Ancella 

Con  ali  al  tergo , e a ì piedi  , 

Dì  fulgido  chiaror  tutta  ricinta  • 
Dietro  a tal  guida  finta 
La  forte  febiera  , e 'bella 
Delle  Donne  fi  avanza. 

Con  la  ferma  fperanza 

Nel  monte  di  occupar  ben  degne  fedì  • 

Io  le  Jìeguo  veloce  , 

Ma  pervenir  non  poffo  , 

Da  mia  fralezza  fcojfo , 

Ove  giungono  alfin  , giolive  in  atto  » 

£ alzando  il  guardo  miro  , 

Che  formontate  cento  Balze  , e ifùlle  ( 

In  lucide  faville 

Tra  le  Pierie  fuore 

Siedono  , colme  di  Febèo  favore  , 

Mi  ai'tnzo  al lor  fidante 
Per  il  duro  calcato  offro  viaggio  > 

P a 
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E già  fattomi  innante 

Propinguo  alor , m' affido  a piè  di  un  Faggio . 

Ed  oh  qual' odo  carmi  , 

Che  appicn  beato  farmi 

Pojfono  , e co  nj'olar  mio  crucio  interno  ! 

Gonfia  la  faggio  Elpina 
Quella  tromba  divina  , 

Che  d'Orlando  al  Cantor  fu  data  in  forte  . 

E con  egual  fuccejfo 

Di  Malta  innalza  il  pio  Guerriero  Duce  . 

Oh  di  quale  rimbombo  , oh  di  qual  luce  ■ 

Fieno  il  Jublime  metro 

Corre  a inondare  , e inebriar  mio  ingegno  t 

Che  y fua  mercè  , l'accejfo 

Si  apre  a nuovo  furor  di  fcienza  pregno  _ 

La  vaga  Elifa  , e grande  , . 

Con  la  Cetra  famofa 

Uguagliar  sa  del  gran  Cantor  di  Laura 

La  memoria  fajìofa  : 

E tal  dolce  y e valore  il  carme  fpande 

Che  gloria  al  mio  Sebeto 

Maggiore  ac cref ce  ad  inalzarne  il  nome .. 

Ma  che  dirò  dell'  alta  Blinda  l e come- 
Tanto  dimoro  a raccontar  fuoi  pregi  2. 

Quella  y,  o Genti  y è la  Donna  ,■ 

Cinta  febben  della  feminea  gonna  y. 

Ch'  ollrepajfa  de'  Vati  ultimo  il  grado  w- 
O l'udite  con  Lira  alma  immortale 
Di  belle  Idee  sù  i vanni 
Portar/t  là  , dove  penfier  non  fale  , 

Ad  eternar  fua  fama  in. facci  a a gli  Anni  z 

O pur  Sampogna  umile- , • 

Tratti  con  bianca  defira  r. 

Qual  nell*  arte  maefira 

Spiega  fuoi  /enfi  in  grato  Jlil  foaveì. 

Sofpendon  Paure  , e i venti 

Pe  7 
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Pe  'l  Gelo  il  volo  alti  fuoi  dotti  accenti. 

E crederò  le  Selve  , 

Con  le  feroci  Belve 

la  durezza  depor,  fatte  pietofc  . 

Se  poi  con  Plettro  Eburtio 

Grave  pafeggià  su  ['antiche  fcene  r 

Lafcia  le  dolci , e bofcarecce  Avene  , 

M in  un  f ubilo  alzando , e canto , e tuono ». 

Con  maejlofo  fuono  , 

Non  invidia  aTco  Grecia  il  gran  Coturno.- 

Tali  del  mio  Tirreno  > 

Son  le  tre  Dee , eh' a celebrar  m'accinft  » 

E pormi  in  tor  virtù  , ch'ormai  ne  vinfi 
Ogni  memoria  della  prifea  etade  . 

Qui  le  lafció  del  Monte  altero  in  cima 
Confacro  e al  merlo  loro  inculta  rima , 

Mentre  Idafio  in  mezzo  del  numerofò  Confeflò  de  i 
Poeti  Partorì  in  fìmìl  tenore  le  tre  famofè  Donne_* 
del  Sebeto tanto  ad  Apollo  care,  celebrava  * non_> 
vedeafi  folo  Siringo  nella  nobile  comitiva  , onde  ratto 
Silvio  alia  di' lui  vicina  Capanna  incaminandofi  -,  ri- 
trovandolo, lo  rimproverò  della  foverchia  pigra  tar- 
danza , dolcemente  riprendendolo,. 

SJLVIO,  E SIRINGO;- 
Eg,loga.. 

Silv.'  T'v  EJlati  ornai  caro  Siringo , il  Sole 

Indora  i faggi  il  monte  , e la  pianura  • 

Più  chiaro  affai  di  quel  che  fempre  fuole. 

Mena  le  Greggi  ognuno  alla  pajìura  , 

I Bovi  dalle  greppie  ornai  difcìolti 
Sono'  all’aratro  per  l'agricoltura  .. 

Al  Santo  Tempio ■ li  Fà/ìori  accolli 
Cantaron  già'  le  matutine  lodi  ,» 

£ ognuno  all’opre  fue  i pajji  ha  volti  . 

E tu 
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E tu  pur  dormi , ed  il  telar  non  odi 
Dei  caro  armento  tuo  ? sii  vi*  ti  dejla  , 

Che  iltroppo  forino  bafeco  infi die  , e frodi. 
Hutre  di  mille  idee  turba  funejla 
Mente  , cui  fpejjo  , e gr  ave  fonno  oppreffe t 
E fi  rende  al  penjar  pigra  , e non  prfia  ; 

Chi  per  le  vie  d’Eroi  l'orme  già  impreffe% 

E fiede  al  Tempio  eccelfo  dell'onore  % 

Fuggì  le  piume  , e l'ozio  rio  debreffe  . 

Siria,  il  duro  afpro  carni n , che  per  moli'  ore 
Jer  mi  convenne  far  per  girne  in  traccia 
Dello  f mar,  ito  mio  Capro  migliore  3 

E quel  timor , ch’ancora  il  cuor  mi  agghiaccio^ 
Perchè  perduto  avea  quel  tanto  caro  , 
Fammi  di  pigro  aver  {’  ìngiufia  taccia  . 

Sollecito  ben  Jai -,  ch'io  fono  a paro 
Di  qualunque  Pafior  di  qutfle  Selve  , 

Nè  mi  rubbh  mai  l'ore  il  Jonno  avaro  . 

Pria  , ch'animai  notturno  fi  rinfelve 
Son  defio  fempre  , e per  ogn'oprtt  pronto 
Al  canto , al  fuono  , ed  al  cacciar  le  Belve. 

Tu  bene  il  Jai , che  teco  o: gnor  congionio 
Mena!  miei  giorni  a la  campagna , al  bof  :o, 

E quando  fpimta  il  Sole  , e a fera  è giorno. 

A che  dunque  ti  lagni  l io  ben  conofco  > 

Ch’  il  dormir  m'inganno  piìi  dell'ufato  , 

Ma  non  sì  chiaro  è il  Dinanzi  è ancor  fofeo. 

Sii/.  Vedi  quanto  t’inganni , e jei  turbato  ; 

Che  fermo  credi , che  fia  ancor  mattino  , 

E pure  il  Sol  quajì  al  meriggio  è alzato. 

Giunje  qui  jer  ( m’af colta)  un  Pellegrino  t 
E diretto  ne  venne  a noi  Pqflori , 

Scortato  qua  fol  per  voler  Divino. 

Portofs’  in  prima  dal  Cantor  di  Clori  , 

Biffe.  d'Ecuba  fono  il  caro  figlio  , 

Mi  manda  Apollo  d*  i Pierii  cori  . 

La 
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La  contefa  decife  il  mìo  configlio 
Nata  fra  le  tre  Dee  pe  7 pomo  aurate  > 

E m' ingannai  prefo  io  dal  vago  ciglio 
Di  Vener  bella  yond  è che  defilato 
Il  Trojtno  paefe  ancor  fi  mira , 

E ferve  a Greggi  il  fuol  per  pafco  grato  . 
Qual  fu  la  crudafiragge  , il  f angue  , e l’ira% 
E quanto  mal  produffe  il  mio  parere 
Il  fa  Jentir  la  Mantuana  Lira  „ 

Nel  bei  Sebeto  la  fono  a federe 

Non  ih  fe  debba  io  dir  tre  Donne , o Dive  y 
Di  Virtù  y di  valor  > di  beltà  altere. 

Vuol  coronarle  Apollo  y e a voi  prefcrive 
Di  ctafcuna  a cantar  , e chi  la  merti 
D' eterno  lume , e d' immortali  Olive  z 
Io  temo  <f  ingannarmi  y onde  voi  efperti 
Fate  lor  laude  qui  fonar  d' intorno , 

E fa  y che  fi  oda  ilfuono  a i lidi  incerti . 
E là  donde  io  fon  mejfo  r e fi  ritorno 
Godrò  fentìr  dell’  Eroine  il  vanto 
Mercè  del  vftro  metro  altero  , e adorno . 
Son  quefìe  Elpina  y Elinda  , Eli  fa . Intanto 
Chi  la  Lira  accordo  > chi  la  Sampogna  , 

E chi  cofe  alte  medito  pe  7 canto  . 

Qual  noi  non  foffirirem  dunque  vergogna  , 
Inefperti  al  cantare  y e all  imprcvifo 
Là  comparire  » ove  cantar  b fogna  l 
Sirin.  Tanto  noto  non  riera ,e  V cuor  conquifò 
Sento  da  doglia  acerba  a tal  mancanza  t 
Ed  il  rqffore  mi  campeggia  in  vijò  . 
Nutro  peri  nel  fen  forte  fperanza  , 

Che  le  canore  figlie  alme  di  Giove 
Daranno  al  mio  defio  forte  poffanza  . 

Silr.  Andiamne  là  nell  ampio  luogo  , dove 

Sentendo  il  metro  altrui  » la  nofira  mente 
Fia  che  fi  accendi  a cofefirane  , e nuove . 


Vtdrem 
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Vedrem  là  Idafìo  da  fe  feffo  esente 
In  tflafi  rapito  , e al  dolce  fuono 
Cheti  fermarjt  i venti , e laure  attente^ 
Come  Uom  rifcoffo  da  improvifo  tuono 
Tal  noi  ci  def  aremo  , e uniti  injìeme 
N’andremo  audaci  all'Apollineo  Trono - 
K la  godrem  fra  l'alme  Dee  Jupreme 
L’eterna  melodia  , che  a fe  ne  tragge 
Quel  Meflro  ancor , dìe  per  invidia  freme, 
Sirin.  Di  la  vedremo  per  T aeree  piagge 

Toccare  Elpina  il  fuo  Plettro  fonoro 
Più  dolce  affai  fra  le  più  dotte , e fogge , 
Dell'alme  fue  virtudi  il  bel  teforo 
■Vedrem di  cui  ne  fono  già  arricchiti 
Quanti  vivono  ornai  fra  l’ Indole  7 Mora. 

Silv.  Trejo  indi  più  coraggio  , e fatti  arditi 
Il  guardo  fifferemo  all'aureo  lume  , 

Ch’  Elinda  fpande  pe  / celefli  liti . 

Qucfla  del  proprio  merto  in  fu  le  piume 
La  mirerem  poggiar  tant'alto  al  Celo  5 
Che  feguirla  non  fa  ch'altri  prefume  . 

Sirin.  A difgombrar  dell'  ignoranza  il  velo 

Verranne  Elifa  in  chiara  luce  abforta  , 
Qual' Aquila  a fpecchiarf  al  Dio  di  Deio, 
Quefla  è colei  s a la  cui  fida  feorta 
Commife  il  biondo  Dio  le  fue  forelle  , 
Allor  ch'era  virtù  pallida , e f morta. 

Siiy.  £ come  Gntia  fra  notturne  Stelle 

Signoreggia  in  chiarezza  , ed  in  beltade 
Tal  fembraramo  a noi  Dive  f belle . 

Le  nojlre  menti  allor  tutte  infiammate 
Lor  doti  narreranno  , ed  i lor  pregi 
Per  cui  fn  dagli  Elisi  or  fon  laudate  . 

Sirin.  Delle  fattezze  lor  dirò  gli  fregi  , 

Che  quanto  bello  il  Cielo  in  fe  racchiude 
Loro  dono  , ne  v'ha  c!ù  le  paregi , 
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fora»  ben'  alme  affai  maligne , e crude  - * 

Coloro  , che  negaffer  tal  bellezza  % 

E d’ogni  conoj cerna  affatto  ignudo . 

Silv.  /o  canterò  la  lor  J òttima  Javiezza  , 

Z,W*o  valore  % e l’ elevato  ingegno , 

G»’d  quello  di  Minerva  egual  J i attrezza* 

. inalzarci  nel  Celtjte  Regno 

Lebbono  , e /ozino  /b  de  i proprii  vanni 
L’adito  aprirji  a glorioffo  Jegno  . 

Sirin.  i°  dirò  jenza  lujingtte  y e inganni  , 

Ciré  Jon  di  tanta  maejtade  , e brio  , 

Cue  ne  jente  Giunone  anche  gli  aff  anni. 

Se  quando  Giove  l'altne  lor  vefflo 

Li  /rati  Jpoglie  , in  quejlo  baffo  chiffro 
Li  tutto  il  grande  Juopria  l'arricchio  . 

SìIt.  1°  canterò t che  rate  al  Jecol  nqjtro  , 

Anzi  di  quante  fur  per  i paffuti 
Mertan  Jregiarjt  quejte  d’oro  , e d' offro. 

E Je  l'antica  età  , Numi  beati 
Stimò  gli  Eroi  , ancor  tali  Eroine 
Auran  tre  Templi  al  nome  lor  Jacrati  . 

Sirin.  Abbìan  d'  eterna  luce  al  di  lor  crine 
Aurea  corona  , e Jìedino  le  prime 
Fra  l' altre  Dee  al  biondo  Dio  vicine  . 

Sllv.  Tanto  adunque  diremo  in  baffi  rime  , 

E Je  più  dir  Jì  debba  al  di  lor  merto , 
t Altri  il  fat  a con  metro  affai  fublime  , 

E allora  Apollo  cinger  alle  il  Serto . 

Con  tali  difcorfi  giunfero  intanto  i due  amici  Partorì 
al  nobile  Congreflò  , dove  dopo  di  avere  1’  inclita_j 
Kadunanza  udita  la  Ipiritola  tfantafia  d’idafio  , ed  ap- 
provatala con  univerfal  mormorio  $ in  cotal  guilà_» 
l’ impareggiabile  Damone  , alzandoli,  ed  all’amico 
Pallore  indirizzando  i luoi  carmi , fe  del  Aio  elevato 
ftile  le  campagne  d’intorno  riluonare , 


* *4 

D A M Q N E. 

Ca  nzon  e. 

LE  tre  Donne  , anzi  Dive  , end*  oggi  adorno 
E'  il  bel  Sebeto  , a celebrar  mi  accingo  » 
Se  7 fuo  favor  tri!  import  e 
Il  biondo  Dio , ciré  accende  il  lume  al  giorno  : 
Grand'è  /’  imprefax  e ’n  piccai fafeio  ioflringo 
Valor , che  vince  d'  ogn'  ingegno  l’arte  , 

E fi  dilata  intorno ».  e fi  diffonde 
Dall  ldafpe  all'  Ibero  , 

E dal  vermiglio  lido  a le  Cajpie  onde  r 
Si  x cb'aggiugner  noi  puote  uman  penfìero  + 
Alme  forelle  dell’Aonio  Coro 
Voi  mi  date  foccorfo  al  bel  lavoro* 

tdajio  o tu  i che  d'Aganippe  al  fonte 
Speffb  le  Jacre  labb>  a accular’  ufi  », 

E con  mano,  maefira 

Qui  su  la  cima  del  Caprario . Monte 

Aurea  Cetra  toccar  non  mai  ricufi , 

La  tua  gentil  mi  porg'  invitta  defirA 
Che  dijbrigare  i Labcrintì  ha  poffa  s. 

Tu  quanta  in  lor  riluce 
Virtù  mi  addita , onde  mia  voglia  /coffa  r 
Anzi  vinta  non  fia  da  tanta  luce x 
Che  in  effe  accolta  vivamente  fplende 
Ed  abbagliato  lo  ntelletto  rende  * 

V odo  rifonar  canora  voce , 

Le  cui  parole  replicar  m’ ingegno  > 

Ci >'  efalta  Elpina  , a cui 

Scintilla  in  fen  candida  augtfia  Croce  », 

E 7 chiaro  tocca  gloriofò  fegno 

Ch'  il  buon  Greco  cantar  ptefìffe  a nói  * 


Ecco ! 
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Beco  i io  ripiglio , quanto  ad  alto  foggia 
Coflei  , eh'  al  fuon  di  tromba 
Soave  accorda  il  canto  in  grave  foggia , 
Quale  ad  onor  di  eccelfo  Eroe  rimbomba  ; 
Talché  gli  antichi  memorandi  efempj 
Veggonfì  rinovati  a nq/iri  tempi » 
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Veli' Arcade  contrade  il  bel  ceflume , 

Benché  d’ Arcadia  fi a la  Donna  altera 
TrapaJJar  fi  qffìcura  : 

Vogliosa  di  Jeguir  più  ardente  lume 
Lajcia  gli  ameni  campi  all'altra  f chiara  , 

E per  Dall'erto  il  piè  move  JJcura. 

La  feorge  Apollo  a fe  cori  vicina  , 

E fi  allegra  , e « gode  , 

E ghirlanda  d’alloro  le  decina  : 

La  guata  Invidia , e l'atre  labbia  rode 
In  ravviando  , come  gli  anni , e lujìri 
Ombra  non  fanno  all' opre  fue  si  il  lujìri, 

Ma  qual  chiaro  fonar'  eccelfo  nome 
AJcolto  ancora  tra' fafof  accenti  t 
Talché  n'echeggia  il  Colle  ! 

Unica  , eletta  Margherita  o come 
Applaude  il  Cielo  a dolci  tuoi  concenti  t 
E quanto  qui  tuo  bel  cantar  fi  folle  ! 

Deh  la  lingua  ornai  fnoda  , e su  la  lira  » 

Che  fi  leggiadra  tocchi 
Spiega  l'ìdee  , eh'  il  fommo  Giove  spira 
A la  tua  mente , e le  prefenta  agli  occhi  5 
Ed  in  mifura  armonica  , e fuperna 
Talefà  a noi  la  fua  bellezza  eterna . 

lo  veggio  in  lieta  coppia  Urania , e Clio 
TarJi  f corte  al  fender  lucido  , e dfro  ( 

Che  a ver  o onor  ti  guida  : 

Elle  impennano  l'ale  al  tuo  defo  > 

Q j C/>0 
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Che  /nella  a/cendi  per  quel  monte  « tyeffro 
Ove  /’  eterna  Sapienza  annida  ; 
tv!  al  gradite  fuon  di  eteree  ruota 
Tarmi  quel  ma/chio  Jli'e  , 

Per  cui  s'apfrendon  le  cele/li  nota 
in  angelico  numero  , e gentile  : 

Per  te  Donna  reai  l'  umil  Sebeto 
Corre  più  d’Arno  glorio/o  , e lieto  * 

ìjentre  nel  vagheggiar  l' eccilfe  Dive 
Afforto  da  /lupare  ho  'l  penffer  fifa  , 
Placido  fu/urretto 

Di  garrule  Sampogne  , e agreflt  pive 
ìntuonatni  all'  orecchio  d' improvvi/o 

• Huovo  di  meraviglia  almo  /abbietto  . 
Piinda , Piinda  replicare  intendo 
Le  bc/careccie  avene , 

Blinda  , intorno  a cui  /empre  ridendo 
Scberzan  vezzo/  amori  , aure  /erene  : 
Blinda  , pregio  de  frondoff  òo/cht , 

Che  vincer  sa.  Greci , Roman  /,  e To/chi\. 

Il  bel  nome  d' Piinda  al  cor  mi  aggiugne 
Piacer  novello  , e /veglia  Idea  /ub  lime 
Di  /uè  f amo/e  ge/la  > 

Quei  rimembrare  alto  de/ìr  mi  pugne  z 
Ala  no'l  con/enton  le  mie  buffe  rime  ^ 
Pila  , che  al  canto  pajìorale  inne/ta 
Immagini  divine  , e a/co/lt  coffe  y 
Sicché  diletta  , e giova  i 
Poidìe  terreflre  cura  in  giù  depefe 
Uobil  brama  di  gloria-  in  petto  covar 
Brama,  che  con  la  man  di  palme  degna 
La  bella  meta  di  toccar  l'in/egna, 

Hel  Teatro  del  Mondo  ella  che  apprefe 
li  vizia  ovunque  dominar  Juperbo  > 


A morderlo  fi  accinfe 
E 7 delicato  flit  di  Zelo  accefè 
Qual’ il  chiede  Talìa  Jevero  acerbo  , 

Ma  col  rigor  placido  fcberto  avvinfe  : 

Quindi  or  di  focco  , or  di  coturno  ornato 
Calcar  valfe  gli  errori  , 

E conquider  il  fajìo . O Donna  nata 
A illuminar  noi  qui  co'  tuoi  fplendori  , 

A te  fola  dourebbe  il  Secol  nqjlro 
Tejfer  aureo  monile , e manto  d’qflro  . 

Roca  canzon  meglio  è pofare  I vanni , 

Che  prefumer  invan  debile  y e ’nferma 

formar  al  merto  eguale 

Laude , che  vinca , e Jopr avanzi  gli  anni  : 

O eh'  il  tempo  crudel  non  roda  y o tarme  i 
Taci  , poicchè  adomar  di  trionfale 
Serto  non  puoi  le  chiome  a le  tre  Dee 
Qual  tu  vorrtfìi  re  quanto  a lor  fi  dee* 

Tacque  il  Poeta,  dòpo  avere  irr  tal  guifa  gloriofa- 
mente  conchiufa  la  maeftofa  Canzone  , quando  Fi- 
landro invitò-  gli  Amici  a teflere  compita  Corona  di 
meritate  laudi  per  le  tre  nobili  Donne  , e pregando 
a degnarti  eglino  di  fèguitarlo  nel  filo  nuovo  pen- 
fiero  , intraprefe  con  tali  accenti  ad  ordire  il  poeti- 
co Serto  » 
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CORONA 
In  trecciata. 
iPISANDRO. 
I. 


SCelti  Fior,  varie  frondi,  e verde  Alloro, 

E ’l  più  vago  , e ’l  più  bel  di  noftre  rive  , 
Tefler  vogliam  con  nuovo  alto  lavoro  , 

Per  quelle  coronar  Sebetie  Dive . 
pregio  non  facciam  noi  d’oftro,  nè  d’oro, 
Contento  a l’ombra  fua  ciaicuno  vive, 

Son  le  Capanne , e ì Prati  ogni  teforo  , 

Le  Greggi,!  piacer  fon  le  Fonti  vive. 

Non  tem’ io  , cn’umil  don  prendano  a fdegno. 
Se  de’  noftri  fudor  l’opra  è più  bella , 

De’  pender  noftri  l’onorato  fcgno  . 

Sù  via  co’  l’arte  ogn’  un  , co’  la  favella , 

La  mano  aiti  , e ’l  mio  deboi’  ingegno, 

Sù  chiami  a l’uopo  ogn’  un  fua  amica  Stella. 

N i V A L G O. 

I I. 

SU’  chiami  a l’uopo  ognun  fua  amica  Stella 
Orci*  Jfiegar  debbonjì  i vanni  a volo , 

E foggiar  la  fer  l'amfie  vie  del  Polo  , 

Ove  non  giunfe  mai  nembo  , o Procella  • 

Ivi  il  Temfio  di  Gloria  è di  si  bella 
Luce  adornato  , che  fui  noflro  fuolo 
Sì  non  irradia  il  rijjlendente  Stuolo  , 

Sotto  /’  imfer  della  febea  Sorella  . 


Che 
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Fra  mille  in  effo  alzate  immani n d'oro 
Tre  collocaro  le  Cajlalie  Dive 
£>’  inaudita  virtude  alto  Lavoro  . 

Al  bel  Sebeto  un  tanto  onor  fi  afcrive 
Da  Elinda  , Elpina , Elijd , e unito  in  loro 
E ’l  più  vago , e ’l  più  bel  di  noftre  Rive* 

CARINO. 

III. 

E’L  più  vago  , e ’l  più  bel  di  noftre  Rive 
Sceglierli  cari  Pajlori  al  degno  Serto  y 
Con  cui  poffiam  fregiar  l' eccelfo  merlo 
De  le  fogge  , ed  augufìe  altere  Dive  . 

No/  baffo  fuon  di  Pafìorali  Pive 
Qui  s'oda , ma  di  Lira  , o Plettro  efperto  r 
E giunga  il  canto  là  sìt  l’atto  ed  erto 
Pindo , ove  fìedon  già  liete , e gi olive . 

Ecco  prendo  la  Cetra , e al  mio  dello 

S’accenda  ogn’uno  > e di  grand'  eflro  pregno. 

Le  inalzi  ad  onta  de  l'eterno  obblìo . 

Arte  io  non  ho  , che  con  fi  il  ben  degno 
Decanti  il  lor  valore.  Il  Riondo  Dio. 

La  mano  aiti  l e.  ’l  mio  debop  ingegno  . 

LINCO. 

I V. 

LA  mano  aiti  ,e  Imio  debol’ ingegno 
Al  mio  Silvio  dirò  Pqfìor  si  faggio- 
E me  ne  guidi  a quell' eccelfo  fegno  y 
Dove  fplende  di  Apollo  il  chiaro  raggio  . 

Efe  fn ’ or  foto  di  Bacco  y degno 
Cantar  fui  con  Sampogna  a piè  ctun  Faggio > 

Or  per  nuovo  furore  ad  eiger  vegno 
L’umile  flit  con  nuovo  in  me  coraggio «, 

E accefe 
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£ accefo  di  celefte  almo  rigore 
Laudat  o delle  Donne  altere  il  merto  , 

Per  cui  crebbe  il  Sebeto  a tant'  onore,' 
Quejli  rifofe  ogni  fua  gloria  in  loro  , 

Onde , Silvio  , f er  effe  un  verde  Serto 
Teffer  vogliam  co’ nuovo  alto  lavoro. 

SILVIO. 

* 

V. 

TEfler  vogliam  co’  nuovo  alto  lavoro 
'Corona  fer  le  Dee  del  bel  Sebeto , 

Che  lor  mercè  corre  fajtojo  , e lieto 
DelTebro  al  far  di  la  dall' Indo  al  Moro* 
Voce  Jento  feto  , clte  a fieno  coro 
Di  troppo  ardir  ci  tacci  a , ond'  io  mi  acqueto  $ 
Uof’  è , faleja  a noi  il  gran  divieto 
Lajciar  i Fior  , le  Frondi  t e 'l  verde  Alloro. 
Mirate  qual  fulgor  circonda  , e cinga 
De  l’ Eroine  l'alma  Jcbiera  , e bella  , 

E come  care  Afollo  in  Jen  lejlringa . 

Fan  lor  corona  i rai  di  chiara  Stella  i 
Di  lor  dunque  a cantar  Jolo  fi  accinga 
Su  via  co’  l’arte  ognun , co’  la  favella . 

SIRINGO. 

V I. 

SU  via  co’  l’arte  ognun , co’  la  favella 

D'Amaranti , Ligvjhi  , Olive  , Allori 
»,  Ghirlanda  intejfa , e con  febei  furori 
' Decanti  Blinda  in  quffla  forte  , e in  quella. 
Quejia  del  del  fer  noi  benigna  fi  e Ila 
Con  Elfina  , ed  Elija  i Jacri  orrori 
De  le  nrflre  Campagne  , infra  Pajlori 
1 Rifcbiat  eno  , e fan  lungi  ogni  procella . 


In  ctflor  , come  in  del  P ammira , « vìve 
Il  piu  bello  , il  più  vago , /7  ^/ù  pregiato , 

Che  rendono  un  Eroe  caro  agli  Lei . 

Quindi  travagli  ognun’  oltre  l'ujalo  , 

A raccorrà  bei  jwr  dai  Monti  AJcrei  , 

Per  coronar  quelle  Sebetie  Dive . 

COREBO. 

VII, 

PEr  coronar  quelle  Sebetie  Dive. 

Di  vaghi  fiori  un  Setto  r ffrir  conviene | 

Ad  Elpina  vu'o  pria  , che  da  Micene 
A>  i/to  porti  un  for , che  jempre  vive . 

Ad  tiija  con) acro  le  giolive 
Roje  , che  in  grembo  Venere  ritiene  $ 

Li  bianchi  Gigli  injertin  le  Camene 
Sucre  , ad  Blinda,  e d’ intrecciate  Olive  • 

La  IdaJ/o  gran  Pajtor  Jien  coronate  , 

E poi  con  gli  altri  al  fuo  Caprario  Regno 
Pian  fra ’ Cigni  , e fra  Lee  connumerate . 

Aura  di  qvejte  il  Dio  Silvan  l'impegno  , 

S'  è di  renderle  eterne  , e a Febo  grate 
De’  penlier  noflri  l’onorato  légno  . 

A M E T O . 

Vili. 

DE*  penlier  noltri  l’onorato  légno 

Tocchi  ciafcun  col  canto  in  ù bel  giorno. 

Talché  fuonin  per  Colli  a noi  d'intorno 
L'alme  tré  Dive  del  Sebetio  Regno. 

Chiaro  f angue  , vìrtude  , arte  , ed  ingegno 
Lor  Jorman  Jerto  s)  pregiato  , e adorno  , 

Che  del  figliuol  dell'alto  Giove  a Jcorno  , 

Quel  d’Arianna  fua  fora  men  degno. 

R De 
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Le  lodi  fol  fon  care  a'  Sommi  Divi  , 

Le  lodi  y e i verft  de  le  Mufe  il  coro 
Ne  infegni , ed  afra  d’Elicona  i rivi  , 
Perchè  le  celebriam  tra  quante  foro 

Più  in  virtù  chiare , e ’n  del  lor  nome  arrivi  % 

Pregio  non  facciala  noi  d’oftro , nè  d’ oro  « 

DAMONE. 


I X. 

P Regio  non  facciamnoi  d’oftro,  nè  d’oro,. 
Al  mieter  palme  gloriofe  intenti  , 

Ne  voglia  abbiamo  di  mercar  teforo  , 
Dolce  obbietta  al  defìo  dell'  al*re  Genti i 
Bensì  /erti  teff  am  di  verde  alloro  , 

Per  coronar  le  tre  Dee  Sapienti  , 

E bramofì  compir  sì  bell'  lavoro 
Tardi  non  Jìamo  all'alta  imprefa  x o lenti  * 
A tal  nojlro  travaglio  ajjenta  il  Cielo  , 

E vibri  accefo  raggio  amica  fella  , 

Ne  avverfo  fi  dimojlri  il  Dio  di  Deio  i. 
Ami  Scintilli  pur  luce  novella 
A Jgombrar  d'  atra  nube  efeuro  velo  , 

Se  de’  noftri  iudor  l’opra  è più  bella  * 

ERG  A STO* 


A 


SE  de’  noftri  fodor  l’opra  è più  bella 
Menando  armenti  al  pafeo  i fior  raccorre  % 
E in  dolce  metro  ognor  la  lingua  feiorre  x 
Lodando  ognuno  or  quefla  Ninfa  , or  quella  : 
Uop*  è con  più  gentile  aha  favella 
Le  già  ben  chiare  doti  al  Mondo  efporre 
D'  Elinda  faggio , che  oramai  precorre 
Il  lutnir.ofo  Lio  qual  chiara  fella  \ 


Al  ftion  del  nomi  fio  miro  ì rvfcell' 
più  chiari  dell'  ujato  , e le  giulive 
Greggi  impingua, ji  » e > jj  chiavar  e i velli , 
Non  più  f er  juo  Javor  iù  qu^te  rive 
Piovono  le  procelle  » e con  gli  Agnelli 
Contento  ai  unti  a iua  ciaicuno  vive» 

CLOTALGO. 

X I. 

Contento  a l'ombra  lua  ciafcuno  vive» 

_c  vtngon  iuminoje  alla  memoria 
trinai  £, inda  » tnja » ecceljè Dive 
Li  cui  tanto  il  Stbeto  » e Atjèo  Ji  gloria  « 
f benché  et’ ammirarle  il  Liei  mi  fi  ivi  % 

Pur  temerne  vorrei  famoja  Jet  ria  » 

G/at  ( /;c  io  fama  a te jtraniere  Rive 
• Torto  i ìi  i vanni  lor  jùblime  gloria  » 

Se  in  Lindo  alzarmi  •h»m  Ah  venga  ldaJìo,e  illvflre 
Gol  gran  lume  la  mente  » onde  1‘  ingegno 
Beli'  opra  fermi  di  Lavoro  indtftre  . 

Coji  compiuto  il  nobil  mio  dijegno 
Ad  ejje  Ei  l'cflra  » e refi  il  firto  illuflrey 
Non  tcm’iojch’umil  don  prendano  a idegno» 

FILENO. 

XII. 

NOn  tem’io»ch’umil  donprendano  a fdegno 

Di  Jemflicetti , e fafiorali  Avene 
Tre  note  Dive  » fi  le  piagge  amene 
Chiamano  l'Alma  a cosi  bel  dijegno . 

Qt tefia  di  virtù  eccelja  all’alto  Regno 
Giungendo , Icr  word»  Paride  vene 
Api  e del  ficco  ingegno  , e a figger  Viene 
Celejte  almo  liquor  di  Jciema  pegno . 


Anzi  l'Immago  tot  fi  * me  compatte 
Idea,  qualunque  voglia  in  petto  accolta 
Tuga  , e fol  del  Perfetto  io  tu'  innamoro  » 
Se  alzate  o Campi  a così  chiara  parte 
L'anima  di  Tilen  nel  frale  avvolta  y 
Son  le  Capanne,  e i Prati  ogni  teforo. 

. ECHIONEi 

XIII. 

SOn  le  Capanne , e t Prati  ogni  teforo- 
Di  noi  rozzi  Pajiori  , e'ICiel  sa  quanto. 
Rozza  la  Cetra  j,a,  fìa  rozzo  il  canto  , 
Per  lodar  nqjbre  Ninfe  , e i pregi  loro » 
Torà  appena  bajlante  al  gran  lavoro 

Il  furor  del  gran  Tofco  , o quel  di  Manto , 
Nè  porterebbe  il  fio  fifremo  vanto 
La  Tromba  et  Ilio  , che  fu  Tromba  d'oro  % 
Tre  Dive  fono , al  cui  fiblime  volo 
Tant' oltre  s'ergon  dalle  bajfe  rive  , 
Ch'empion  di  Toma  l'uno , e l'altro  Polo». 
Chi  fio  di  noi , eh'  a tant'  altezza  arrive  l 
E pur  tra  noi  fan  fede  ; e a quefle  filo 
Le  Greggi  i piacer  fon  , le  Fonti  vive  » 

1 D A S I Q 

XIV. 

LE  Greggi  i piacer  fon  , le  Fonti  vive. 
Ne  berfaglia  il  mio  cuor  mole/la  cura  ; 
Cdfion  di  Brogne  ,,  e pettorali  Pive 
Schivo  all'ombra  del  Pin  l' ejliva  ar fiera». 
Come  fìa  dunque  , else  col  canto  a,  rive 
A pareggiar  la  melodia  fi  pura 
De  pran  Vali  compagni  , e quejle  rive 
Odino  i carmi  miei  mutar  natura  I 


Virtù  fia  cìb  delle  tre  Donne  altere  , 

Per  cingerle  con /erto  eterno , e degno  » 

Se  batton  l'ale  in  Pindo  ornai  leggiere . 

E in  mezzo  la  del  Santo  Aonio  Coro 
Accettin  di  divoto  affetto  infegno 
Scelti  Fior , varie  Frondi , e verde  Alloro  • 

*««**£» 

FILENO. 

Dive  , che  intefe  a gran  penfier  d'onore 
Non  men  di  Reai  Sangue  andate  altere  y 
Che  umil  per  le  Virtù  tante  , e sì  vere 
Succhiando  in  Elicona  il  miei  dal  fiore  : 
Valor  non  rompe  , di  che  armate  il  Core 
Età  futura  , o forze  altre  più  fiere  ; 
Sempre  immortali , e trionfai  guerriere  , 
Darete  a Morte , a Invidia,  e al  Tempo  orrore t 
O qual  da  Pigli  del  Volturno  , e d' Arno 
Corona  di  Ligufiri  , e d' Amaranti 
Già  vi  fi  diede,  e guai  trionfi,  ed  Archi  ? 
Dijfer  eh’  i fregi  vojiri , e 7 vanto  indarno 
Cantai  , che  / carmi  miei  furo  a cotanti 
Met  ti  di  voi  si  eccelfi , e baffi  , e parchi  . 

EURILLO. 

SE  iTApelle , dy  Orfeo  , di  Pi  dia  l'Arte 
A ufar  tornajfe  il  fuo  valor  primiero 
Patì  or  elle  fra  Noi  degne  d'  impero 
Dì  VOi  per  dimfirar  l'efierna  parte  , 

Altri  marmi  , altre  tele  , ed  altre  carte 
Poran  d'uopo  al  mirabil  magifiero  , 

A cui  tutto  rivolje  il  fuo  f enfierò 
L'Alto  Motor  data  più  eccelfa  parte . 

Or  Ce  a ritrarre  il  men  de' pregi  ytfin 
Suderebbero  invan  l'arte  , e gl’  . 

Con  ferri  > con  pennelli  , e con  me  bistri  : 


Chi  dell'  interna  fot  t-  ' trar  difegnì 
Se  infermi  fono  gli  'ntelletti  nqfhri , 

E le  carte , e le  tele  , e / marmi  indegni  2 

CARILDO. 

OR  che  da  fera  doglia  , e da  inquieto 
Penfìer  ne  toglie  l'  immortai  P!Jàndrot 
E in  Juon  così  leggiadro  ^ e così  lieto  , 
Qual  da  Juoi  Cigni  l'ode  il  bel  Meandro  , 
A quefle  Hinfe  del  gentil  Sebeto  , 

Cui  far  nor.  vide  mai  Tebrot  e Scamandro  , 
Lajciate  le  querele , e / tr\jìi  pianti 
Inni  a teffer  n'  invita , e dolci  canti . 

Qual  de'  lor  grandi  , e glorio/?  fregi 
Narrerò  in  rozzi  verfì  , e </rVò  pria  l 
Forfè  diro  dell’Alma  i chiari  pregi 
Pietà  , Senno  , t'a/ojv  , e Corte fìa  2 
Narrerò  gli  Avi  valorofì  * egregi , 

£ la  nobile  lor  fl'trpe  natia  ? 

C/>f  qual  pianta  cb'ogn'or  s'erge  , # rinuova 
Sempre  piu  vaghi  Jtor  dìfpiega  a prova* 

Narrerò  forfè  la  beltà  foave 

Che  i bei  frali  ad  Am  r tempra  , ed  affina  , 
Di  cui  la  nqflra  età  cofa  non  ave  , 

Nè  l’ebbe  Grecia  ancor  più  pellegrina  , 

Che  unita  a Maejtà  leggiadra , e grave 
Siede  nel  volto  lor  come  Reina  ; 

Onde  la  Patria  di  tal  vanto  altera 
Vince  co'  Fqjìi  Jùoi  Gnido  , e Citèra  • 

Dirò Ma  che  dirò  -,  fe  dubbia  , e incerta 

Quinci  , e quindi  piegando  erra  la  mente  l 
Tal  poiché  il  velo  s 'alza  , e rejla  aperta 
A rozzo  fpettator  feena  lucente  , ^ 


Che  regai  Mole  > e Citta  vajla , ed  erta 
Campagna  agl!  occhi  offrendoli  repente , 
La  vi/la  a tai  spettacoli  non  ufa 
Rimane  in  riguardar  tarda  , e confufa  . 

Voi  delizie  di  Giove  , Amor  del  Mondo 
Che  d'Ambrcfìa  le  belle  alme  nudrfle 
Figlie  della  memoria  alto  , e giocondo 
Conforto  delle  cure  acerbe  y e trìjle  ; 

Voi  che  'l  grembo  de  Fati  ogn'or  fecondo 
Loro  in  tenera  età  mai  fempre  aprifle  % 
Voi  fol  tejfer  potete  a tanto  merlo 
Di  laude  alta  immortai  eterno  ferto  . 

Di  eterni  fior  y che  impetuofo  fiato 
Di  Borea  y o caldo  Cielo  unqua  non  fiedey 
Cui  porge  il  bel  Pernteffo  umor  beato  , 

E d'  odor  ne  riceve  ampia  mercede  , 

De  le  tre  Ninfe  il  crin  fìa  circondate  % 
Siccome  il  lavor  nefìro  oggi  richiede 
Da  Voi  Mufe  leggiadre  y onde  i fplendorì 
Vincanpoi  d'Arianna  i vcflri  fiori * 

Quefle  da'  vcflri  fiori  api  novelle 

Succhiar  dolcezze  e favi  d'Ibla  eguali * 
Quejle  del  noflroCiel  lucide  flelle 
Fur  nel  dubbio  c animi n feorta  a mortali  | 

E di  Nettare  f 'parte  , adorne , e belle 
Incontro  a le  future  età  immortali 
Mandar  le  note  lor  foavi , e chiari 
Quafì  Sirene  del  Threno  Mare  . 

Quaft  Sirene  sì  $,  ma  non  fembianti 
A quelle  y che  l’antica  età  deferiffe  ^ 

Che  de'  Nocchieri  fer  feempi  cotanti  y 
Finche  paffar  non  rimWaro  Ulijfe  * 


A la  ben  a quelle  , che  tri  bei  fi  elianti 
Cit  i , e tra  l'elit  e Jl elle  erranti  , effe 
Cantano  ,e’/  canto  è sì  leggiadro^  e dolce , 
Che  l'Alme  de'  Beati  alletta  , e molce. 

Quindi  di  Malta  il  glorio/ t Duce  f 

Se  di  Lete  non  teme , e l'ombra ,</ danni ^ 
Voltilo  Elpina  di  s)  chiara  luce  , 

C/>e  al  fole  alzollo  co'Juoi  ratti  vanni , 

£ tal  fuo  volo  Elifa  ancor  conduce 
Sii  per  l'eterne  Rote  , agli  aurei  Jcanni  » 
Lajciando  il  Regno  \dell'  cjcura  Morte  , 
Colomba , che  a Giove  Ambrojìa  forte. 

Quindi  di  Palla  a la  Città  diletta  » 

£ a Siracuja  , erf  all'antica  Manto 
T oglie  Elinda  la  gloria  alta  , e perfetta 
De  le  trag ielle  Mufe  , o d'umil  canto  $ 
Talché  o calzi  il  Coturno  , over  Joktta 
Guidi  la  Greggia  in  pafiorale  ammanto  y 
In  gran  Te  atropo  in  verde  ombrofa  chiq/lra^ 
Sempre  degna  di  laude  a noi  fi  mcfflra  . 

E quindi  anche  il  Sebeto  al  Mar  Tirreno 
Manda  piti  chiare  le  fue  placid'  onde  t " 
Nè  già  tributo  al  procellofo  feno  , 

Ma  Jol  grazie  direjti  egli  diffonde  ; 
Tanto  felici , e fortunate  appieno 
Fan  quejie  Donne  , o Dee  fue  liete  Sponde. 
Fiume  beato  or  di  quai  fregi  mai 
Uh  adorno  puoi  mirar  del  fole  i rail 

Quando  pari , o fimtl  ti  diede  onore 
Più  largo  il  Ciel  ne'  Tempi  antichi , o noflril 
O quando  mai  conforme , over  maggiore 
Gloria  cogligli  da  purgati  ine  hi /hi  l 


fiume , lesto  fumé  , et  d'atro  orrore 
Cinto  non  fa  , dìe  a nove  età  ti  mfiri  , 

Da  c/;e  di  tre  bei  Joli  al  furo  lume  , 

£ <’  indori  > e lampeggi  oltre  il  c fiume , 

Ecco  al  tuo  faragone  Idafpe  , Ibero  , 

Mincio t Menandro , Eurota , ztfrno,  Aniene , 

£ ’/  Feto»  de  Jwo/  Duci  ancora  altero  v 
£ de  le  Muje  il  limpido  Ifpocrene  $ 

£ atte/  ch’offrono  altrove  al  Pajjfdggieru 
Belle  al  Jol  sfavillanti  aurate  arene , 

£ qual  altro  è più  chiaro  in  verfì , e infiori a 
Pian  di  Te  minor  fama  , a m/nor  gloria  » 

Or  teco  II  Coro  delle  belle  , oHg/?e 
7ae  eterno  viva  , eterno  goda  , 

Mentre  aljùon  d’auree  corde  Idafìo  in  fvf?t 
Ombre  del  bel  Caprario  il  canto  J roda , 

£ con  alta  armonia  vaga  , « celefìe 
Loro  teffe  immortai  debita  loda 
Co’  Jùoi  Pallori , a’ ditevi  chiari  accenti  t 
Ferma»  le  ratte  piume  in  aria  i venti . 

Mentr ’ io  , cui  fempre  fur  dt&i  , ed  auar/ 

G//  a tara' alto  invan  tento  levarmi  , 

Jn  quejle  piante  i nomi  incliti  , e chiari 
Inciderò  , Je  non  in  bronzi , e in  marmi. 

Così  fa  eh'  a ridirli  ogn'aura  impari  « 

£ Borea  , ed  Atffhro  il fuo  furor  dtfarmi  f 
Qualar  quello  fcuotendo  infera  gufa 
L'  odaJuoMr  fdpina  * Blinda  , tifa. 
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4P  ELPINA. 
Pel  mede  lìmo . 


DOnna  in  evi  tutti  il  Citi  raccoglie,  e aduni 
I fregi  eh' adornar  gli  Eroi  pik  chiari 
Tra  la  ffchiera  immortai , che  ffoura  i Mari 
Adombra  , e efeura  l'Ottomana  Luna , 

£ gentil  gonna  , o treccie  , o la  Fortuna 
Non  tolfero  a'  fenjìeri  eccelfi  , e rari  , 

Tal  dìe  giammai  quaggiù  fiìt  grande  ,o  fari 
Non  rimirar  l'età  f affate  alcuna  s 
Mentr'io  ne’  verjì  miei  cerco  agguagliane. 
Poiché  ad  altro  non  giungo,  ad  alcun  Almi 
De  le  fiìt  chiare  ne  Cantiche  co»W  , 

Taci , il  fenjìer  gii  dice  , ella  ricujà 
Aver  trai  fiìt  ffamqfi  , e gloria  , e palma 
Da  ehe  in  Pindo  Ella  d por  decima  Muffa  » 

AD  ELISA. 

% • 

P Offa  a , che  **l  Ttrren  Greco  , e Romani 
Pompa  Natura  ffeo  del  ffuo  valore 
tn  mille  Donne  , al  cui  eccelffo  onore 
Sol  fu  termine  U Cielo  » « l'Qceanfl  » 
Miracolo  di  ffe  fforffe  maggiore 
Dimqflrar  volle  aflor  che  il  v‘l°  ttuia.no 
Vqflro  compoffe  , e in  quel  d'ogm  ffourar» 
Pregio  cofparfe  il  fiìt  pregiato  fare  i 
£ in  gonna  feminil  vi  firinffe  fola 
Acciò  quanto  più  V ffejfo  , e inferma  , e frale » 
£’  men  atto  a mojbar  vertìt  ffublime  * 

Tanto  pih  voi  ffopra  /’  illuflri , e prime 
Glorie  de' chiari  ffpirti  alzata  a volo 
Degna  ffffle  di  laude  alta  immortale  * 


AD 


Digitized  by  Googld 


141 


* 


AD  elinda; 

LE  membra  , che  del  furo  , e vago  Sole 
Di  tua  grand'  AlmA  le  fflendór  lucente 
Temfrano  > o Donna  coti  dolcemente 
Natura  umane  feo  , com ' ella  fuok  t 
Afa  £cn  le  fante  angeliche  ferole^ 
l bei  ccjtumi  ■>  e lè  canuta  mente  , 

LV/fl  Vietate  , e ’/  chiaro  jf  irto  ordente 
Son  tue  virtù  divine  , e al  Mondo  Jole . 

E divino  and*  'l  can/o  , o»<te  fn/oro 

O »n  wr</e  fiaggia  cento  augelli e cento 
Lieta  vincete  all'or  che  affar  l'Aurora  , 

O alle  /cene  dolor  dando  , e /pavento 
Ferma  sù  l'ali  Jùe  la  fama  ancora 
Accorda  a'  vtftri  carmi  alto  concento . 

i 

SELVAGGIO. 

Ad  Elinda. 

O*  & Dì  ticflri  mortai  v/le  Afelle 
Quaggiù  tra  noi  v/iijfè  , alta  fatica 
Non  durerebbe  in  ritrattar  d'antica 
Madre  d'Amor  l'alme  fembianze  belle  ; 

Poiché  fenza  vagare  in  qutfle  , e In  quelle 
Piagge  , Selve  , Cittadi , inquefla  africa 
Parte  fermando  il  fiè  , vedrebbe  amica 
Dea  di  beltà  , cui  fon  le  Grazie  ancelle , 

Vedrebbe  in  membra  umane  , alme  , « divine 
Rare  fattezze  , in  cui  l'eterna  Mente 
Volle  i fregi  adunar  de  l'Eroine . 

Indi  di  tutte  le  Virtvdi  ornando 
L'Anima  di  Cqfìei  , volle  frefente 
Darci  di  fi  un  model  chiaro  ammirando, 

S * EUPI- 


« 


Digitized  by  Google 


*4* 


E U P I D I O. 
Canzone. 


E Egli  è tempo  , o penfieri 
Di  Spander  larghe  piume  , 

£ guidarmi  a frenar  quel  carro  aurato  , 
Donde  fin  dove  < Mosti 
Dichinangiù  per  erme  balze  in  valli  9 
Spira n rapidi  > « pronti 
Lampi  dì  vivoardor  biondi  cavalli • 
Sento  giù  t che  leggieri , 

Mentre  tocco  la  Cetra 

Ufo  i trofei  a celebrar  di  Eroi  % 

Mi  Jollevaie  all  Etra  * 

£ la  fuor  dell  ufato 
Del  Sole  incontro  al  fumé  , 

Lofi  landò  in  regai  nido  i figli  fuoi 
Più  d’un  Aquila  veggio  alzar  dal  fuola 
Telici  penne , o nd' io  le  Jiguo  a volo  • 

Quefie  non  fon  già  quelle 
Con  temuto  afpro  incarco 
Scelte  a fervir  di  Giove  alle  vendette^ 
Non  recan  quqfie  ardenti 
Folgori  cui  diè  tempra  empio  Vulcano • 
liè  per  le  vie  de'  venti 
San  dell'eterna  fdegno  armar  la  mano  i 
N eppvr  xà  lauree  Stelle 
Portan  con  ratti  vanni 
Scelti  a verfar  l'Ambrofia  in  coppe  doro 
Giovani  di  vei  d'  anni  » 

Cui  diede  Amor  faette  % 

E la  Jua  face  , e l'arco  % 

Or  mini/èro  di  gioja  , or  di  martora  ? 
Ma  fon  regali  Augelli , il  cui  belguardo 
Giammai  volgefi al  Sole  inferma  tardo . 


Vt 
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La  di  Itola  fa  i campi 

Una  Ci  aggira  , e volve  » 

QuaJÌ  mirando  in  ejjì  ancora  Jparte 
L'armi , e l' offa  de'  vinti 
Ch'olle  Latine  fquadre  off»  l Cartago  « 

£ in  chiari  Duci  plinti 
' Del  Romano  valor  l'tccelfa  immago  : 

£ come  armato  avvampi 
Marcello  , e abbatte  , e J< caglia 
fulmini  di  terror,  che  Marte  accende  \ 
£ nell'  ajpra  battaglia  r 
Che  orror  dona , e comparte 
Di  fangue  intrifo  , e polve  , 

Come  con  l'AJrican  itonor  contende  » 
£ di  Bruto  indi  fegue  in  dolce  pace 
Era'fuoi  cerchi  celali  il  volo  audace  « 


V altra  fin  fovra  S Mari , 

Che  fempre  ardito  in  guerra 
D'Afìa,  e di  Libia  infejla  il  Popol  mrjlo. 
Del  gran  Duce  di  Malta 
La  gloria  fegue , e n'accompagna  ilvclo\ 

£ fé  fiero  1'  ajjalta 

Dell1  odiato  Bizanzio  armalo  Jtuolo, 

Perche  provi  gli  amari 

Colpi  di  man  guemrat 

Strappa  i fulmini  ancor  di  pugno  à Giove 

E l'offre  a Lui  , che  altera 

Palma  ne  coglie  , e trijio 

Lo  Scita  ch'egli  atterra 

Mentre  aliar  vinto  languej  vanni  altrove 

Gira,  e af colta,  che  ilfuon  di  fue  catene 

Sino  al  Caucafogiugne  a recar  pene  • 


Oltre  i fuoi  campì , a quale 
Volo  la  "Terza  , a'  lampi 
Di  ver'Onor  drizzando  illujlri  penne y 
K trafcorje  i vicini 

Luoghi , cui  larghi  doni  offì-io  Natura  y ■ 
£ i Bruzj  y et  Salentlni , 

E di  Mejapia  le  fuperbe  Mura . 

In  Cotrona  indi  eguale 

A'  Juoi  vafii  difiegni 

Trovò  Teatrone  Jèppe  allorché  al  Saggio 

In  Terre  ignote  y e Regni 

Preficritto  totqua  divenne 

Certo  confin  , cui  Jiampi 

Di  Gloria  forme  al  fin  d'fipro  vi aggi  Oy 

Se  in  Lei  vi  fìt  chi  al Juo  camin  die  meta 

Babilonia  Inficiando  , Egitto  y « Ci  tta. 


Vidi  Quejle  piti  volte 
La  d’ Arcadia  ne'  Bofichi 
Et'rar  co'  Cigni  di  Laureti  all'ombra  : 

E le  mirai  benfipefifio 

La  del  Tirreno  Mar  per  V ampie fiponde 

Alle  Sirene  apprefifo  . 

Far  pili  chiare,  e tranquille  ancor  quell  onde  . 
E la  dove  raccolte 
Mormoran  del  Sebeto  _ 

L'aqueficelte  a nutrire  allori  y epalmCy 
Il  gran  Padre  ornai  lieto, 

Nembi  di  duol  -,  ette  adombra 
Surfie  a fugare  , e a'  /fichi  * 

E tempeltojì  giorni  addur  le  calme  $ 

E non  curar y cite  il  fiuo  sì  puro  argento 
Bevay  o turbi  col  piè  bellico  armento. 


Tutte 
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Tutte  dì  puro  ardore 

Volan  fratanto  accefe 

Del  Pegafeo  Dfirier  feguendo  tate\ 

O penne  agili  , e prfile 

Bagnano  d’Ippocrene  entro  del P onde  : 

Ower  corone  intejle 

Cercan  d'immortal  fronda  in  quelle  fpond*  : 

Vaghe  fol  di  Splendore 

Al  Biondo  Apollo  intorno 

Tutte  aggirar  lereggie  , e accrefcer pregi  j 

O al  crin  di  lauro  adorno  9 

O al  tragico  fatale 

Pin  degli  Eroi  , che  offefe 

Rea  Fortuna  » che  fcuote  augufli  Segi  § 

O al  dolce  fuon  di  Pajlarali  Canne 
Agli  Amenti  > a'  Ctf/ìodi , alle  Capanne  . 


Ma  dalla  Gloria  f corte 
La  dove  an  Seggio  , e Regno 
Anime  illyfirì , e d’alta  fama  > e chiara  % 
Ergonfì  a volo  , e ofcura 
Mortai  nebbia  mi  aggrava  ,e  a me  le  toglie , 
Quindi  inferma  ogni  cura 
Le  cerca  invan  fu  per  /’  eterne  Soglie  v 
Già  valorofo  , e forte 
Pii  non  mi  rende  il  divo 
Furor,  c ite  infiamma  y ottd'è,  che  al  futi  ritorno 9 
E di  valor  già  privo 
In  cieca  notte  amara 
Tenta  invano  lo  ’ngegne 
Colà  Seguirle  in  quel  perpetuo  giorno  i 
Pofa  dunque,  o penftero  , e fol  ripianti  * 
Dell' Aquile  a membran  e il  volo  , e i vanti » 


Camon 


Canzon  fuggir  dourefli 
Hata  inculta , e difforme 
Velie  Citta  l’effetto  , e delle  Genti , 

Ma  fe  tacer  volefii 
Chi  mai  /’  Aquile  fono  , 

Ve  rozze  qfcure  forme 

Di  Te  feleja  , e dì  con  chiari  accenti  , 

Che  la  Gloria  da  lor  mai  fìt  divifa 
E ch'elle  fono  Blinda , £///n«  , Elifa. 

A M I N T A. 

Ad  Elùda. 

NOn  terch'  io  f cuoia  , e fuegli  il  pigro  ingegno 
E '(  vqjta  ogn'  ora  di  novelle  piume , 

, c/»e  ffieghi  sì  chiaro  alto  Volume  % 

Che  giunga  al  fin  di  vqflre  laudi  al  fegno 
Donna  Reale  , c fora  ormai  ben  degno 
Vqjlro  bel  nome  oltre  l'uman  cq/iume 
Varcar  Jenza  tuffarjì  al  nero  fiume  , 

E n'aggia  il  Veglio  ingordo  ira  , o dif degno  » 

Voi  figlie  alme  di  Giove  al  gran  lavoro 
Virtù  piovete  , perch'  io  formi  eguale  _ 

A quejt'  alma  Jourana  il  Juon  de  carmi . 

Sì  vedrem  poi  più  che  non  bronzi  f e marmi 
Surgere  incontro  al  Tempo  opra  immortale  t 
Che  non  caggia  al  fjfar  d'Aifiro  > e di  Coro  . 

UDra  Cqjlei  un  dì  col  plettro  eburno 

Muover  note  di  amarne  lefuefponde , 

E fia  eh'  ava mfi  in  mezzo  a U freddi  onde 
Di  dolce  foco  il  Vecchio  egro  Volturno  j 
%'n  (iil  conforme  al  tragico  Coturno 
D' Adelaide  membrar  le  gefla  immonde  , 

Hella  cui  Reggia  afflitta  ebber  ben  donde 
Fiover  duolo  , ed  orror  Marte  , e Saturno • 

' Udralla> 
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Udrai! a , e fia  , che  da  l'ctnbrofo  fondo  , 
in  cui  per  vecchia  età  già  Jtanco  ajjonna  , 
Erga  la  veneranda  antica  chioma» 

E ricot  rendo  io  vctujto  Mondo 

Vedrà  , che  fcotje  appena  , e Grecia  , e Roma , 
Scender  Virtù  ji  rata  m t uor  di  henna, 

L 'Ombre  di  quei , che  per  ingegno  , ed  arte 
Urtati  ne  ta  Jan.< ja  antica  Atene 
si. ter amente  aprii  tmgicue  jeene 
u au. aro  pianto  y e j angue  atro  coj parte  y 
Se  Jjo  un  guai  ao  au  te  Jtigie  arene 
biui.ti^<-t  > Lonna  , ji»  u vjtre  carte , 
Kuctrer.ao  i dei  carmi  a pane  a fatte 
Alto  fije  dtricn  d invidia  piene  $ 

Lelia  u t et  a utcfuenza  i ptegi  accolfe 

Lemma  Roma  , e ne  jeo  bel  tejauro  i *-■ 
tute  dal  ntjitojuon  n andò  ben  lunge, 
id  or  cytei  u jet  i,m  a noi  Ji  volJey 

Cde  ne  Jegue  a gran  pajji , e ne  raggiunge  v 
b ci  jcuute  iù'l  crine  il  veccirio  lauro . 

OQual  divin  furor  nuovo  mi  prende , 
c per  entro  del  fato  i JenJì  qjcitri 
teli  porta  5 o quanta  luce  in  me  djeende , 

E magre  innanzi  i chiujì  LÌ  venturi . 

Veggio  io  « cu'  in  mezzo  a Secoli  futuri 
Si  chiaro  il  nome  tuo  , Donna  , rijplende  , 

Lue  invan  l'ali  Jue  brune  apre  , e djtende 
il  Veglio  alato  > onde  l’adombri , e cjcuti  * 
Scritto  il  vegg’  io  ne'  più  laudati  carmi  y 
E 'n  pronte  a te  più  chiare  Itale  Jeene  , 
t Ja  tuo  il  veggio  in  bronzi  aiteti , e marmi, 
hè  J>a  y c ue'ljuo  bel  cctjo  Italia  rut  ene  > 

Cu’  anurà  y onde  più'l  tempo  Ji  aijarmi * 
i\cue  più  jt  rane  , e uejclate  arene . 
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TEOPISTO. 

Ad  Elinda. 

DAlla  più  chiara  idea  , che  7 Cielo  alberga t 
Raggio  primier  difuacortefe  luce 
Calò  quaggiù  per  farjì  x e /corta , e duce 
D/  quejia , che V f enfiar  mio  falche  s'erga* 
La  cieca  nebbia  or  fia  y che  fi  dfipergay 
Onde  l'ir  tu  fra  noi  più  non  riluce  ; 

E l'empia  voglia  y eh'  al  mal  far  conduce, 
¥ empofia  ben  , c/je  'n  atro  obblia  s'immerga  * 
Tede  , Chiama , Onor  , Senno  , e Valore 
Be'  pregi  fon  di  quefflo  vivo  Tempio  , 

Che  fioura  il  eorfo  naturai  s'  ammira  « 

O larghi  deni  in  Lei  del  fiomnto  Autore  ! 

O rara  Diva  , ad  ogni  Donna  efemplo  ! 

0 in  tant’  uopo  ave/s'  io-  la  tofica  lira  I 

S'  Alza  il  cuor  mio  Jbura  Tuman  concetto,, 
E di  Collei  figura , e tragge  fipejfo 
L'altera  Immago  , e di  mortale  obietto 
Vi  ficorge  appena  picciol  fegno  imprejfo * 
Delle  Vìrtudi  , Je  il  bel  raro  , eletto 
Dono  * ch'altrui  divi/o  fìt  concejfo  , 

In  un  fot  gruppo  angelico  , e perfetto 
Unite  tutte  a Lei  fiplendon  dappvejfo* 

Del  furor  Jùo  l’ antico  , e s»  penojò 
Effetto  , quindi  l'alma  affida  , e lieta 
Se  la  cuoce  de  fiuoi  bellocchi  un  raggio x 
E'  fuori  dell’  infido  , e tenebre ffo 
Velo  , fecura  ac  ceffi  a all'alta  ' meta 
Nel  jùo  fìlveffhe  ajprijjfmo  viaggio  * 


Per 
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PEr  un  confufo  errar  fpttrfa  di  la  rve  , 
Sfinta  /veri  del  Ver  da  ufanza  antica , 

La  folle  mente  Ravvolge  , ed  intrica  , 

Che  già  fi  chiara  ’n  frima  , e iella  parve. 
Li  Ragion , rf/'  Ko  /i  per  lei  dif parve 
Ogni  fedel  , t facella  amica  , 

£ ’n  mezzo  di  rea  turba  afpra  , e nemica 
Oja , o Fra»  Donna  , appena  di  mìrarve  , 

Ai  cojì  /o>  /e  avvien , c/ie  vinta 
Ceda  , /e  r/ene  non  J&o/  fpirti  avezzi 
Alle  Jttnbianze  elitre , e pellegrine. 

Tema  ,/trazìo , doler,  onte  , e dif  prezzi  , 

E ciò  ebe  fa  la  vita  d'etror  cinta 
Salir  non  pojfon  tra  l'alme  Divine  , 

COme  a chi  per  piìi  firade  obblìque  , ed  erte 
In  atro  gruppo  il  Sol  s'addenfa  , e manca  , 
Volge  il  piede  or  a dejlra  , ed  or  a manca  , 

£ V /a//;V  Jùo  fm  arri  lo  , non  averte  : 

7V«  /e  mie  voglie  al  bene  , al  male  aperte 
Così  il  mio  dubio  cuor  fi  perde  , e manca  , 
£ gemendo  in  ragion  turbata  , e fianca, 
Securo  ha  il  danno  , e le fperanze  incet  te. 
L'alma  di  luce  in  tale  flato  priva  , 

Errando  ognora  dietro  il  van  difìro  , 

I più  bei  giorni  neghittofa  paffa , 

Orno/Ira  Cinojura  alma,  e foave  , 

De  gli  occhi  voflri  ad  un  bel  piccìol  giro 
Solvafì  nebbia  sì  importuna  , e grave , 

Spiega  fajlofe  l'ali  tue  , e riaccendi 

Le  fi  anche  , e fredde  veglie  , egro  penfero , 
Sua  cura  c ben  , che'l  popol  faìjo  , e nero 
Le  tuoi  nemici  domo  alfn  fi  rendi . 

Vivi  a miglior  f paranza  , or  che  ti  rendi 
A più  Jano  , novel , felice  impero  } 

Leh  larga  al  ben  oprare  il  freno  , e altero 
D'  cncr  vago  difìr  t'allumi, e incendi % 

T 2 


Ella 
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Fila  ne  drizza  con  ctrtefe  affitto 
Per  via  di  quell' almo  onorato  fegno  * 

17’  rado  , ovver  foco  oggi  orma  fi  Jìamfa. 
Sì  fotrem  noi  il  gran  vivo  rj/i retto 
Foco  di  l ei  innalzar  , cb'cgnor  n'awamfa  , 
Far  cento  ad  ogni  fiù  lontano  Regno . 

SVeJJo  di  noi  la  forte  eterna , e viva  y 
Pi  ejjo  Paure  di  pure , e leggiadrette 
Note  ,fe’n  tragge  con  maniere  elette 
Vittcricja  quejia  Donna  , o Diva  . 

Quindi  la  voglia  ribellante  , e febiva  * 

Che  infidiofa  in  tutti  i Jerui  immette 
Suoi  chiufi  ingami , e ognor  l'aduna , e mette 
In  fito  incerto  , e di  ragion  ne  priva  . 
Qual  lume , che  non  vien  da  Jbrza  ffento  , 
Ma  da  mancante  umore , a poco.,  a poco  * 
Coj#  perde  cqfiei  fuo  van  difio  , 

Di  fua  dolce  armonia  al  bel  concento 
Soavemente  tratta  t il  baffo  loco-  >. 

Qbblìa , e monda  fi  ripone  in  Dio  » 

cA’a/  /wo  fagrifizio  intendi  ». 

Te/  />a/f  /wo  d'alta  onejiade  amica  y 
Cuor  y che  di  voglia  ac  cefo  alma  , e pudica* 
Al  tuo  principio  i leggier  vanni  fendi  y, 
Spirto  r che  per  vie  se  fublimi  ajèendi  v 
U' de  più  Saggi  è l'alta  fede  antica  y 
Voce  y cb'oen'alma  fai  tua  ancella  amiea  r 
Lingua  che  ccn  quella  et  Arpia  contendi  «. 
Tal  non  V ef clama  i tuoi  frigidi  <fflri  , 

Ke  lfangue  de  Tuoi  'n  pace,e'n guerra  illitfirey 
E loro  Immago  'n  bronzi  f cu  Ita  , o'n  carte 
Mi,  acol  J 'à  gentil  de  giorni  nojlri  , 

Provvida  man  T e fot  dipinje  indufirt  r 
Col  pennel  vivo  di  Natura  t e d'Artt  • 


BAT- 
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BATTO  FILENI  O. 


APptè  d'uri  Salcio  , •marie alo  , e folo 
r mi  fedea  pur  or  Itmgbeffo  il  R io  : 

Quando , a fipir  , fe  non  cejfare  il  duolo  » 

Volli  a finger  più  cofe  il  perfier  mio  . 

Val  baffo  cerchio  , oltre  il  Supremo  a vola 
Varcando  P alma  ogni  mortai  defio  , 

Dì  filtrane  bellezze  un  vario  Jìuolo 
Mirai  , come  dal  font*  ufcrr  da  Dio  » 

Le  Grazie , l*  Virtutì  , e l Arti  belle  % 

Quanto  di  et c elfi  immaginar  potea , 

Tanto  mi  parve  d’ ammirare  in  quelle  + 

Ma,  poiché  da  quel Sen , che  tutto  ardea r 
pipino  , Eli/a  , EUnda  efiiro  ancb'  elle  % 

Spenfer  nella  mia  menta  ogn’altra  idea . 

Al  terminare  di  Batto  Filenio  » alzaronfi  unitamente  gli 
Uditori  , chiudendoli  in  tal  maniera  la  ragguardevole 
Radunanza  per  le  tre  grandi  Ninfe  del  Sebeto , e_* 
da  i Circolanti  furono  dati  i meritati  applauff  a tut- 
ti quei  famofi  Poeti,  che  con  il  cantare  , eranfi  tan- 
to iliuftrati  reftando  i di  loro  animi  gentili  deli’ 
ambita  mercede  della  ricevuta  laude  tutti  gloriofi. 

IL  FINE. 
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BACCO 

IN  CAPRARIO. 


GIORNATA  V. 

. SILVIO. 

Rad  già  dato  fine  da’  Virtuofi  Partorì 
del  Caprario  al  di  loro  armoniofo  , e__» 
vario  cantare  in  lode  delle  tre  tempre 
più  commendabili  Eroine  del  Scbeto , 
ma  non  perciò  nel  di  loro  volto  la_> 
bramata  , e confueta  ferenità  fcernea- 
fi  5 poiché  , chi  cofe  alte  meditando  ne 
giva,  non  mai  pago,  efazio  di  quanto  detto  ne  avea: 
altri  penfjfo  , nuove  cofe  fra  fe  fteflò  ideavafi  , per 
vieppiù  far  palefe  il  di  loro  eccelfo  merito  $ altri  da_s 
virtuofk  invidia  forprefo  , tentava  il  primo  apparirei 
nel  canto,  per  Far  rifuonare  di  non  più  intenfi  con- 
centi le  Caprarie  Campagne  : altri  al  Cielo  avidi  i lumi 
filando,  pregava  a le  maggiore  eftro  dal  Dio  lumìnofo: 
ed  altri  voti  ferventi  all’alme  figlie  di  Giove  indrizzan- 
do , defiderava  , che  il  di  loro  favore  compartito  gli 
fufTe  , per  fare  appieno  palefi  delle  tre  Dive  l’ incom- 
parabili pregi  • Silvio  folo , in  fe  fteflò  contento  , di 
quanto  con  Siringo  al  fuon  di  rufticale  avena  celebra- 
to ne  avea  , per  cosi  nobili , e cofpicui  fubbietti , fcor- 
gendo  gli  animi  de’ Tuoi  Compagni  fempre  più  accefi  , 
e con  ragione  temendo,  che  il  moftro del  Livore , fe- 
minato  fra  di  loro  non  avertè  della  difcordia  il  mali- 
gno teme  , al  gentil  Pifandro  , di  tale  imprefa  pronao . 
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dorè',  deliramente  accoftoffi  , e ’l  Tuo  pendere  gli  pale- 
sò . Fattoli  quelli , dal  ricordo  di  Silvio  avvertito  di 
quanto  probabilmente  accader  ne  potette  , impofe  col 
dito  sù  le  labbra  , che  indi  in  avanti , alcuno  non  più 
lì  rendete  ardito  a toccar  Lira  , Plettro  » o Sampogna, 

£alefando , che  a fuffìcienza  d era  appagato  il  Sebezio 
>io  con  la  di  loro , non  men  cordiale , che  divota  pron- 
tezza in  celebrare  l’accennate  Eroine  * e che  all’ eccel- 
lo , ed  incomparabil  merito  di  quelle , non  mai  maggior 
fregio  aggiunger  potead  , ancorché  de  i piu  fublimi 
Cigni  pattati  , e futuri  l’armoniofe  melodie  d afcoltaC- 
fero  . Tacque  ogn'unoatal  divieto, e fattod  indi  in__> 
mezzo  di  loro  l’accennato  Silvio  , offri  placido  ragionare, 
tutti  i Compallori  fedo , e fé  difvanire  dalle  di  loro 
penfofe  menti  le  concepite  idee  , lor  proponendo,  che 
ogn’uno  per  il  vegnente  giorno  apparecchiato  d fufle, 
per  condurd  all’  angelico  fonte  del  bel  Caprario , dove_» 
dal  generofo  Idado  imbandita  farebbe  la  menfadi  efqui- 
dti , ed  abbondanti  cibi , di  cop/ofo  latte  in  più  ma- 
niere apparecchiato,  d’ogni  frutto,  che  la  ftagione_» 
permetter  poteffe  , e dichiari , e fpiritod  vini, e ben’ 
odoriferi  per  la  di  loro  vecchiezza  , abili  a difgombra- 
re  ogni  triftezza  dall’  afflitte  , e cogitabonde  menti. 
Piacque  ad  ogn’  uno  si  lieta  propolla  , alla  quale_« 
con  volti  giolivi  applaudendo , ciafcuno  verfo  la  pro- 
pria Capanna  dirizzo  i palli , e raccolti  gli  Armenti  , 
cercarono  darripofo  alle  (lanche  membra  , mentre  Cin- 
tia  già  col  corteggiò  delie  Stelle  faceva  pompa  nel  Cielo 
della  Luce  non  l’uà . Non  ancora  l’Aurora  col  fuo  pal- 
lido, e bianco  manto  aveva  da’  Monti  le  nebbie  fugate, 
ed  i notturni  vapori  5 Quando  Lineo  il  pallore  più  gio- 
livo  , e lepido  della  Capraria  Valle , le  nojofe  piume-» 
abbandonando,  e cinte  le  chiome  de  pampini  di  vite,  a 
color  di  fecca  rofa  vellito,  con  un  botticino  lòtto  il  fi- 
niftro  braccio,  e con  il  corno  alla  delira  mano  , fé  col 
fuono  di  etto  rimbombare  le  concavità  del  Monte  , de- 
ttando gli  Abbitatori , per  unitamente  al  defignato  luo- 
go iucaminarfi,  e graziofamente  cosi  a cantare  principiò. 

EGLO- 
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EGLOGA  DI  PIU*  PASTORI* 

L I N C O . 

ORmai  languori  de  PAfiro  ultimo  i raggi-, 
B V nuovo  LÌ  biancheggia  in  Oriente  , 

Ne  vedo  alcun  Pqjior  per  quejti  Faggi  . 
Immerja  in  Lete  lajoftta  Gente  , 

Rejfira  a gcnjio  petto  un  Jonno  amico  -, 

He  di  doglia  , o Piacer  cura  ne  Jente  . 

Nè  fi  rammenta  cio%  che  nell’africo 
Monte  , a noi  ne  p>  omìje  Idajio  il  buono  y 
Per  rinovar  di  Bacco  il  rit  > antico  • 

Ma  io  però,  che  diligente  Jono, 

„ Quando  fi  tratta  celebrar  Lieo  , 
l pigri  dejtar'o  con  quejto  Juono . 

Suona  ) Thu  tou , thu  thu,  thu  thu,  Qual  nuovo  Orfio 

il  corno)  Se  con  In  Lira  quei  , col  cavo  corna 

Far  o cofe  maggior  , che  in  Tracia  ei  feo  . 
Suona)  Tou  thu % thu  tbu,  thu  tou  * Se  il  Pino  , e l’Orno 

Piegar  le  citi*  al  Juo  dolce  concento  , 
Trarrò  a tue  gli  Sileni  in  quefio  giorno-. 
Suona)  Thu  thu,  thu  thu,  thu  thu.  Ormai  n'  èfpento 
| Di  Cintia  il  Lume  in  Gelo  , e l'Alba  viene  , 
Citatevi  Pajtcr  dal  Jonno  lento , . 

SILVIO. 

IO  già  Jògnava  ejfer ’ a laute  cene 
Seduto  fra  Pajtori , e col  furore 
Lei  Bacco  Dio,  fjogliar  l'afpe  mie  fette , 
pai  carni  in  mano  aver  di  bel  colore 
Tazza  colma  di  vino  , e lieto  bere 
Salutando  il  mio  Ben  con  dolce  amore . 
Cleto  vagava  il  cuore  in  tal  piacere , 
Quando  il  tuo  rauco  Juon  femmi  defi  are  , 
t can.bicfii  la  giqja  in  dijfiaccre . 

■Ma 
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Ma  rammentando , che  dobbiam  trejcare 
Mercè  d' Idajìo  in  si  gioii  vo  giorno  , 
Suanir  tcjìo  dal  Jen  le  pene  amare  . 

Ti  giuro  -,  {eje  noi  /è  farà  mio  Jcorno) 
Che  tanto  vin  vo  ber,  quant'aiqua  piove 
Quando  e nel  Jegno  il  Sol  del  Capricorno* 
Stupiranno  i Sileni  , i Fauni  , e Giove  , 
Vedendomi  sì  ber  -,  ma  chi  è V Pecore 
Ose  ver  noi  così  ptqflo  i petfì  muove  l 

siringo. 

Siringo  fon  , ch'ai  matvtino  Albore 

Gli  occ biffando,  alto  conj'uol  mi  ha  prejb, 
per  ir  prejto  a gvjtar  dolce  liquore  ; 
Onde  del  caro  Corno  il  Juono  intefo. 

Che  Jeco  ne  chiamava  , il  caro  Armento 
Ho  lajciato  Jolingo  al  Jvol  dflefo  . 

Ecco  al  luego  prejijb  io  mi  apprefento 
Prima  degl' altri  con  Jereno  volto , 

Kè  Ju'l  mio  Gregge  alcun  male  pavento  s 
Poiché  'l fero  defiin'  ormai  n'  ha  volto 
Da  noi  l'occhio  JdegnoJo  , e in  Jecol  d'oro 
Vive  ciajcun  tra  Juoi  piacer'  involto. 

Hcn  più  Ji  attende  al  rttflican  lavoro  , 

Che  'l  Gel  ci  piove  in  Jen  grazie  infinite 
Per  ncjho  ben , per  fol  nojtro  rifioro. 

Co  Lupi  l'Agne  al  pafeo  vanno  unite  , 

Le  timide  colombe , e gli  Avvoltoi  * 

E l'  uve  dì  fuor  di  Staggion  la  vite  . 
Ma  che  s' indugia  più  i Va  negli  Eoi 
L'  è di  già  mezzo  dì.  ConpaJJb  lento 
Andiam  , che  gli  altri  fon  già  prejfoa  No». 
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ER  G A STO. 

Olla  fono  io  ancora  , e tanta  fete  io  fento. 
Che  fe  di  vin  beveffì  una  fot  botte  . 

Non  fora  il  fero  ardor  per  anco  fpento  . 
lo  ho  fumato  intiera  quefia  notte 
Lo  Jlomaco  a purgar  dal  groffo  umore. 

Che  jer  mi  cagionaro  le  ricotte  . 

Ed  a ciò  fare  mi  fólto  /’  umore  , 

Perchè  imbandendo  Idafìo  oggi  la  Menfa  x 
Penfo  io  fola  col  ber  di  fargli  onore , 

Tu  Bacco  ancor  non  prefìerai  credenza  , 

Che  io  tanto  vo  ejfeguìr  r quanl’ora  dico * 

E in  me  vedrai  qual  fìa  la  tua  potenza .. 
lo  porto  meco  un  Nappo  da  mendico  , 

Ch'  è di  due  caraffe  , al  tornio  fatto  r 
Cento  ne  bevero  di  vino  antico  ^ 

Cento  altri  del  moderno  ( e fermo  il' patto  ) 
Che  t' io  tanto  non  fo  ,.  Bacco  Divino 
Mi  facci  trasformar fubito  in  Gatto. 

Al  Monte  il  Sole  ornai  fatto  è vicino  s. 
Donami  il  corno  o Lineo  , io  vò  fonare  : 

Thu  thu  ytl/u  thu  : Compagni  al  vino , al  vino . 

I D A S I O . 

V Dii  pel  Poggio  y e 'l  Piano  rimbombare 
Molto  pria  dell'  Aurora  il  noto  fegno  , 

E l'alma  quiete  intorno  diflurbare  .. 

Chi  foffe  già  mi  appofì  il  Paflor  degno  ,, 

(Fra  me  dìjfi  ) egli  è Lineo  il  gran  Campione, 
Che  per  Bacco  sì  fervido  ha  /’  ingegno 
Ne  funne  il  creder  mio  fuor  di  ragione. 

Se  in  man  il  corno  ti  ritrovo  altero  , 

Qual  con  la  Cetra  fua  nuovo  Anfone  .. 


E 
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E l'altra  fata  fonnolenza , in  vero 
In  te  correffì , e ti  mandai  dejtar.do , 

Or  J orge/li  maitin  pento  , e leggiero . 

E si  per  tutto  i Campi  vai  ingemmando  , 

Che  ormai  non  v’  è,  chi  dall1  aggi ato  letto 
Sorto  non  venga  al  taucojucn  volando. 
Serbo  prò  vergogna  aita  nel  ] etto  ì 
Prevenito  in  veder  mi  in  quejto  giorno  ^ 

Per  trqjtullar  mi  con  gli  rimici  eletto. 
Alaje  il  mio  caro  Limo  un  tonto  /cerna 
Mi  cauja  , con  il  Juo  giohvo  umore  , 

Col  vin  lo  ifdo  , ove  / arem  J oggi  or  no. 
Cola  lì  lì  vedremo  il  Juo  valore 
Con  i colmi  bicchier  d’ Idajìo  a fronte 
Quanto  vaglia  , e ne  pojja  il.  Juo  vigori 
Ricordati  l'invito e iti  nel  Monte 
Pia  lo  llomaco  ben  , che  tu  conforte  * 

A rinovar  le  già  prodezze  conte  : 

Che  io  ti  giuro  comparir  si  forte  -, 

Che  doglia  avrai  d'avermi  provocato  , 

E meco  di  tentar  la  dubbia  forte. 

IINCO. 

Si  lo  vedremo . Intanto  ecco  occupato 
Già  tutto  il  luogo  dalle  Genti  liete  , 

Con  noi  goder.  J per  andò  un  Li  beato . 
Lamòn  , Silvio  -,  Siringo  all'  erte  mete 

Lei  bel  Caprario  -,  iìvefro piede  , e fguardo  , 
Cove  il  Sì  Ivan  vi  attende^  or  rivolgete. 
Quindi  in  ’turma  ordinata  a pa/fo  tardo 
Carin  , Rivalgo  -,  Eupidio  , e de  i P a/l  ori 
Seguiti  il  folto  fittolo  In  ìuon  gagliardo 
Cominci  Idajìo  Anacreontei  /m  etri , 
Rijuonando  per  l'erto  ombrofo  Bofco 
Al  gran  Padre  Lièo  laudi  , ed  onori  t 
Mentre  fi  f chiara  il  Ciel -,  pria  nero  , e fofeo. 


*j8 

Ubbidirono  a gli  detti  di  Lineo  tutti  i circolanti  Pa- 
llori , già  dalle  Capanne  ulciti  , e quivi  giunti  $ 
ogniuno  circondato  nelle  tempie  di  ghirlande  d’Ede- 
re,  e Pampini  di  viti  formate  ; Quindi  fchierati  a 
coppie  , a coppie,  precedendo  il  Saggio  Alcone,  e_» 
ognun  di  loro  , fotto  il  braccio  , l’Iflromento  del  fuo- 
no , che  più  gli  aggradiva  portando  , cominciarono  ad 
intraprendere  del  Monte  la  falita  * facendo  Eco  feftofa 
a ciò,  che  1 dallo  con  allegra,  e forte  voce  fu  afcolta- 
to  intuonare , per  augurio  felice  del  nuovo  già  appai- 
lo giorno . 

idasio. 

TOcchi am  le  Cerere  , 

Rifuonì  l’Etere , 

Per  qutfe  Piante 
Ebrifeflante  ; 

Guidi  gli  cuori 
Con  Jùoi  fulgori 
Lìbero  altero  z 
E quel  Jevero 
Genio  da  noi 
Fuggendo  , annoi 
L'^ylemìo  ingrato  , 

Ch'il  don  fregiato. 

Della  Natura  , 

Sf  rezza  , e non  cura .. 

Compagni  amici  , 

Voi , che  i felici 
Di  queffo  Monte 
Con  lieta  front* 

Colli  fati te$. 

Deh  meco  unite 
Gli  vofhi  carmi  , 

Se  affieno  darmi 
Gioja  volete . 

- J Iter® 
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Ecco  vedete 
Come  rinafce 
In  auree  fafce 
Più  hello  il  giorno  « 

Di  luce  adorno  ► 

Sem'  alcun  velo 
Il  Dio  di  Deio 
Mqfira  quel  volto , 

E qui  rivolto 
Par  , che  n'indica 
Lajirada  aprica  , 

Dove  al  Germano 
La  sii  nel  Piano  , 

Che  diajt  gode 
Da  noi  la  lode , 

Dunque  con  cetere 
Rijùoni  l' Eterei 
E Idajìo  conte 
Ebrifejlante . 

CORO  DI  TUTTI  I PASTORI  UNITI 

Del  medesimo  * 

DUnque  ognun  ebrifejlante 
Eco  facci  a una  tal  guida  , 

V orme  fegua  di  fue  Piante 
Con  /onore  , ed  alte  grida , 

Del  gran  figlio  di  Semile  • 

Canti  am  pur  le  belte  imprefe  f 
Che  del  temto  a noi  crudele 
Riparò  ben  te  forprefo . 


Egli  quando  da  Oriente 
ir  incitar  ne  venne  altero , 
fermo  il  Carro  rivendente 
Co'  Arianna  qui  primiero  . 

"Perciò  qutfl'  alma  Regione 
Sì  del  Juo  divo  liquore 
Ha  si  varia  invenzione , 

Che  su  l' altre  ha  tant'onore . 


E noi  piti  degli  altri  a prova 
Grazia  render  gli  dobbiamo  , 
Se  la  vite  or  sì  ci  giova , 

Per  cui  gioja  al  cuor  fintiamo. 

Da  quell'vue  a noi  tramanda 
Dolce  Elettore  il  buon  Lio  5 
E bevendo  egli  comanda  •, 

Che  fughiamo  il  duolo  rio. 


Qual  piu  a noi  gioconda  legge 
Dal  gran  Nume  impqfla  viene . 
Eglijol  l'ira  corregge , 

E vuol  fol  l' ore  Jerene  » 


Dunque  tqflo  , che  faremo 
Del  Caprario  sh  le  cime  v 
Sol  fra  noi  combatteremo 
Con  bicchieri  , e con  le  Rime . 


Così  lietamente  i Pallori  cantando  non  fi  accorgeronfc 
della  noia  , che  Tuoi  recare  una  ben  » e er  a_j 

falita  5 e giunti  allegri  -,  e feftanti  al  dedalo  luogo  , 
diedero  fine  non  meno  al  canto,  che  al  v laggiù.  Aggia- 
ti  tutti  sù  le  tener’ erbette  , cominciarono  a goderei 
fui  bel  principio  della  giornata  di  quel  Giogo  ameni- 
i .-quell’aria  refpirando  cosi  leggiera,  e di  molto  alla 

n i « i _ it>  IAoMa  fpmrxì  fin  « 
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quell’altezza  la  veduta  di  una  ben  grande  , e molto  di- 
lettevole pianura . Era  su  d’effo  Monte  un  picciol  si» 
ma  al  fommo  grato  fpazio  » nel  di  cui  mezzo  pe- 
renne Fonte  fcaturiva»  Angelico,  nominato  » perchè  da 
Angelio  del  Caprario  Pallore  antichiflimo  la  forge  n- 
te  ritrovata»  confammo  artifizio  in  una  valla  » e_* 
monda  Conca  la  riduffe  » che  potrei  dir  certamente  ». 
che  colà  Diana  le  fue  belle , calle  » e candide  membra 
immergeffe  » quando  il  curiofa  Atteone  fu  in  Cervo 
trasforma 'o  : egli  è recinto  da  fronzuti , edaltiflìmi 
Faggi  ».  che  verde  corona  gli  formano , e fonogli  anco- 
ra di  forte  riparo. con  f ombra  » quando  l’adulta  Sirio 
con  infocati  lumi  tenta  il  frefco  dell'acque  infiamma- 
re . In  quello  così  deliziolò.  luogo,  prefo  alquanto  di 
fallievQ  gli  Amici  » cominciarono  con  di  ver  fi  Giuochi, 
t con  grazio  fi  ritrovati  a paffare  il  tempo  », in  cui  ap- 
parecchiar fi  doveano  i cibi , e fpogfiars’  i fumanti  vi- 
ni del  di  loro  calore  colla  frefahezza  dell’acqua  . Lin- 
eo adunque  vero  cultore  di. Bacco  aflìlleva  con  tutta.» 
v igilanza  alle  fiafche , e da  quando  in  quando  col  Tuo- 
no del  rauco  fuo  Còrno,  legno  dava  a’  Compallori  ir» 
varj  luoghi  difperfi  della  propria  attenzione , in  cu- 
flodire  indefeflb  il  preziofo , e vario  liquore  . Ergallo  » 
e Silvio  con  non  minore  accuratezza  attendevano  a_j 
far  ben  condire  i cibi , ed  a renderli  più  che  mai  fapo- 
rofi , e piccanti , per  aver’  appoggio  col  gullo  di  elfi 
di  mettere  in  effetto  le  di  loro  promette  nel  bere  . Ida- 
fio , e Damone , depolli  gli  linimenti  di  Tuono  , e le_* 
pelliccie , fi  provocarono  con  fommo  coraggio , T 
lenz’alcuna  invidia » od  ambiziofa  voglia , alla  lutta_j. 
Fileno,  cd  /imèto  ,e  Montano  ad  un’Elceun  pezzo  di 
cuojo  fofpendendo , erano  alle  pruove , chi  tra  di  loro 
meglio  al  fegnocon  l’arco  co/piffé.  Carino  , e Siringo 
faceano  dalle  frombole  Toccare  le  pietre  , per  vedere 
chi  più  vigore , e forza  ferbaffe  in  ben  lungi  fofoinger- 
le  . Ippalèo  buon  tratto  da  gli  altri  dilungatoli , e ri- 
trovata una  vezzofa  , e pentii  Pallòrella  , che  gli 
Armenti  cultodiva,. la  prego,  che  degnata  fi  foife  (come 
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in  fatti  forti  ) di  Unire  H canto  al  fùon  della  dia  Cete- 
ra,  e cosi  rifuonar  facevano  gli  Antri , e Concavità 
del  Monte  d’una  dolce  , ed  inaudita  melodia  , Eupi- 
dio  , e Nivalgo  la  Lira  , e ’1  Plettro  concordemente-» 
toccando , davano  l'occafione  a Clotalgo  , Corebo  , e 
Dindimo  cU  paffare  il  tempo  con  diverti  , e graziofi 
balletti ..  Ed  altri  ad  altri  giuochi  applicati  con  fomma 
gioja  fi  trattenevano , -e  nell’-ifteflo  atto  le  loro  voglie 
accendevano  per  più  valorofi  appalefarfi  nel  futuro 
banchettare.  Al  Tuono  d’iftromenti,  al  canto,  allo  ftre- 
pito  , ma  molto  più  a’  fumi  de’  ribaldati , e ben  con- 
diti cibi , al  grat‘  odore  di  preziofi  , e varj  vini,  fi  de- 
ttarono i Fauni  , ed  i Sileni  , e fmemori  del  loro  na- 
turale, tentavano  a i Pallori  approffimarfi  , e rapire-» 
tutto  ciò  , che  la  di  lor  voglia  movea  a lafciare  i fpe- 
chi  , e difio  fommo  appalesandone,  tempre  piu  vifi- 
bili  a tutti  fi  rendevano  , ed  infoienti  per  appagare  le 
di  loro  brame  } a talché  Lineo,  Silvio,  ed  Ergaflo 
allretti  furono  chiamare  i Compallori  a raccolta  in  lo- 
ro foccorfo  , ed  armatoli  ogn’  uno  di  noderofò  ballone, 
fu  d’uopo  ufàre  della  violenza , e forza  per  dilcacciar- 
li . Unita  così  per  talcaufa  buona  parte  di  elfi,  ed  ef- 
fóndo il  Sole  al  meriggio  giunto  , ed  il  tutto  già  in  or- 
dine , cominciò  ad  alta  voce  Lineo  a chiamare  i piu 
lontani  cantando  intalguifa. 

LINCO. 

I unto  è al  merìggio  , e col  flagello  ardente 
V T Sferza  gli  Confi  il  lucido  Pianeta  ; 

Venga  qui  dunque  la  differja  gente  . 

Giova  fotto  de'  Faggi  a tnenja  lieta 
Pajcer  feduti  l’ irritate  gole  , 

Giacché  il  temp'  afporturì  ora  noi  vieta  • 

Beco  qua  mezzo  all'eròe,  alle  viole 
Da  gelati  criflalli  il  buon  liquore 
Brillante  mjparir  pili  che  mai  Juole . 

Ed 
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Ed  intorno  alle  fiamme  ufclr  di  fiore 
A i vafi  appofii  , il  fumo  a del fereno  , 

Che  porta  alle  mie  nari  il  grat'  odore 
Delle  vivande  , fi  aggionate  appieno* 


Alla  nuova  , e grata  chiamata  giunti  tutt’  i Pallori 
dove  la  Menfa  sù  la  nuda  terra  erafi  imbandita  di  fu- 
manti , e copiofi  cibi  * Lineo  , che  vero  Bacco  all* 
abito  fèmbrava  , adiflinzione  di  tutti  fòpra  di  un_j 
Barile  il  primo  fi  aflìfe , che  dagli  altri  eminente  lo 
rendeva  , ordinando  feveramente  ad  uno  de’  Servien- 
ti Caprai  , che  non  mai  da'  fuoi  fianchi  difeofto  » 
pronto  fufle  a fòmminiflrargli  ad  ogni  cenno  le  be- 
vande • A fronte  di  lui  ldafio , Eupidio  , Damòne_», 
e Corèbo  federonfi  , indi  Silvio  , Ergaflo  , e Siringo, 
con  tutti  gli  altri  intorno  fi  fituarono  , ed  applau- 
dendo con  le  rifa  alla  graziofa  figura  dell’accennato 
Lineo , fi  diè  principio  con  fomma  quiete  a rifiorare 
l’affaticate  membra  . Non  appena  una  delle  vivande 
erafi  compitamente  aflaggiata  , che  impaziente  Sil- 
vio , o feffrir  non  potendo  il  filenzio  de’  Commenfa- 
li  , o il  calore  , acquiflato  dall’  aflìflenza,  che  fatta 
avea  al  fuoco  per  i’efquifito  condimento  de  i cibi  , fé 
cenno  al  luo  Caprajo  , che  il  Nappo  l’adducefTe  di  ge- 
nerofo  vino  ripieno  , e così  principiò . 

BRINDESI L 
SILVIO. 

QUando  la  Bella  mia  d' ira  s'accende  , 

S’ infiamma  il  vijo  a tal , ch'io  non  ravvijò 
Il  bel  candore  , e V fio  vago  colore  j 
Ma  par  , che  tutta  fico  in  ogni  loco 
Cruda  firogge  minacci  , cnd')o  mi  sfacci 
Qual  gielo  al  Sole  , al  fion  di  fie  parole. 

Tale  appunto  fiol  farfì , e così  Jplende 

X Qual 


Qual  rubicondo  è q un'almo  liquore  , 

Ch'accende  i cuori  al par  yd>' accende  Amore  ? 

Conteso  adunque  il  bevo  , 

£ p ia  di  quel  che  devo  1 
E l’indirizzo  a lei 
Scopo  de'  pender  miei . 

Certo  è noi  puh  gradire , 

Terch'ella  è cruda , ed  ama  il  mio  martire  : 

Afa  pure  a fuo  difpetto  , 

O ver  pe'  amor  ■>  pe'  affetto  i 

Voglio  il  vino  y ed  il  Happo  anche  inghiottire  • 

•Oh  Dio  ! nel  petto  , » 

Per  ogni  vena 
Già  già  mi  fento 
Gioja  , e dolcezza  , 

Vero  contento  e 
Ogni  trijlezza 
Ogn’  afp  a pena 
Si  raffrena  , 

Perchè  mi  Jembra 


Aver  toccato  nel  liquor  divino 
Della  mia  bella  il  labro  porporino . 
Lodiam  dunque  di  Bacco  il  bel  liquore  « 
Ch'accende  il  cuore  al  parche  accende  Amorei 


BRINDESI  II. 


SIRINGO. 

OR  che  in  queflo  Nappo  brilla 
Dolce  , e valido  Lièo  5 
Qui  f porti  il  chiaro  Orfeo , 
E co'l  fuon  di  lieta  Squilla 
Tragga  feco 
Dal  fuo  fpeco 
Il  famofo  mio  Silvano  , 
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Ed  afcolti  in  qvejlo  piano 
Del  Juo  Monte  rinomato  Y 
Quanto  grato 
Sie  pur'  or'  a noi  Pa/lori 
Il  gujlar  dolci  liquori . 

Oda  bene  il  mio  J aiuto  Y 
Che  /’  indrizzo  in  quejlo punto • 
Onde  ncjcoancb’  ei  congiunto v 
Da  ciajcuno  abb'  il  bibulo  i 
E giolivo 
Honjìe  privo 
Leila  gioja  « che  proviamo 
Liei  momento  Y che  Jentiamo 
Molto  vin  tra  quejti  or  tori  v 
Che  per  Clori 
Van  cotanto  rinomati 
Ter  i Monti , Bojcbi  , e Prati  • 

Qujt'  ancor  dal  bel  juo  Polo 
Volga  gli  occhi  ornai  Jplendenti 
Ajai  piu  ci»'  Aftri  lucenti 
In  quejt' almo  aprico  juo  lo  ( 

£ contenta 
Vegga  intenta 

Quejl' Arcadia  qui  raccolta 
He' piacer  i appieno  avvolta 
A membrar  la  jua  memoria  Y 
Che  di  Storia 
Lagrimoja  fu  al  Pajiore  , 

Che  domile  il  fido  cuore  . 

Qui  rivolga  il  guardo  fifa 
Il  gran  Giove  dal  Juo  Regn 
£ Saturno  grav’  e pregno 
D’amarezze  il  Jìer  juo  vìjo 
Da  noi  tolga  ì 
Ed  accolga 


X 2 


Bella  Irene  a te  delibo  . . ' , 

Quejìo  calice  fecondo  , 

Cb' ampio  , vqflo  , e sì  profondo 
Al  tuo  onor  forbifco  , e Ubo  ; 

Ti  confervi  amico  Fato 

Sempre  giovine  /’  età . , 

Porgimi  quii 
L'altro  bicchiere  , 

C/>’  io  pur  vh  bere 
Lei  mio  Siringo 
A la  finita . 

Tu  che  fei  a Numi  caro 
Bel  Garzon  volgiti  a me , 

Quel  f aver  eh ' <7  GV/  ti  dii, 

Renderatti  al  Mondo  chiaro  , 

E 7 tao  now*  giovanile 
Suonerà  da  Battro  a Ti  le, 

9 

BRlNDESI  IV. 

SIRINGO. 

PEr  rattemprare 
L’ardente  arfura  , 

Ch' oltremi  fura 
M'accende  il  cuor  , 

Quel  di  Sciampagna  , 

Cb'  è sì  pojfnte  , 

Ch'  è molto  algente 
Porgimi  qui . 

Qutfìa  bevanda 
Hel  tracannare, 

Vb  fiutare 
* Ti  mio  Damons. 

Pev 


Per  Te  , cut  grazie 
L'eterno  Giove 
Benigno  piove 
Dall'  alto  Empiri 

Per  Te  , che  Palla 
Chiam'  a conjìglio 
E per  tuo  Figlio 
Tijtima  ogn'  or  $ 

Ecco  lo  vuoto 
Quejlo  bicchiere  % 

E vh  pur  bere 

Anch'  il  Clarè  . 

Porgilo  prejlo 

Caro  Potare  , ... 

Che  grande  ardore 
Pruovo  neljenì 

Per  Te  mio  Silvio 
Ecco  lo  beo  « 

CO'  a Te  'l  Lièo 
Caro  molt'  è • 

BRINDESI  V. 

AMÈTÓ, 

P’Er  Voi , fagge  , altere  Divey 
Che  d'Olive 

L'auree  chiome  adorne  avete  » 

E che  del  chiaro ' Tirreno  , 

E la  gloria , e l'  onor  Jìete  , 

CW  «7  Tebro  , 

E l'Arno  , <’/  2?e«o 
Di  Fajl'  ebio 

Piegan  dinanzi  a fuejfo  il  capo  altero , 
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Tlen  d'orgoglio  , 

Nel  vuotar  qutflo  biechi  ero 
Il  mio  brindefì  ora  fcioglio  . 

Oda  il  Xanto 
Qttfflo  canto  , 

Nè  più  s’oda  qui  tra  Noi 
Rammentare  i fafli  fuoi 
Al  confronto 
Di  sì  conto 

Mert ’ , onor  , gloria  , e decoro 
Di  cojloro  , 

Ch'  innalzando  , o/fte  /’w/o/o 
5;/  ne/  Po/o 
Ratto  il  volo  , 

Fon  * r/>e  /or  folo  fìe  dato 
Il  più  bel  dì  quanto  mai 
Febo  indora  con  fuoi  Rai . 

Ne/  mirare  qvejlo  vino  , 

Che  colore  ha  di  Rubino  ■% 

JW/  rammento 
Senza  Jlento 

Dì  coiìor  l' inclito  vanto  , 

Che  lor  cinge  d Amaranto 
Vago  ferto  l'alta  fronte  , 
Onrfe  affrante 

Del  De/i  in  , rfe/  c/eco  >4more 
Tutt'ardore  , 

Con  immenfo  alto  valore 
Puenan  Jempre  con  coraggio  , 
Nè  d oltraggio 
Temon  già  , ch'ami  le  palme 
Mieton  fempre  di  Vittoria  , 
On</e  a/  bel  Regno  di  Gloria 
Han  la  fede  le  lor  Alme  . 
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Viva  vìva,  Idafìo  vìva 

Sù  Vtflor  cantate  a fchìera  , 
Tinche  il  moto  di  fua  Jpera 
A compir  Boote  arriva. 

Rammentiamo  ancor  fua  Diva 
La  gentile  c/or/  altera. 

Al  evi  onor  mattina,  e fera 
Rifuonar  facciavi  la  Riva  s 
Viva  Idafìo  , e Idafìo  viva , 

BRINDESI  VII. 
K D A S I O. 

t 

SE  Damon , Silvio  , e Siringa 
Cominciavo  ormai  baccanti 
Già  con  canti 
Incitar  la  voglia  accefa , 

Alt"  ìmpvefa 

Tqfio  ancor  lieto  mi  accingo. 

Qui  ne  venga  dunque  or  ora 
Quel  Rubin  di  Monferrato  , 
Che  fi  amato 

Da  me  fempre  fu  alla  menza  , 
Se  difpenza 

Forza  al  cuor  * che  l'avvalora  . 

N eli' umore  fuo  vermiglio 
Ogni  rio  penfìer  fommerga  , 

E difperga 

Rimembranza  a me  nemica  $ 
Quale  implica 

La  mia  {Idea  con  mal  cordìglio. 
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Ma  qui  ormai  mi  Jì  prefenta 
Nel  cratère  ampio  lucente  , 
Trafparente  , 

La  aolciffìma  bevanda  t 
E tramanda 

Grato  odorx  che  invita , e tenta» 

In  Te  fijfo  gli  occhi  intento 
Dolce  Nettare  del  Cielo  t 
E di  Dela 

Il  gran  Nume  a me  «’  ifpiri  , 
Onde  miri 

A chi  indriz  t'  i pronti  accenti» 

Te  Damane  oggetto  degno 

Voglio  fare  al  mio  bicchiero  * 
Se  il  primiero 

Eojli  fempre  a conciarmi  * 

E in  amarmi 

Dajli  a me  pik  certo  fegno  » 

Bevo  dunque  la  gran  tazza  « 

Ed  il  grand'  augurio  in  quejla% 
Che  ben  prejla 
Scende,  a Te  felice  Sorte 
Dalle  porte 

Ove  Bacco  regna  x e impazza ». 


Terminato  è il  mìo  f aiuto  ; 

Or  Siringo  a Te  mi  volgo  % 

E difciòlgo 

In  tua  lode  il  mio  cantare  % 

Tracannale 

« Nè  il  fecondo  ancor  rifiuto  ». 

Alle  glorie  con  vfura 
Ti  riferba  la  Fortuna  % 

Se  raduna 

In 
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In  Te  foto  ogni  fuo  fregio  t 
Ogni  fregio 

Si  benigna  la  Natura  . 

E del  Nappo  il  largo  fpazìo 
Il  tuo  fdo  Amico  vuote  y 
Ed  immote 

Tenga  quivi  le  fut  labbia  , 

Finche  abbia 

AJciugato  in  fondo  t fazio  > 

B R I N D E S I Vili. 
CARINO. 

QUtfio  dolce  dì  Bacco  aureo  liquore  t 
Che  a noi  ne  viene  dal  lontan  Paefe 
Le  l’IJote  Canarie  y a voi  mia  bella 
leggiadra  Pqjtorella , 

Caldo  di  furo  oj fletto  y e voglie  accefe 
Indrizza  il  labro  , e con  il  labro  il  core . 
lo  fer  cento  anni  y e cento 
Vi  bramo  ogni  più  eletto  almo  contento  > 

E a diJ}etto  di  morte  , 

Lunghi  giorni  felici  in  lieta  forte . 

B R I N D E S I IX. 

ERGASTO  > E LI  N*C  O. 

OLÀ  bel  Caprarello  y 

Portami  il  Nappo  mio  y cb'  è da  Mendico^. 
Senti  ben  ciò  y cb'  io  dico  y 
Il  Botticin  qui  adduci 
( Guardami  y e fi  a in  cervello) 

Fieno  y e colmo  di  quell'olmo  liquore  t 
Che  fi  raccoglie  là  , dove  la  Terra 
Lai  fuo  profondo  centro 


Sfoga 


m 


Sfoga  fer  il  Vefio  fiamme , ed  ardori  « 
Lineo  g>:aziofo  , a voi  : 

Il  Campo  quefìe  fìa  de  la  tenzone  : 
Vogliavi'  oggi  col  bere 
Venire  al  paragone 

C hi  di  noi  è più  fòrte , e ver  feguace 
Di  Bacco  , per  cui  fol  proviam  la  pace  « 

Line.  All'  opra  eccomi  accinto  , 

A la  non  fia  mai , che  vinta 
A Te  ceda  la  palma  ,f  la  vittoria  • 

Io  fol  mi  farò  gloria 

Bevete  il  doppio  di  quel  bevi  tk  •- 

All'  opra  su  , via  sìt . 

Erg.  ìdafo  ■>  a voi  primiero 

Indrizzo  il  mio  bicchiero  , 

- E mentre  io  beverò 
Tu  rifpondemi  buon  prò  *. 

Line.  All' onor  d'ippaleo 

Io  il  fecondo  beo  , 

Ed  ei  rifpondà  a me 
Evoé  , evoc.. 

Erg.  Dindimo  il  terzo  fia. 

Al  cui  giocondo  affetto 
Si  fuga  il  duol  dal  petto, - 
Ed‘  ogni  mal  fi  oblila  .. 

Line.  Al  dolce  mio  Carino 

Io  drizzo  il  quarto  Nappo 
d4  mio  fumante  vino.. 

Erg.  Ed  a Nivalgo  amato  • 

In  fegno  del  mio  amore, 

Queil'  almo  , e bel  liquore 
Bevx  io  tutto  affetato . 

Line  Ter  voi  Dazione  io  finto 

Un  aura  , un  leggier  vento. 

Che  par  , che  dica  , « fuone 
Demone  2 Viva  ■ Demone  ... 


Erg.  Eupidìo  dallo  Speco 

Sento  rijponder  /’  Beo  , 

Che  par , c/>e  mi  precetta  t.  ' , . 

Che  col  bicchier  , co/  /o£>o  » e con  il  cuore 
Venerar  debba  il  Sirian  Paficre. 

Line.  Quejìo  mio  Calicione 

Indrizzo  al  faggio  Echione  j 
Co»  gran  contento  il  bevo 
Invocando  per  tè  quella  Jlaggione  , 

In  cui  riconofeiuto  il  tuo  gran  merlo 
Degna  tua  Spofa  fa  l'alma  Giunone  * 

Erg-  0 ni  io  Selvaggio  ameno 
Io  già  fen  pieno  y. 

Pur  Jolo  per  tuo  amore 

Che  Jèi  del  bel  V arrapo,  efpecchio  , e onore- 

Quejlo  Happo  bev'  io  d'almo  liquore* 

Line.  0 caro  mio  Elleno 

Ancb ’ io  come  te  peno* 

Di  Precida  gentil  tu  innamorato  r 

Via  'l  tuo  amore  alla  Ninfa  unqva  è mai  grato  - 

Confinile  è mia  forte 

Onde  appettar  conviene  ambi  la  morte  $, 

E piare  a lor  dfpetto 

Tomento  con  il  ber  l'ardor  eh ’ bò  in  petto. 

Erg.  A Pfandro  , a Palimene 

Indrizz'  io  queflo  f aiuto  , 

S entrambi  per  la  bella  ejtìnta  Elifa 
Nutron  fiamme  d'amor  , l'alma  han  conqtifa .- 
Line.  A i Paftcri  del  Matejè , 

Cb'  han  la  mente  ad.  alte  imprefe 
Io  mi  volgo  , e per  cent'  anni 
Sien  effenti  d'afprì,  affanni  .. 

Erg.  La  mente  già  mi  fuaria  . 

Butto  il  mio  Nappo  in  aria  * 

Line.  Or  ne  vada  il  mio  bicchiei-o 
Cola  tu  nell'  Emisfero , 

E per  opra  > del  fommo  altero  Bacco, 

Sìa  a noi  celefl'e fegno.  Oh  Dio  fon  fracco. 

....  Erg.  Po 


Erg.  VÒ  bere  al  Bottìcìno 

Il  rejlo  del  tnìo  vino  t 
Così  l'ardente  arjura  , 

Che  il  cuor  mi  bruggia , t adura 
Vedrò  di  rat  temprar* 

Line.  A terra  io  mi  dijlendo 

ha  pevera  in  mano  io  prendo  t 
E me  l’accojlo  al  labro  , 

Tu  Clatalgo  , e Tu  Corebo  , 

Cari  entrambi  al  biondo  Febo  $ 

Tu  Siringo  , e Silvio  amato  , 

Coppia  fida  , e afidi  gentile 
Sojienete  il  mio  Barile  , 

E imboccatelo  all'  ingik 
Sh  via  su  , sìt  mia  sii i . 

Tutto  , tutto  il  beverò 
Al  bel  fuono  del  ciò  ciò  , 

Tutti  » P ajlori  intanto 
Con  il  lor  dolce  canto 
Faccino  rimbombare  il  cupo  fpceo 
Belle  mie  lodi , e corrifponda  l'Eco . 

Erg.  E dicano  cosi * 

O che  giolivo  Di . 

Che  nobile  tenzone  , 

Clsi  vinfe  al  paragone 
Di/ìinguerjì  non  sa  » 

Line.  Daranno  a me  la  lode , 

Ci)' io  fon  di  te  più  prode  v 
jV  piit  di  te  Ao  beuuto  , 
jgae/P  ó /a  verità . 

CORO  DE  PASTORI  UNITE 

P'  iva  Ergajlo  , e Lineo  viva 
L’uno , e /’a/tro  al  ber  non  fiacco  , 

Cari  entrambi  al  Nume  Bacco  ^ 

Viva  Ergalo <,  e Lineo  viva* 

BRIN- 
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BRINDESI  X. 

I D A S I O. 

NO’  P ajlor  fermate  il  canto  * 

Cb'anco  a Lineo  vera  laude 
Non  Jì  deve , fe  con  frauda 
Sfuggi  meco 

Contrajlar  del  bere  il  vanto » 

Lineo  pur  fueglia  tua  mente  % 

E rammentati  P invito , 

Ch'  accettali! , allor  che  ufcito 
Non  ancora 

Era  il  Sol  dall’  Oriente  •. 

Ti  ricordi , che  importuno 
Con  il  tuo  /onoro  corno , 

D ’eire  foglie  il  crine  adorno  » 

D i/lurbajìi  ^ 

Quieto  fonnd  a cia/chedunol 

» 

E fe  allor  fui  prevenuto  r 
Dello,  /corna  un  tal  roffore 
Ebbi  , che  con  furore 
Te  sfidai 

A chi  pih  n'auria  bevuto  l 

Ora  dunque  a te  ne  porto 
Quejla  Patera  sì  grande  , 

Ch'  al  liquor  » che  /erba  , e fpande% 

Il  Mar  rojjo 

Par  che  s'abbia  in/eno  ab/orto,. 

Beverolla  io  prima  intiera  , 

Po/cia  a te  darolla  in  mano » 

£ tu  quella  a /or/o  piano 

Già 
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Giù  vuotarla 

Devi  pur  co'  allegra  edera* 

Quejla  foto  del  cimento 

Balera  , che  fìa  la  gloria  , 

S con  piena  ampia  vittoria 
Più  varratti  « 

Che  vuotar  Bicchieri  cento. 

Beco  bevo  y -ecco  il  tracanno  , 
Ed  è vin  di  Piedi  monte , 
Vuoto  ingoia  intero  un  fontt 
Col  ero  ero . 

Se  V ricuft  abbi  il  malanno  • 
BRINDESI  XI. 
LINCO. 


DAmmela  prtflo 

Quella  gran  Tazza  t 
Nè  fa  y che  temi 
Del  tuo  furor . 

Quantunque  in  fino 
Già  ne  tempejli 
Fervido  y e caldo 
Il  divo  umori 

Pure  al  Nemico  v 
Che  nuovo  forge  y 
Dimojbrar  nuovo 
Voglio  vigor. 

Idajìo  caro . 

Tu  non  conofei 
Quanto  ne  vaglia  ) 
il  mio  valor . 


impila 
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Empii*  preflo 
Empita  tutta  , 

Cifre  «o«  pavento  , 

No#  Ao  terror . 

Così  ti  replica 
Si  t' affìcura  , 

Così  tei  giura 
Il  /ranco  cor . 

Entro  di  ejja 
Come  fcimilla 
Vago  , e ne  brilli 
Il  buon  liquor . 

Ecco  già  bevo  , 

Ecco  forbifco-, 

E ’ l Nappo  vuoto 
Tutto  al  tuo  onor , 

CORO  DE  PASTORI . 

Viva  Lineo  invitto  al  Mondo  , 
Viva  lda/ìo%or  eh ’ il  gran  Vqfe 
Ben  due  volte  ne  rima/ e , 

Così  afeiutto  infitto  al  fondo  . 
Viva  Lineo , e J^/7o  «/  Mondo. 

BRINDESI  XII. 
IPPALEO, 

• 

Viva  Amore , « Baffo  u/va  , 

J'rva  Apollo  i or  bene  io  Jean» 
Ite'  tre  Numi  il  bel  governo , 

Che  di  qucjla  non  mai  febiva. 

Di  grand’  opre  , alma  lor  cara. 

Fan  concordi  : Io  Jento  amore 


Sieder 
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Sieder  Donno  entro  il  mìe  cuore  « 

La  novella  virtù  chiara 
Del  gran  Bacco  ti  m’ ingombra  , 

£ tal  feende  giù  j>er  l'  Òffa  , 

Com'  or  precipita  , 

Come  rigurgita 
In  quejlo  Calice 
V umor  Canario * 

Che  afferro  si  quanto  man  ferma  poffa  ; 
Scuote  Apollo  le  fue  chiome  5 
Io  qual  n'abbia  v quanta  , e come 
Aurea  piova , l avvertite  , 

Furor  Jagro  , lo  fentite  i 
Ben  mi  fan  l' ac  cefo  Jguardo 
£ V fuo  fuoco  , onde  tutt' ardo  % 
Labbia  enfiate  , * rojffe  gote 
Apparir  fuo  Scerdfltei 
Voi , sii  dunque  , sù  bevete 
Voi  , che  meco  quì  -fedete  ; 

Dfl/c  ^/-aw/o  a la  mia  voce  , 

Ch' olirà  va  piena  > e rt/occ 
D'ogni  più  rimota  Riva  : 

Bacco  , Amore  t Apollo  viva  . 
io/  />er  Lei  conobbi j Amore  , 

£ dt  Bacco  il  buon  liquore 
Sacrai  fempre  al  fuo  bel  nome  ; 
Nome  chiaro  , illujlre  nome  , 

Per  cui  fol  m' infpira  » e 
I^/rfK  rere  in  chiare  prova 
Sacro  Apollo  , che  rinforza 
D'altro  fiato  , e d*  altra  forza 
La  mia  Tromba  , onci’  io  tri  affida 
Empier  l'Orbe  d'alto  grido  « 
io/  di  Lei  , x’  io  canti  * 0 feriva  s 
Viva  Dori  viva  , viva  t 
Bacco  i Amore  , Apollo  viva  « 


BRIN- 
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S*  Off'"  di  pampa  tir  , 
Non  già  di  lauti 
Freggiato  mirami , 

Il  chiaro  , t fulgido 
Nume  Pierio 
Non  v'o  Jeguir  » 

1/  Padre  Libero  • 

M //a  propizio  « 
Poiché  v'o  bevete 
Qcant'  acque  volgono 
Il  Nilo  t €'l  Tevere 
Tanto  di  vin. 

Quindi  a te  volgami 
Famofo  Idajìo 
Con  quqjlo  brindejt , 
Poiché  gli  Empirei 
Superni  Numi  ni 
Ognor  ti  mirano 
Benigni  , e placidi 
Vali’ alto  Cieli 

E 'l  biondo  Apolline 
Col  Coro  Aonio 
Sempre  decantano 
L’augujla  , ed  inclita 
Vrcjdpia  nobile 
■ Che  da  Te  vantajì , 

E che  col P opere 
Grandi  , e magnanime 
Viepiù  Tu  rendila 
Famofa  ogrC  or  * 


Indi  prejèntovi 
Pafiori  amàbili 
Queji'  altra  ciottola  ; 

£ nel  Jorbirela 
Dal  Cielo  pregovi 
Anni  moltjjfimi 
Al  par  di  Nejlort 
Tieni  di  giubilo  , 

Mentre  y che  fqjlivo 
Del  commuti  gaudio  % 

Che  quivi  godejì 
Mercè  de  carmini 
Sola  cagion, 

E mentre  vuotata 
Gridate  unifoni 
Evoe  Bromi q 
Evcè  Lièo 
Viva  Cillenio 
Saggio  Pajlor. 

BRltfDESI  XIV. 

N I V A L G O. 

A Me  fi  sfida  a bevere  ? 

Vedi  gentile  Idafio 
Con  qual  Pajlor  e appigli  ti. 
Io  fon  nato  nel  Sannio 
Ove  H vin  piti  terribile 
Come  a Claretto  trine afì . 

Co’  Sajfoni  , e Macedoni 
Ho  bevuto  , e cogli  Ungat  i , 
£ fon  rimajli  Jlupidi . 

Bevuto  Ito  dentro  i Tonfavi  , 
Beuuto  ho  nelle  Pevere , 

A me  fi  sfida  a beverei 
Con  quel  Vetro  fmìjìirato 


Caro  Elaterio  ti  avvicina , 
All'Arcadia  io  t'bo  guidato 
T u mi  guidi  alla  Cantina  . 

Vuo  veder  , che  cofa  ci  è. 

Veglio  il  vinche  piace  a mè* 

Senz'andar  colà  Jottena 
Accollarne}  alla  Credenza  , 

Tu  mi  fa'  da  Cicerone 
CI)'  io  lo  fio  coll ’ ejperienza , 

. ‘ t 

Quefia  lacrima  in  cui  veggio  il  fili  fino 
Della  gran  Madre  Ebrifefiofo  fangue 
Si  Ubi  al  gran  Silvano 
Del  geni  al  Caprario  inclito  nume 
E del  Confin  del  Sannio  al  pingue  Fiume  * 

Ecco  il  Montepulciano 
R’fioratcr  benigno  di  citi  langue 
A te  gì ufi ’ è m'  inchini 
Coronato  dhl  Redi , ò Rè  de  Vini . 

E benché  io  veggio  tutti  in  vago  arnefe 
l V in  Pari  di  Francia  , 

/ Vin  Grandi  di  Spagna , 

E di  Sciraz  i Vin  Chani , e Sultani 
Di  Santorano , e di  Canaria  t Schiavi  r 
Ed  i Vin  Baron  liberi  fui  Reno  , 

E i Vini  titolati  del  Paefe  ; 

Io  voglio  nondimeno 

Sol  di  Montepulcìan  fpruzzar  la  pancia 

Di  mia  fentenza  Efecutor  gentile  : 

Idafio  porge  il  vino  y ecco  a due  mani 
E de  Fìajchi  m' ìnvefie y e del  Barile  * 

Vallar  tua  mano  riverente  io  tolgo 
Quefio  Nappo  , che  d'or  fpumante  ondeggia 
A tua  fallite  il  vuoto  , e pei  mi  volgo 
A rivvotarlo  a prò  della  tua  greggia* 


’ 


Come  defia  t'Amcr , che  in  fino  accolgo  , 

Così  ff  tendere  ogn'Ajìro  in  C'iti  fi  veggio. 

Sempre  Jopa  di  Te  riluca  Giove, 

Fugga  Saturno  ch'atri  infiufii  piove. 

Ave»  terminato  Nivalgo  il  fuo  cantare»  vuotando  a 
piena  bocca  un  ampio  bicchiero  pieno  del  Tofcano 
liquore»  allor  quando  effendo  infine  la menza  , Ca- 
rildo  dopo  d'efferfi  ben  pafciuto  » e faziato  di  cal- 
di cibi  , e buon  vino  » rubicondo  nel  vifo  , in  cotal 
guila  » prendendo  in  mano  una  gran  tazza  , e fatto 
cenno» che  empita  gli  fòffe;  cosi  alzò  la  voce. 


BRINDESI  XV. 
CARILDO. 


VErfi  pur  gentil  Paflore 
Verja  pur  J«  quejio  vajb 
Quell'  amabile  liquore  , 

Che  Jòt levami  inParnaJo, 


Quel  liquor  , che  angofcie  , e noia 
Rei  tormenti  , e amare  pene 
Fuga , e filo  con  la  gio)a 
Ne  difpenza  ore  Jerene, 

Tal  liquore  in  pria  trovollo 
Bacco  Padre  de  le  viti , 

Ed  a noi  pofiia  lafiiollo 
Dentro  i grappoli  graditi  » 


Sol  di  Bacco  fìt  bel  vanto 
Che  col  vin  dolce  , e giocondo 
Si  placajje  il  duolo , e il  pianto, 

E tornajje  in  fifia  il  Mondo . 

Bacca 
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Bacco  adurufue  cantiam . E Bacco  amico 
A le  divine  Mufe , 

E le  danze  leggiadre  ei  trovò  pia . 

Bacco  care  dolcezze  afe  beni  infufe. 

Egli  di  leggiadria 

Contende  con  Amore 

Sol  da  lui  dolce  ardore 

Ha  ne  conviti  l’amorofa  Venere  » 

Le  Grazie  tenere 

Son  da  Bromio  ptr  nate  $ 

E le  fregiate 

Forze  dell'allegria 

Dal  gran  Padre  Lièo  fur  generate  • 

Bacco  dunque  ornai  fi  onori  x 
Che  a noi  fè  grazie  cotante  9 
E de  Jaoi  dolci  liquori 
Colmi  ognun  tazza  brillante  a 
E vedrà  x che  della  vite 
L'amor  dolce  , ebe  confola  , 

Quando  va  giù  per  la  gola  , 

Hit  per  tutte  le  ferite 
Un  balfamo  vi  tal  , che  le  rifana  x 
E che  la  doglia  tien  da  noi  lontana  » 

La  vetrivola 
E quella  fola 
Cbe  fi  trovò 

Per  fcacciare  ogn'afpro  danno 
De  la  doglia  , e de  /’  affanno  > 

Nò  nà» 

La  Vetrivola 
Non  bafìa  fola 
A fcacciare  ogn'  afpro  danno 
De  la  doglia  , e de  l' affanno  * 

E'  egli  il  tonfano 
Da  cui  producefi 
Tal  bene  a gli  Uomini  , 


Quando  lo  vtiotam 
Ripieno  , e gravida 
D' qjlro  porpureo  , 

O d’amara  liquida 
Vi  vin  decrepito. 

Sì  sì  quel  tonfano 
Ove  Juol  Bromi o 
Mai  jempre  bevete 
Tra  le  Beffar  idi  i 
Quando  una  fiaccola 
Vi  pece  Indica 
Scuotendo  all'aria 
Spargendo  all'aura 
Le  chiome  tenere  , 

Intende  a muovere 
Borbogli , e Jlrepit!  9 
E quinci  a i Satiri  , 

Quindi  a le  Menadi 
Gridare  ajcoltafi 
Evoè 
Evoè 

Cui  quelle  addoppiano 
Voci  di  giubilo 

£ mentre  fuona  allora  il  Bofco  , e 7 Monte 

La  Selva  annoja  , e il  fonte 

Evoè 

Evoè  . . 

Van  poi  faltando 
Di  mano  in  mano 
Van  poi  cantando 
Di  Colle  in  Piano 

E dove  i Tralci  fan  l'ombra  pih  frefca 
Rinnovano  gridando  allegra  trejfca  * 

E allor  contento  il  vecchierei  Sileno 

Cavalcando 

Guazzando 

Imbottando 

Sempre  ombrosa  dolce  > < nuova 

Evoè 
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Evoè  ripiglia  a ftrtrva»  * *•*■'. 


•.■v  •?,  ■.  , • ,'*<  • > i 

Perchè  non  ber*  i >.  - o-.  «..’•■•  > 

Non  tracannare  » - »«  •.  ) 

A ribocco  di  buon  vino  • ir' 
Brillantuzzo  , e fo rf  orino  ^ 

Se  nel  Mondo  ogni  cofa  e'  far  che  beva% 


E che  riceva  « . ',  ** 

Sol  nel  bere  f t ■; 

Vero  , <r  d'oggi' altro  a far  grato  fiacre  l 


• ‘ 4 

Quando Jrecifitan  l'acqua  dal  Cielo 
La  Terra  bevefì  quei  frefebi  umori  \ 

E così  gli  arbori  -,  e i vaghi  fiori  _ 
Tqjlo  nutricanti , ed  anno  vita  . , '•» 

Si  beve  l aure  il  tumido  Oceano  , 
L'aure , che  tremule  c gnor  l' increjfino  > 
£ l'Oceano  l'onde  volubili 
Si  beve  il  lucido  Rettor  de  Secoli , 

E l'alma  Cintia  leggiadra  , « candida 
Del  Sóle  i fulgidi  lumi  foi  bevefì . 


Venga  dunque  innanzi  a noi 
Quel  buon  vino  ' ' ■ . r , 

, c/?e  figlia  in  Artimino  ■ 

. Co»  quel  dolce  Mofcadello- 
Che  producono  le  vigne 
Di  Petrcja  , e di  Cqftello  -, 

, O ch'alleva  Montalcino  , * 
fi  refit  il  Carminano, 

E 'b  gentil  Montepulciano  , 
f.  Col  Claretto  , e V Gfr/otó  , 

E col  lieto 
Vin  d Orvieto  , ' 

È qual  altro  fiìt  lodo 
Bacco  allor  , che  il  fitto  foggiarne 
' A bei  Colli  Etrufichi  intorno 
Con  (voi  Satiri  fermò . 

A » Vengati 


e 
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Vengen  pur  vengano  incora 
Del  refuvio  , e di  Galitte 
Quelle  lagrime  s)  allegre , 

Che  le  negre 

Cure  torbide  difcacciano  , 

£ a penfieri 

' Tra'  bicchieri 
£<*/  piacere 
Ognor  procacciano , 

Ri  injteme  ? accompagni 
Il  pojjente  , e nobil  Greco  , 

C/>’  c£*or  m(f9 

tfuò  tenerlo , c tracannarlo  « 

£ trincarlo , 

Co/  Grattano , 4 co/  Vtjeva  , 

E con  quel,  che  vien  di  Sfagno, 

■ B co»  /’aAro  Sciampagna . 

il/4  yè  a mìo  modo  far  volete  amici 
hafciamo  Jlare  adtjfo 
Il  vin  greco  , il  Prancefico -fi  lo  Spagnaio, 
£ tracanniamo  foto 
Quel  dolce  , che  là  dove  il  kit  Turano  • 
Coronato  di  Monti  inaffa  i campì. 

Offre  il  mio  P ìedìmonte  al  faggio  Elvire  ; 
/</  faggio  Ehiro  , che  la  lingua  e 'l  petto 
Pien  di  filofiofia  , e di  prudenza  , 
Mentre  fiede  d'area  nivtfin  Eletto 
Di  ben  falda  ghijlìzia , e di  clemenza, 
Volgendo  invitto,  egloriofo  il  tergo. 
Scorto  da  la  gentil  menta  fintane 
Al  Mondo  del  fino  'ngegno  angtffìo  albergo 
Giunfe  a por  meta  a la  fapienzaumana  . 

Sì  sì  pur  del  PaUagrtUo 
Che  fiammeggia  in  Monacello 
pacciam  ben  no’  Compagni  infino  « Jèra 
SU  i bicchieri  fiorir  la  J 'puma  altera  , 
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0 del  vitto , rA*  la  Macchio 

Montecalvo  , e Santacroce 

^4  bagnarne  il  polmon  manda  veloce  , 

Il  cui  vago  , < bel  rubino 
Tur  che  avejfi  cgnor  vicina 
il  l or  nettate  a gli  Dei  , 

Volentieri  lanciarti  • 

Cui  Je  avejje  unqua  gufiate 
Cetuellato 

Bacco  allor  , che  fu  in  Fiorenza  > 

•>  Sopra  ogn' altro,  cbe  Jìa  degno 
Ben  gli  aria  concejjb  il  Regno  , 

Con  cltlffima  Jentenza  : 

il  filai  mentre  a le  labbia  or  tccxflìama  „ 

Del  grand?  Idafìo  in  Sanità  bejamo . 

Tu  che  tra  l'armi , e trote  membra  Jf  erte 
Del  tuo  illtflre  valore  , illtfiri  Jegni 
Signor  Jembrafli  fòlgore  di  Marte 
Algori  ile  gli  Eroi  più  chiari  % e degni  : 

£ che  di  face  or  pur  nella  bell'arte 
La  dubbia  via  di  governare  infegnì  % 

Dando  materia  a le  pregiate  carte 
Di  mille  colti  > e fortunati  ingegni  , 

Qutfla,  cbe  facro  a Te  tazza  diletta 
Colma  d'almo  liquor  benigno  accetta  • 

AJcolla  o grand'  Idafìo . Unqua  non  fa, 

Cbe  fienài  a Te  d' intorno  ofcuro  velo 
Tempo,  che  gli  anni  ajforbe,  e d’atra , e ria 
Invidia  ti  ferifca  orrido  telo  : 

Ma  la  tua  Fama,  e la  virtù  natia 
Battendo  ratte  piume  o gnor  pel  Cielo 
Lucida  , e pura  compagnia  degli  anni 
Anelerà  del  crudo  veglio  i vanni  » 

E tu,  che  tù  i celqfiì  eterni  giri 
Dal  bel  cocchio  di  latte 
L'alma  Arianna  tua  vagheggi  ) * miri 

A a a v Becco, 
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Bacco , Bromio  , Lieo , Lìbero  , O/Tr», 

Nifeo,  Hittelio , Adon,  Lifio%  Igiate  , 
Conferva  ogn'  ora  intatte 
Da  ìmpetuofa , « torbida  tempejla  * 

Quejle  deigrand' Idafìo  alme  campagne t 
Ove  ei  con  diletto fa  , « vaga  * 

Con  ogn/  fuo  Pajlore 
Tra  il  foave  liquore  • 1 

De  le  tue  dolci  leggiadrette  viti 
Celebra  in  onor  tuo  lieti r conviti  y 
Mentre  col  tuo  gran  nome  invitto  in  boccè 
Quejlo  nettare  al  cuore  or  mi  trabocca  . 

: ^ 

MS»  nel  fondo  del  bicchiere  io  veggio  - 

Corona  eletta  di  lucenti  J ielle  l 
forfè , o Bacco  /a  vao* 

JDr  nuovo  yai  fra  noi 
Rinovar  d'Arianna  il  pri/co  cafb  » 

Ma  sì  vaga  corona  > . 

■ J’fl  «e  fa  pur  la  doni.,  io  non  la  voglio , 

£//a  de/  yòrfe  /da/?o  ^ degno  dono  . 

A lui  porgila  dunque , « Lui  vicino 
Porta  al  Jòurano  lume  . 

Del  Sole  oltre  il  codum» 

Che  mentre  in  Cielo  ei  pur  chiaro  farà 
Io  bamboletto  al  gielo  arrubinando  » 

E le  tazze  addoppiando  , 

Godrb  di  fargli  brindefi  di  qua  * 

* " . * t • • ••  . r • 

0 che  vertigine  . .. 

Or  mi  molejìa. 

Ohimè  la  te/la  , • - 

Ohimè , che  il  giorno  agli  oeelti  miei  fi  fura 

Da  cieca  notte  ofevra  . - 

Vedete  Amici  il  Monte 

Come  fi  gira  a tondo  - . 

E all’  Orizonte  , 

. E al  finimondo  • v 

*•  ••••  Par 
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Per  che  feti  vada, 

* Ohimè  Compagni 
Or  or  cadremo , 

Se  non  terreno  . . 

Le  mani  frette 
A le  nqfire  cantinette  , 

A calieioni  , 

A ci  otoioni 
A bariioni 
Tegnamci  forte 
Cb'acerba  morte 

Come  Narcijò  un  dì  mifero  giacque 
P roverem  dentro  Tacque , 

Dentro  Tacque  djffipite 
E J piacevoli  fempre  , e poco  fané. 
Atte  foto  a produrre , e bachi , e rane» 


Il  Monte  ohimè  non  cejfa 
Di  tremare 
Traballare  . 


DfA  che  mai  quefo  farà  1 
Forfè  vorrà  . • _• 

Portarne  in  Cielo 
Il  nq/lro  Re  - 
Evoè 
Saboè 

0 Bacco  Uè, 

A non  fa  eh * in  Gel  ne  porti , 

Coe  f Dei  pur  ne  ritorrebbono 

f berrebbotio 

Ma  di  Cipro  a , bei  Giardini 
Se  pur  vuoi , or  tu  ne  porta  , 

Dove , allegra , e riconforta 

1 Juoi  amanti  Gterea 

Tra  le  vaghe  amorofette , . 
Leggladrette 

Chiomazzurre  Kinfe  belle , 

P/'«  fflre  firf  de  melati  baci , 


Che  con  labbri  vìvaci 
Su  'l  volto  itufreffè  al  moribondo  Adotti  % 
Dove  in  cara  frizione  i ) 

Tien  Juoi  Jervi  accolti  Amore  % 

Cui  togliendo  ogn’ajfr a fetta  , 

Cui  donando  ogni  Jeretu 
Gioja  mijta  a dolce  ardori 
Di  dolcezza  nudre  l'alme 
Ed  unijce  ancor  le  Jalme • 

Ma  oimè  dove  vadol 
Dove  mi  aggiro^  l 
Ohintè  , che  già  cado% 

Già  ferdo  il  rejfiro  • 

Deh  tenetemi 

Soccen-etemi  . . 

Ch'io  su  l'erba  fdrajato  a mio  f taceri 
Vo  fojarmi  col  bicchiere  » 

BRINDESI  XVI . 

ALCONE. 

• * . 

IO  che  fon  carco  d'anni , . v - 
Ed  ho  targati  i vanni  , 

Nè  foffo  colà  sii  nel  bel  Vermeffk 
Seguirgli  altri? af  or  nè  men  tfafpejfa 
Talché  fot  m' è concefo 
Girne  con  lento  goffo  » - 

I daga  lungo  tempo  , ejlanco  , e loffio 
fermarmi  àfìè  dell'onorato  Monte  % 

Ed  indi  Jof  mirar  Vece  elfo  foffo  » 

Dense  i fobUmi  % e fiu  canori  Cigni 
Godono  afflji  del  febeo  Splendore  j 
£ tramandàn  qua  gin  voci  canore  i 
Son  degno  di  perdono  * ? . 

Se  Bacco  a f aiutar  l'ultimo  io  fono  • 

Nifo  viet i fui  - 
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Dmnù  , deh  da 

Il  bicchier*  pii  grande  , e Jpaziofi 
Colmo  di  buon  liquore , e preziofo  , 

Giova  quejti  « J cacciar  di  mia  vecchiezzé 
Col  f ito  calore  fa  erudii  freddezza  . 

Caro  Bacco  , io  ti  fihito 
Tu  perdona 

Se  fin  or  fui  cheto  , e muto 
Tu  condona  , 

E d a me  dona  <•  . 

Col  buon  vino  , e fpirto  , e 
Sicché  fenta  per  le  vene 
Quel  vigore 
Quell'  ardore 

Cb'  ogni  giovine  fitfUene  i 
E mentre  , che  pian  piano 
Io  bevo  a forfo  a forfo  il  buon  liquore 
Tu  Bromi o almo  , e filtrano 
Fi  che  ringievanifea  il  vecchio  cuore ; 

Seguitavano  in  si  fatta  guifa  d’ intorno  a portarti 
colme  le  tazze  di  generofi  liquori  * e con  fomma 
allegria  per  pii  ore  una  ti  contenta  trefea  conti- 
nuoffi , quando  terminate  alla  fine  da  ogni  parte-» 
Je  vivande , ed  il  bere,  fi  tollero  gli  Lini  di  mez- 
zo agli  affili  Pallori , ed  introducendo!»  varii  lepidi 
dilcorlì  faceva  ogn’  uno  pompa  di  argute  facezie  , 
e concetto!»  ritrovati , pattando  in  tal  modo  lieta- 
mente Pare  meridiane  . Intanto  Alcone  per  mag- 
giormente dare  occafione  di  piu  guftev°te  tratteni- 
mento , fi  rivolle  al  graziola  Coreho  pregandolo  con 
qualcheduna  delle  lue  lolite  fpiritole  Jantafie  a_» 
dar  piacere  alla  lazia  Radunanza  , ed  occuparla  de- 
gnamente . m udire  della  lira  nobile  mente  P inge- 
gnofi  Capricci . Non  rifiutò  il  gentile  Pallore  le  in- 
fìnuazioni  del  làgg'o^  Vecchio  , quindi  rivolto  ad 
Idafio  in  faceto  Itile  fu  udito  ad  un  iraprovifo  com- 
ponimento dar  principio» 


G Enti  le  Idafio  mìo  , fe  voi  fopqfie  -• 
Quello  , et*  l’altra  notte  io  mi  fognai  : 
Che  mi  venga  un  milion  , /è  no»  ride/le. 
So  , che  Voi  mi  direte  5 Tu  non  hai 

Da  dirmi  altro  , c/*  jo$n; , e n;e  n'hai  detti 
Un'  altro  , 0 due  , f quando  finirai  l • 

Ma  fe  fin’  ora  , 0 Signor  mio  , vr  detti  -v  1 
Jogn/  , « /<*»  dar  ovvi , e da  me  foto 
Sogni  , e non  altro  , cW  fi  fia  , fi  affetti , 
Se  Voi  andafie , Signor , </<i  an  braciaiuola 
A comprar  tanto  cremefi  per  farvi 
Un  bell  Abito  con  il  Ferrajuolo  * 

CoM  direbbe  : eh  , »ho  Signore  , e farvi 
Ch'  io  vénda  queffa  roba  ? /o  vendo  brace 
E di  quella  potete  fodisfarvi . 

Coti  è ’l  Poeta  : non  e cc/actf 

D’altro  che  fogni  , /nvo/f  , e chimere  : 

E c//  ei  campi  di  fógni , a ciafcun  piace» 
Però  pigliar  quanto  fi  puote  avere 
Da  Lui  bifogna  » come  Voi  pentite  , 

Giacche  qtìefio  è fuo  folito  mgfliere  : 
Adunque  il  fogno  attentamente  udite 
E tanto  pi)t  badateci  di  cuore  , 

Perche  anche  Voi  nel  fogno  intervenite . 
Sappiate  , c/;<*  f creami  efiér  Dottore 
( Oh  >’  io  dico,  egli  è un  Ségno  di  quei  bollii 
' £ cAs  vko/  /am  rìder  per  tre  ore  ) 
lo  Dottor  era  , ma  però  di  quelli 

Patto  per  grazia , et  pecuniarum  caufa , 

Che  vulgo  nuncupantur  Dottorelli  . 

Dottor  di  quei  per  dirla  fenza  pouf  a , ~ 
Della  Neceffità  , e di  Pi  late,  * 

C/>*  non  han  legge,  e che  non  trovan  caufa. 


E mi  pareva  d’  ejfer  imbrogliato 

Nel  compitare  : e m'era  ajjai  molejlo 
Il  car attere, Jcritto  , e lo  Jiampato  . 
Parlava  di  latin , ma  così  prffto  , 

Ch'  io  mede  fimo  poi  non  m?  intendeva 
Non  Jol  Joenando  , ma  nè  anche  dfio  , 
Vna  gran  libraria  fiorita  aveva  , 

£ in  veder  le  coperte  Jòlamente 
Quanto  era.  dentro  a ' libri  comprendeva 
Io  era  in  fiamma  un  Dottore  eccellente 
Studiava  fiempre  , e Jempre  libri  in  mano 
Aveva  , e poi  non  intendeva  niente  . 
Quando  entro  nello  Studio  un  Uomojtrano  , 
Magherò  , Jmunto  , fiacco , rifinito  : 

£ in  quanto  a brache  non  n'aveva  un  grano , 
Non  vi  pqjfio  mai  dir  quanto  era  trito  : 
Fate  conto  eh'  ei  fioffie  ignudo  affatto  ; 

Or  guardate  s' egli  era  malvefilito  ! 

Una  Donna  di  grato  y e gentil  tratto , 

Tutt'  affabilità  , tutt'  avvenenza 
Veniva  in  Compagnia  di  tal  malfatto  » 

Ma  con  tutta  la.Jua  robil  prejenza 
Anch'  efija  ncn  avea  tanta  gonnella  , 

Che  la  vefiifife  come  era  decenza  » 
Confiderete  , Je  in  veder  si  bella 
Coppia  di  tai  Clienteli  venire  ^ 

Io  perdejfi  la  voce  , e la  favella . 

Ma  quella  Donna  dijfie  : A che  fiupire  ? 

, Scn  la  Virtìt  ■>  che' non  mi  conoficete  ! 
L'Abito , forfè  y mi  vi  fi  a mentirei 
Jtijpqfl  allor  , fie  la  Virtìt  Voi  flètè 
L'ho  caro  , ma  quefl'  altro  Virtutfio , 

Chi  è , che  in  vedrà  compagnia  tenete  ! 
Ahi  ( gridò  la  Virtù  ) quffl'  e un  nojofio 
Compagno  ■>  ^che  Jèguendo  ogn'  or  mi  va  , 

£ mi  toglie  la  pace  > ed  il  riptfià. 
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Quefìo  è 'l  Bifcgno  , che  da  un  tempo  in  fu* 
Con  arroganza:  tal  meco  ne  viene , 

Che  il  dirgli:  eh'  ei  Jì  parta  è vanità  . 

Se  la  Gitfjtizia , come  Jì  conviene. 

Non  mi  protegge  un  dì  , fempre  il  B fogno 
Averò  apprejjb  , priva  dì  ogni  iene  . 

Per  quejio  venni , e d’ informarvi  agogno 
Della • cagion  del  vile  fiato  in  citi 
Mi  trovo  , ondejòfpiro,  e mi  vergogno  «. 
Voi  dovete  fapere  , come  io  fidi 

Riverita  da  tutti  , e giudicata  . •,  . 

L'  unico  feopo  de'  Jìtdori  altrui  ..  : 

Tutta  yfulo  per  mè  , vidi  applicata 
La  mente  de’  Mortali  , e per  me  fòla 
Ogni  Penna  gentile  affaticata  ^ 

Per  mè  ’l  dolce  ripojò  , clte  confola 
F«  negato  alle  membra  * e Jì  feortb 
Per  mè  la  vita  , che-  j«  tqfìo  vota 
Per  trovar  mè  sii  j libri  Jì  fianca. 

L'occhio  leggendo  , e mè  più  chiara-  lue* 
Stimando  della  fua  non  Jì  curo*, 
lo  fola  fui  del  Fato  , arbitra  ,,  e Duce  4, 

Mè  corteggiò  la Sòrte  t Io  rifchiaraì 
La  nobiltà  , che  più  per  me  rilute 
lo  la  Natia  viltà  nobilitai- ,■ 

E ’l  Povero  , il  Plcbbeo- ,,  ed  il  P (flore 
Di  Lauri , e Scettri  , e di  Triregni  ornai,. 
Al  braccio  degli' Eroi  diedi  il  vigore 
Io  d’ immortalità  dotai  l’  ingegni 
Io  nel  Mondo  recai  gloria  » &£  onore  . 
Affai  più  de’  Regnanti ,,  ebe  de’  Regni  { 
Ebbi  /’  Impero  4 e-  ne  godei  il  peffèffo 
Pacifico , affo  luto,,  e-fenza ■ impegni  « 

Or  non  so  come  V Ignor  anza  adefio 
Fuor  di  raggion  > m’abbia  ufurpato  il  Trono, 
JE  Jì  ricuopra  col.  mio  manto  i/leffo . 


Elle  è fluita  , io  ptfìa  in  abbondo  no  : 

D!  Lei  fono  gli  onori  a me  dovuti  5 
Ella  la  Ricca  , io  la  Mendica  fon 3 
L'Ignoranza  riforma  i miei  Jiatuti , 

Modera  le  mie  Leggi',  e i miei  comandi 
Son  pqfti  in  derilione  , ì fuoi  temuti . 

Ella  contro  di  n.è  pubblica  bandi 
Mi  ccnfifca  ogni  ben , toglie  la  fama  s 
Ed  oltraggi  dtbb'  lo  Jòffrir  sì  grandi  ? 

Ciò  non  mi  par  dovere  , onde Jì  brama. 

Che  voi  Signor  Dottore  Eccellcntiffmo 
Abbiate  per  difendermi  ogni  brama  » 

L’ intenzion  mia  già  pruwafi  beniffìmo  , 

£ / tempi  addietro  mi  faranno  fede , 

C/>a  quanto  vi  narrai , /u/io  <?  veriffìmo. 

Già  guanto  l'Ignoranza  ora  poffiede, 

E ancor  Col  nome  mio  contrafegnato  : 

C/ò  rq^a  in  fattoi  e da  ciafcun fi  vede <• 
Signora  ( rifpofi  Io  ) rttff’  ho  af coltalo  , 

£ chi  bìfogna  » /?  /»  contradittorio , 

Chea  foto  , a foto  r fiera  informato  : 

Afa  però  ( a <//»■/’  a PW  ) nel  pcjfefforio 
Credo,  che  ci  (fleti  la  animar ia 
Benché  abbiamo  ragion  nel  petitorio  . 
L'Ignoranza  però  vtfìra  avverfitrìa 
In  oggi  è grande  , Aa  dì  gvettrin  dovizia  , 
E i vqflri  cenci  fe  n'andranno  all’aria. 

A chi  ha  quattrini  non  manca  Amicizia, 

£ con  cutflt  due  cofe  voi  Capete 
Quel  chef  arriva  a fare  alla  Gigflhia. 

La  quale  in  oltre  ( come  Koì  vedrete  ) 

Dell' ignoranza  è Amica , a confidente. 

Ed  ben  fra  loro  fìmpatie  fégrete . 
affi  rea  talora  il  brando  Juo  tagliente 
Dà  in  mano  all’  Ignoranza , e T Ignoranza 
Dttta  ad  rtfìrta  le  fintene  a mente  » 
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Però , guardate  Voi,  fa  v'  ì fperanza  , 

Che  di  darci  in  favore  la  fentenza 
Tante  vojlre  raggioni  abbimi  poffanza  . 

Io  farò  le  mie  farti  con  Cofcienza , i 

E non  vi  aggirerò  su  i Tribunali 
Con  raggiri  , e con  chiacchiere  a credenza . 
Perch'  Io  non  fono  , come  certi  tali  , . . » < 

Che  a portar  la  ragion  de  poverini 
Son  muti  , monchi  , zoppi  , Itan  mille  mali  $ 

E guando  in  copia  poi  veggon  quattr  ini 
Han  voci-,  han  mani,  bangi  e di,  han  l’ali  ancoro- 
Per  difendere  i.  Ladri , e /’  Affaffini . . x • 
Dunque  venite  meco  alla  buon  ora. 

Ed  il  Bifogno  almenfiìa  lungi  un  pezzo 
Acciò  non  fiato,  veduti  feco  fUora 
Co  sì  mentr’  Io  concerto  , che  da  Sezzo 
Egli  fi  re/li  y ■ quejlo  zibaldone 
Tra  la  Vertute  , e me  fi  pofe  in  mezzo  . 
Guardate  ( aliar  gridai , ) che  prefunzione  , 

Si  debbe  il  primo  luogo  alla  Virtù  i 
Levati  via  di  lì.  brutto  guidone  • 

£ queflo  zitto , ed  ofiinato  più  : 

E la  Virtù  diceva  * andiam  pur  via  f 
Si  sà  eh'  Io  fon  + fé'  conofciuto  Tù  . 

N or  ci  faremo  feorger  per  la  via  i 

Cofiui , ch\  ei  non  ha  legge  ornai  fi  sa  , 

O penfa  s'ha  creanza,  e cortefia  . s 
Jdon  ti  affaticar  tanto  * andiam  pur  lai 
E non  ti  vergognar  , eh'  ei  venga  teco  * 
Perche  pr attica  anCor  la  Nobiltà  . . • 

E ben  vergogna  , ch'  egli  venga  meco  , 

Per  le  raggioni  gh'  Io  t'hò  fopra  e fprejjòy 
E che  in  giudizio  a quefi'  effetto  io  reco. 

Dite  ben  replicai  $ ma  pure  appreffo 
Così  non  la  vorrei  : sù  dunque  andiamo 
A cercar  la  Giifìizia  ye  venga  anc  beffo. 


Al  Paiamo  dì  Lei  , tojlo  un  ivamo 
La  troviam  per  difgrazia  , e a darci  retyt 
Si  frega  , tanto  almen , che  la  informiamo  . 
Sedea  Colei  , che  a giudicare  è eletta 
Tenendo  fotta  i piedf  le  Jiadere-, 

E della  Spada  invece  , in  man  l'accetta . 
Stava  abbottata y forfè  , nel  vedere 
Come  avendo  il  B fogno  a Noi  vicino 
Non  v'era  da  fuonar  punto  il  quagli  ere . 
La  Virtù  le  volea  parlar  latino  5 

Ma  non  fata  ( dtft'io  ) che  quejlo  è un  modo  , 
Che  noi  c'  imbrogli  am  tutti  fra  un  tantino  v 
One?  Io  cominciai  a gridar  fodo  : 

Davanti  a Voi  vien  la  Virtù  , perchè  , 

E aff affinata  ovini  pejori  modo  . 

V Ignoranza  ad  opprimerla  fi  di  è 
Il  pojfejfo  di  tutto  a Lei  togliendo  » 

Però  chiede  giufl'zia  y fe  cen’  è . 

Quanto  vi  efpongo  di  provare  intendo 
Per  via  di  veri  Tejlimonj  , e giujlì 
Che  de  vify  verranno  deponendo  . 

E quejli  fono  i fecoli  vetullt , 

Tejlimonj  maggior  (fogni  eccezzione 
Da  Jlare  a petto  a citi  che  Jta  , robufli  * 
Tejlimonj  di  tutto  paragone 

Cogniti  per  /’  azzioni  , e per  f impreji 
Di  tante  ónorat'ffmc  Perfone . 

S il  Secolo  prefegte  aneto'  ei  palefe  . 

Può  far  y fe  quando  egli  era  giovanetto 
Avea  V irtù  , quanto  Ignoranza  or  prefe  . 
Ma  pere he  adeff\  è diventato  abietto  , 

Sol  nella  mente  d’ un  L'gure  fcìapito 
Di  Virtù  privo , e fenza  fpirto  in  petto  « 
Non  voglio  indurre  quejlo  Jcimonito 
Quando  ogni  pruova  par  f ufficiente , 

Ad  aver  favorevole  il  partito 


Or  Giuflizia  da  Voi , ncn  Jì  r aliente 
Quel  Jemfre  fermo  , e Jt abile  defi*y 
L)i  dare  iljuo  a qualjivoglia  Gente. 

Ci  t aremo  la  parte  a comparire 

Fra  un  termin  perentorio  a Voi  dovente 
A dir  quanto  infuo  prò  pcffh  mai  dire . 
Ma  laGiu/iìzia  intitola , non  telante 
Ogni  ragion  , fenz' altra  citazione 
Ci  f è contro  un  decreto  in  quell'  fi  ante . 
E dije  : eh'  è miglior  la  condizione 

Di  quegli , cbepqffiede , e eh' etiam  Predo 
Manutenendus  eji  in  poffeffiane  . 

Allora -,  alla  Virtù  , pigliar  congedo  , 
Ptffiam  ( difi'  io  ) di  già  noiftamo  afcoltiy 
Siamo  Spediti  : altro  da  far  non  vedo  . 
Al)  non  ve  lo  difs'io  ^ eh' er amo  flotti 
La  GiujHzìa  ajperar  dal  canto  ntfbro. 

E che  in  favor  della  Virtù  fi  volti  l 
Quello  B fogno  , quflo  brutto  moflro  , 

Che  fi  fìcea  per  tutto  addente  andate  , 
Giujio , come  s'ei  ffje  un  fratei  vtfbo  i 
CCfJtui  ci  ha  le  raggìoni  irvi  nate 
Che  intorno  alla  Gitflizia  , i bifognofi 
Son  fempre  le  pedone  condannate  . 

Il  negozio  imbrogliato  io  vi  propofìz 
E vi  potete  lamentar  di  Voi , 

Non  di  tnè , che  in  tal  ballo  non  vi 
Ora  dite  , Virtù  ^ dove  andrem  No/ , 

Per  appellarci  da  quflo  decreto 
Senza  foife  temer  di  peggio  poi  ? 

Quando  mi  parve  di  voltarmi  addietro  » 

E di  veder  venir  di  molta  gente  y 
Ond'  io  mi  Soffermai  flupìdo  : e c Itelo  . 
Fermcfji  la  Virtude  patì  mente  , 

Ed  il  Bfogno  lì  fedecommfpy 
Sì  Serm°  finza  moveift  altri  mente. 


Ut*  quando-  quella  mia  fu  pili  preffo  , 

Ben  riconobbi  il  nobile  drapfello , 

E vidi  Voi  , Signore  , in  mezzo  ad  ejjb . 

Vidi  la  Fama  perdete  il  cervello 
Allor  che  tutte  raccontar  voleva 
Le  vfflre  grandi  azzioni  a qufflo,  e a quello*. 

foie  he  quante  vieppiù  ne  ridiceva  , 

E gloriofe , e nobili  ,.  e preclare 
Per  Jlancbezza  altrettanto  ne  taceva.. 

V * era  l'Onor.  ,.  che  fi  ve  dea  crepare 
Sotto  il  grave  fqflel  di  voflrl  pregi 
Di  Córon  di  Parnafo  , e militare .. 

Perdeva  per  la  via  mille  bei  fregi  . 

Ed  il  pajfo  potea  muovere  appena 
St  gran  fagotto  avea  di  fatti  egregi.. 

La  Generofìtà  nxfhrava  piena: 

Delle  doti  del  vofìro  Animo  invitto 
Una  ben  lunga  carta,  pergamena . 

Ed  ancorché  lo  ferino  fojfe  fitto  , 

Di  tanti  Eroici  gejli  fi  (cordava-  y 
Che  j meno  erano  quelli,  cb'aveafcritto.. 

A quanto  la  Bontà  di  Voi  parlava- 
Tanto  aggiunge*  di  Vói  la  Cortejia  $ 

La  Gentilezza  poi  non  fi  chetava  . 

La  Gloria  v'-era  innanzi  a far  la  via, 

E V Immortalità  dalla  Man  manca 
Avea  guflo  di  farvi  compagnia .. 

Quando  ver  la  Virtude  afflitta  ,.  e fianca 
Vòlgere  l’occhio  affabile  , e cortefe  , 

Che  in  un  tratto  la  fi  rizzare,  in  banca». 

Poiché  vijìa  da  Voi  male  in  ttrneft 
FU  interrogata  per  quale  accidènte 
Era  in  tal  grado,,  ed  Ella  a dirvi  preje. 

Còme  della  Gitffìizia  indégnamente 
Fu  condannata  ad  efjèr  miserabile 
Compagna  del , Bifogno  eternamente  . 


Non  fia  mai  ver  , che  ciò  fa  toler  abile 
Magnanimo  Signore  , allor  gridajte  t 
Che  coi ì viva  la  Virtude  amabile , 

£ J libito  per  mano  la  pi  gli  afte  * 

£ da  man  dritta  a voi  pojlala  accanto , 
Lai  Bijogno  crudcl  la  Jeparefte . 

£ per  cuoprir  Jua  nudi  tate  intanto 
Figliajte  con  la  dejna  generojd 
Tant’  or  * oberi  cuoprir  la  fejtj  alquanto , 
Ia i J'irfà  ritornò  vaga  , e vezoefa  , 

Jte/c  maggior  col  vqftro  il  Juo  Splendor  e , 
£ con  Voi  ft  parti  lieta  , e f(/toJa  . 

£</  Zo  , c/>’  era  //  y^o  Signor  Dottore  , 

Co»;e  un  Minchìon  reftai  fenza  Virtù  j 
Jo/o  con  yuc/  b [fogno  traditore . 
Canchero  ( ) or  vattene  anche  Tìi , 

C/;c  ft am  fratelli  l ma  quel  Juggettaccio  t 
Jbn  jiava  tfto  ì e non  andava  più  . 
Allora  taffe  un  pugno  nel  mujl accio  * 

Zn  yi{/Zo  mi  rijveglio  , e veggio  foto* 
Che  io  me  l’era  prejo  col  piumaccio . 
Non  vi  fò  dir  * Jè  c/ò  mi  dette  duolo  , 
Mentre  mi  accorti*  che  Dottor  non  ero* 
Ma  tenti  avviluppato  nel  lenzuolo. 
Conobbi  quanto  fp  vano  il  penftero  * 

Che  la  Virtù  venjjft  in  caja  mia  , 

Afa  //  tifogno  ci  è benfei  da  dovevo  . 
Deh  Tu  Amico  Faftore  in  cortefìa  , 

Je  /a  K/r/ù  , vo<  <//  clemenza  adorno 
Da  me  togliefte  , e la  mtnafte  via  , 
Levatemi  il  Bijogno  anche  d'intorno . 


Con  una  generale  approvazione  furono  a Corebo  date-» 
Je  dovute  lodi , terminato  che  ebbe  la  fua  gioco  fi  (li- 
ma  Egloga,  quindi  Silvio  al  gentile  Eupidio  rivolgen- 
dofi  Amico,  diflegli,  e Tu  averai  cuore  di  dimo- 
rare infilentio  , ne  farci  godere  del  tuo  fublime  E Uro, 
e non  darci  oggi  motivo  di  ammirazione  , con  qual- 
che tuo  pregiato  componimento  ? in  nome  adunque 
di  tutta  la  Radunanza  le  fuppliche  ti  porgo  , nè 
credo  , che  redio  piu  ti  modrerar  di  appagare  ìq 
ciò  il  commane  defiderio  . Sorrife  Eupidio  alla  ri- 
chieda di  Silvio , n'e  fraponendo  induggio  a conten- 
tarlo , con  tali  detti , in  chiaro  , e maeftofo  tuono  fu 
udito  al  canto  dar  principio, 

EUPIDIO. 

ASarJi  terghi , e fieni  a fiè  dì  un  Veggio  , 

Dove  del  nuovo  Maggio 
Dolce  figlia  , e gentile  aura  tranquilla 
Lente  penne  /cotea  , 

Già  tracannato  avea 

Del  vin  , che  chiaro  in  Monticai  fi  /pilla  , 

E par  le  gonfie  vene 

Mentre  ondeggiar  fenda  auel  /angue  allegro , 

Che  dalle  viti  /preme  il  buon  Pillano  , 

Non  lungi  al  bel  Tarano , 

Quel /angue  , che  mantiene 
Lo  Jpirto  in  jfefia , e ìngìuoco%  e che  conforta 
Anc,  r della  vecchiezza 
L'affanno/a  fianchezza  , 

E tempefiojò  , ed  egro 
Penfier  non  muove , anzi  fomenta  , e d/la 
Immagini  leggiadre  , e nuove  , e firane  , 
r alfe  vigne  lontane 

Che  offe/e  non  avea  Turbo  , o Temf/la  , 

In  fuon  grato  , t concorde 
Parvenu  udire  il  tintinnar  di  cord* . 
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Iodi  crebbe  lo  firepìto 
Del  fejtofo  tumulto  , e delle  grida  : 

■"  E delle  voci  al  fremito 

Penfai  tolto  mirar  Turba  , che  rida  y ■' 

Onde  del  manco  braccio 

Sopra  di  un  botticel  fermato  appena 

Al  capo  vacillante  ; 

Ne  compofi  a gran  pena  . , 

’Nfermo  Jolìegno  y e fiacco  , e mal  fictcro  » 

1 mentre  onìbrofo  y e ojcuro 
Taceafi  ancora  alle  pupille  il  giorno  % 

Allo  fquillar  di  un  corno 
Spettacolo  fi  ofierfe  agli  occhi  miei 
Degno  ancor  del  piacer  d'Uomini y e Dei  . 

Dì  accefo  j e bruno  volto  , 

Di  crejpe  clnome  y e /carmi gli  ette  ye  fpartet 
1 Via  circondate  ad  arte 
Di  pampani  novelli y 
Dall’  infiammate  luci  arder  fptrando  y 
Quell' ardory  che  per  entro  accende  y e ruotay 
Lieta  ebrezza  movendo  , ejlemperanza  , 

Di  Bromio  il  più  pregiato  almo  liquore y 
Comparve  lungo  y e folto  . . . 

Di  Giovanetti  un  (luot  /calzi e difcintiy 
Di  tralci  al  mezzo  attortigliati  v e cinti  •. 

Impian  quefii  gridando 

Ogni  vicina  parte  , e più  rimota 

Di  allegre  acute  voci  , e di  J udore 

Umidi , e molli , e fianchi  v o fi concia  danza 

Guidavan  barcollando  y 

M fi  battean  con  le  fetofe  pelli 

Di  Capri  a membra  ignuda  y e quefii  y e quellù 

Sopra  tardò  Giumento 

Indi  /epura  Silen , Mafiro  ben  degno 

Del  primier  eh'  adì f affé 

L'Uva  ye  i Rafpi  a pigliar  l'arUye  lo  'ngegno'y 

Su  per  le  mamme  graffe 

Di 
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Dì  bianco  feto  a far  di  terfo  argento 
Scendeagli  giù  dal  mento 
Tolta  , e frolijfa  barba  , e coronato 
Avea  d'Edva  tenace 

Il  crin  canuto  , è la  rugofa  fronte  f • 

Con  voglie  accorte  , e fronte 

Quinci , e quindi  nel  dejtro  , e al  manco  lato 

Lo  fq/tenean  due  Satiri  vobtflì 

Mentre  di  fretto  vino  ebbro  , e fatollo 

Quinci , e quindi  ti  ficgavu  il  corfote'l  collo," 

Bran  quqfli  ne  i buflì  . 

Vermigli  , e JetolqJì 

Per  folto  pelo , e fer  ferine  forme  , 

Stamfavan  fu  ’l  terreo  di  Cafro  l’orme , 

Avean  Jcbiji  , e ncj  fi 

H.ari  aperte  , e profonde , 

Ciglia  irjute^occbic  ac  cefo#  labbra  immonde. 

Stavano  a quejti  intorno 

Di  nero  , e torto  corno 

Cento  compagni  e cento  , e pampincfì 

Tralci  di  ricche  viti 

Portavan  cinti  al  nero  crine , e al  fianco  , 

Ma  cgnun  farea  già  fianco , 

Seco  recando  al  grand'  ufzìo  intefì 
Della  ricca  Vendemmia  i Jòzzi  arnefì. 

Le  Bajfaridi  alfine  in  Peto  foro, 

B le  Menadi  ancora  in  larga  Jchìera 
firfi  Jcuotean  irà  loro  , 

Con*  del  crin  facta  l'aura  leggiera  5 
E quindi  trionfante 

Il  Domator  dell' Indie , il  Dio  del  mcflo 
Comparve  a cavalcioni  qfffo  , e fqjl0 
Le  cefi  ole  fremendo  a un  Elefante, 

Così  non  vere  idee  , ma  vane  larve 
Per  ebrezza  movendo  , 

C c t 
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/Vvód  giacendo  , 

Non  sò  fe  vidi  , e fe  veder  mi  parve  % 

Che  Bajfarèo  foccorrejfè 

Le  vie  di  Montecalvo  , a Santacroce  s 

E die  lieto , e veloce  ' 

A Piedimonte  il  fuo  cammin  volgejji  % 

Dove  dolci  liquori  ognun  tracanna  , 

Non  cercando  Arianna  , 

Ma  conducendo  il  fuo  fedel  Drappello 
A premere  ne'  Tini  il  Pallagrello  . 

Quando  afcoltai  Juonar  di  lieti  accenti 
Con  armonia  felice 
Il  Bofco  , eia  Pendice 
E rifpondeano  HBofcoxi  Spechi , tf  r Venti  » 

Evoè  , evoè. 

' Bacco  a ti 
Sia  fommo  onore 
Tu  che  fqfìì  l'inventore 
Di  quel  J angue  fpiritofo  * 

Che  recar  fol  può  ripofo 
De  penjìeri  alla  funejla 
Sempre  torbida  tempejla  , 

Tu  feconda  v 
Tu  feconda 

Quella  Te>ra,e  quella  Vigna 

Dove  alligna 

Quella  vite  cosi  ricca , 

Che  di  umor,  che  piace  , e picca 
Rende  a noi  dolce  mercè . 

Evoè  . . . 

Sommo  onor  Jfa  Bacco  a Te  . 

Al  fuon  di  quejli  ver  fi 

Ognun  tranquillo , come  il  Mare  in  calma 
Battea  palma  con  palma , 

£ pafeìa  in  vetri  trajparenti , e ter fi 

Ve  rf andò 
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Verjando  dì  Lieo  Palmo  liquore 
Su  ì labbri  col  forrifo  indi  bevea  y 
E con  la  bocca  ancor  dolciata  y e frejcé 
Aflrambotti  novelli , e nuove  frottole^ 
Pria  ch'apparijfer  le  difformi  nottole 
Tenean  bordone  in  afforzar  la  trefea  y 
Efclamavan  Saboè 
Sommo  onor  fìa  Bacco  a Tè\ 

Tocco  d'  invìdia  allora 

Col  piè  tremante , e mal  /scuri  ptffi 
A Dioniflo  innanzi , anch'  io  mi  truffi  y 
E del  mio  Botticino 
Spillando  di  quel  vino , 

Ch'olle  Sirene  ancor  manda  la  macchia^ 
Diffi  col  Nappo  in  man  pieno , e fumante 
Di  Settore  brillante  :■ 

Dacché  qui  non  fi  ciancia , e non  Jìgracehiar 

E col  fallar  t.col  bere 

Bacco  fi  rende  onore  , e laude  a Te  ; 

Io  pur  pik  di  un  bicchiere 

Giù  per  le  canne  della  gola  infacco 

Efclama  viva  Bacco  r 

E fin  dal  cavo  fpeco 

Par  che  rifuoni  l'Eco 

Evoè  y Saboe 

Viva  Bacco  il  nojlro  Rè 

So  ben  io  , che  trionfaci 
Là  su  P Indico  Terreno  , 

E che  a ber  forfè  infegnqftt 
Del  buon  vino  a forfo  pieno  » 

E che  fatti  meno  gonzi 
I più  rigidi  devoti 
A Confufìo  ancora  i Bronzi 
Offron  Ciottole  per  Voti  • 


E pur  t'o  * che  non  ìxtn  quelli  ' 
Come  noi  bevande  varie 
Altro  fono  i Pallagrelli  * 

Altro  il  vin  delle  Canarie  • 

Non  mi  far  del  VoraJUere 
Sempre  avendo  nel  penfiere 
Quelle  cofe 
Saportffe  , 

Che  guiiajle  infilarne  [fende  , 
Come  fanno  tanti  * e tanti 
Sciocchi  t e folti  Viandanti  , 
Che  fol  quelle 
Dicon  ielle 

Che  a noi  vengono  di  altronde . 

Non  lodarmi  del  Chinefe 
Lo  Jcipito  , e caldo  Cià  * 

Che  fra  noi  dì  cefi  Tè  : 

Meglio  affai  nel  mioPaefe  , 
Buon  liquor  fi  bevera  * 

Credi  Bromio  credi  a me  » 


Non  celebrar  quel  reo  liquor  fir amerò* 

Che  il  Perfo  , il  Turco  , e l’Arabo  l folle* 
Quello  * che  fempre  amaro  > « fempr * nero 
Bevefi  aliar  , che  fumale  aliar  che  bolle  . 


Non  vantar  quella  bevanda 
Sempre  calda  * e J dolci nata 
fieli’  America  inventata  * 

Che  fi  chiama  Cioccolata  « 

E in  Europa  ancor  s’ ingozza  • 

Dolce  più  del  Mei  del  Latte  * 

Piu  foave  * e veneranda 
Anche  a Genti  illufire , e conte 
Quella  è Jol  * che  in  Pie  dinante 
Si  produce  del  benigno 

1 fregi» 
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Saggio  E Iviro  dal  Vitigno 
À immollar  de  fuoi  la  Jlroxxa . 

Egli  non  ha  del  Davanzali 
Que'  Maglivoli  rinomati  , 

Come  a dir  di  Canojuola  , 

E di  dolce  Colombana , 

Ma  di  un  Uva  fòla  fola  , 

Che  dell'  altre  e la  fouratta. 

Stilla  un  Ambrofia  tal , che  a mille  prove 

Di  lunga  mano  eccede 

Quella  , che  Ganimede 

Suol  prefentare  in  coffa,  d' oro  a Giove  . 

Scordati  quel  foggiorno 
Con  Andriana  al  fianco  t 
Che  far  ti  piacque  a i Colli  Etrufchi  intorno 5 
E non  vantare  al  manco 
Il  Chianti  , e V Arti  mino 
Di  Arcetri  la  Verdea  , 0 il  vin  da  grappoli 
Spremuto  in  Montegrappoli  , 

O il  decrepito  * e vecchio 
Liquor,  di  Lamporecchio  , 

O dagli  Eroi  piantato  il  Mofcadello 
Ne'  campi  di  Petraja  , e di  Cafiello  » 

Più  parlar  non  ti  piaccia 
Della  dolce  Vernaccia  , 

Che  in  Pietrafitta  abbonda , 

O 1/  •»;»,  che  di  Giggiano 
Nafce  fra  duri  jaffì , 

O l'altro  di  Guaifonda 

Vendemmiato  ne  baffi  y 

O quel  di  Mezzomonte  y 0 di  Zoppeggio  y 

i'z  rfoi*  ffai  _/ùo  feggio 

L'alta  Citta  , fempre  accorta  , e 

ibA*  parlare  è la  nvujìra . 
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fornati  qui  fra  noi  , 

Qui  per  Jomma  ventura 
Provveduta  Natura 
Scelfe  il  Matefe  a dominar  fra'  Monti , 

Vacche  fra  nubbi  il  Capo  tccelfo  afconde  t 
E quaji  all' Adriano , e Mar  Tirreno 
Spande  grand'  ombra  in  feno  : 
fermati  , che  ben  puoi 
Qui  dove  del  Toran  mormoran  Tonde. 

Sper  imentar  bevendo  , e giorno  , e notte  , 
Clic  quante  fon  le  Botte 
Tanto  del  Pallagrel  danno  i liquori 
Diverjì  al  Bevitor  gujti  , e colori . 

Non  vuò  dirti  una  menjògna 
Qui  v'è  pur  del  Pijciarello  , 

Che  fi  alleva  su  in  Cologna 
He'  Vigneti  di  Cajiello- 

V'  è il  terrea  del  Vaccarizzo -, 

E le  Squetre  , e le  Carroccie  , 

Che  fan  vin  per  lo  Stravizzo 
Delle  Vecchie  vizze , e chioccia  • 

Anzi  tal  reo  beveraggio 

Dir  faria  robba  , che  puzza , 

Perche  alfin  faria  di  oltraggio 
Anche  a magra  Merenduzza  . 

Uè  fari  ano  forfè  ingiufle 
Quelle  bejtie  maledette  , 

Come  fono  le  locufle  , 

E /’  ingorde  cavallette 

Se  ven'ìffer  volando  a /damile  ajfttoli 

A fpampanar  quei  tralci  > e quei  magliuoli . 

Ritrovargli  egual  quefla  bevanda 
All' afpra-fi  reagite  in  Brozziy  ed  in  Peretola 
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r a racìmoli  tregge  il  Valiamone , 

Laonde  a gran  ragione 
Quella  neppur  credali 
Lei  Mandriano  al  piè  degna  lavanda , 

Ma  Jiizzito  dicejti  , 

Che  indi  di  fetta  la  nel fuol  Trjcano 
Il  Juo  Vendemmiatcr  cinto  di  bietola 
Di  Silen  Jopra  l'Ajìno  a bifdojfo 
Tujje  di  mano  in  mano 
Da  Satiro  crtidel  punto , e percoffo  . 

Olà  direjli  almen  conforme  a quella , 

Cbe  da  vite  affriccena 
In  Quar  ac  chi  già  nacquero  in  pian  di  Lecere » 
ha  vite  , cbe  gragnuola  , e ria  procella  , 
Della  fama  de  vini  all'abbijògna 
Volendo  riparar  , la  'nnabbijfajfero  , 

E cbe  la  divoraffero 

Branche  di  Vacche, e Buoi, di  Caprile  Pecorai 
Ma  sii  le  treccie  poi  del  Pallagrello 
Spanda  piume  d'  argento  aura  feconda  t 
E in  fua  Jlagion  gioconda  t 
Cise  di  piacer  novello  , 

Anche  l'almepiìi  febive  infiamma , e invoglia, 
Rajpo  non  perda  , o foglia , 

Uè  Borea  , ed  Auflro , o Turbo  reo  lo  tocchi , 
E sii  d' ejfo  trabocchi 
Mentre  compion  per  T Etra  i lor  viaggi 
L'Aurora , e il  Sol  ricche  rugiade,  e raggi  « 

Io  non  fo  da  Cerretano 
Venditor  di  bagattelle  , 

Alloggiatelo  pian  piano 
Col  bagnarne  le  mcif celle 
E quindi  nell'  udirmi  ardito , e franco 
Uon  mi  direte  allora  un  Cantimbanco  . 


Voi  tutti  a labbri  afciuttl% 

Che  m'afcoltate  qui  » 

Baccanti 
Tutti  quanti 
D' intorno  al  noflro  Rè 
Dourete  dir  di  sì  , 

E crederete  a me  , 

Che  cofa  non  afferma , o nuova,  offrane 
Se  con  fuperba  fronte 
Dico  , che  Piedemonte 
Hon  invidia  i fuoi  vini  alla  Tbfcana  » 

Ecco  verfo  in  Vetro  eletto 
La  Bevanda  di  cui  parlo  » 

E so  ben  , che  con  diletto 
Dourai  Bacco  tracannarlo  , 

E dirai  forfè  aliar  con  liete  ciglia  % 
Che  all’ Etne feo  liquor  nan  fe  affomiglia» 
Così  difft , e il  buon  Leneo 
Centellò  di  quel  rubino  , 

Nè  trovommi  falfo  , e reo 
Truffator  di  fregio  al  vino  , 

Che  dalle  Viti  di  felici  foglie 
He' JaJfofì  fuoi  Colli  Etruria  coglie  . 

Lieto  di  Giove  allor  l' immortai  figlio , 
P ria  fi  riflette  a faporarlo  alquanto  », 
Poi  cangiando  configlio 
Col  bicchiere  alla  mano 
Tolfe  al  Mcntepulciano 
Con  fentenza  più  faglia  il  regai  vanto, 
E diffe  per  mia  fè 
Il  Pallagrcllo  (fogni  vino  è Rs  » 

Corfero  allora  i Satiri 
Capribarbicornipedì 
Infìem  con  le  Bajfaridì 
Cnte  di  rozze  nebridi  », 


E il  coro  delle  Mene  dì  i 

E i mqfirvqfi  Egipani 
In  man  portando  Ciotole  , 

E intorno  a me  affol/avanfi 
Vaghe  di  quell' Ambrofia  , 

Che  il  lor  gran  Padre  Li  ter» 

Sopra  di  ogn  altro  {jì oliere 
Con  maggior  Jenno  piacqueli. 

In  gotti  , e nappi  , e pece  beri  t 
Giare  , boccali  , ed  anfore 
Verjai  t'Jìo  del  nettare , 

Per  cui  fra  Gente  Jiranie 
Il  bel  Toran  fi  gloria  ì 

E quella  turba  fervida  , \ 

Che  intefe  quindi  a bevete 
Sciamò  , che  ver  di  Bromio 
Era  il  già  dato  oracolo  > 

E cb'  era  quel  buon  nettare 
Di  Naturale  dell'arte  ungran  miracolo . 

Indi  fuenando  Pifferi , e Sveglioni 
Zufoli  , e Calajcioni 
T alabalacebi  , e tamburacci  , e corni% 

Cembali , e Maccheroni  , 

E Cornamufe  , e Cennamele , e pive  » 

E Staffette  giulive 

Di  tralci  pampanai  già  tutti  adorni  • 
Canterellavan  lepidi  mottetti , 

E infìem  co'  Satiretti 

Per  frefcaelà  men  brutti , e men  barbuti  t 

£ vermigli  > e ricciuti 

Givan  Jalterellando 

Le  tirfìgere  Donne  * 

Con  grazia  Jollevando 

Or  le  falde  del  Jajo  , ed  or  le  gonne » 

Seguiva  tempellando 
Sul  dorfo  al  vii  giumento 
Il  vecchiotti  Sileno 

D d 4 Macchia* 
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Macchiato , e tinto  avendo  il  petto  , e il  mento 
Di  amabile  liquore  , e porporino , 

Ch'  ei  bevea  forjò  a forfo  , t a centellino  $ 

Veniva  quindi  Bacco 
Sul  bidente  animai  di  eccelfa  mole  , 

Che  nell'Africa  nacque  , 

E come  a lui  pur  piacque , 

Canti  addoppiando  , e fuoni  ^ e le  carole 
Col  fuc  lieto  Dr  appello 
Giunje  come  in  trionfo  al  Monticello , 

E la  dove  piò  folto 
Il  Pallaerello  quel  terreno  adombra 
Tutti  pofaro  alfn  fdrajati  all ’ ombra , 

Cosi  conchiufe  Eupidio  l’ egreggio  Ditirambo , dando 
fine  al  racconto  intraprefo  , pendendo  intanto  ognuno 
attentamente  dalle  dilui  labbra . Quindi  con  feftofb 
dibattimento  de  mani  dieden  fegno  gli  Uditori  del 
ricevuto  contento , e da  pertutto  null’altro  afcoltava- 
fi  , che  voci , e grida  di  plaufo  all’  indito  Poeta  . Al- 
zoflì  doppoi  da  ledere  tutto  l’unito  Congreffo , e fepa- 
ratamente  , fecondo  la  propria  i nclinazione  ciafche^ 
dun  conduceva  , furono  veduti  i Pallori  per  quelli 
ameni  Poggi  patteggiare*  quali  intenti  a corre  Viole,  e 
Selvaggi  Narcifi  , ferti  formandone  , per  prefentarli 
al  ritorno,  all ’amorofe  Ninfe,  che  attendevangli  con_» 
impazienza  : quali  accompagnavano  alle  Sampogne  il 
canto  per  quelle  felvagge  Forefle , e taluni  per  le_» 
frefche  ombre  de  i diritti  Platani , che  per  quelle  valli 
inalzavano  la  frondofa  cima  patteggiando  in  comitiva 
con  varii  ra^gionamenti , quelle  calde  ore  in  piace* 
vole  converfazione  confiraavano.  M'a  già  fi-'a  quello 
tempo  il  Sole  a velocipaflt  per  l’Occafo  affrettavatt , 
onde  Idafio  forgendo  con  gli  amici , ritornò  dove_» 
Lineo  , prima  che  fi  partifle  la  Compagnia  , vole- 
va , che  la  giornata  fi  chiudette  con  un  altra  allegria 
in  onore  del  gran  Padre  Libero,,  bevendo.il  piu  pre- 
zioso 
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2Iofo  vino,  a tale  effetto  Nerbato  . Ivi ritrovandofi 
al  fuono  della  rauca  Buccina  già  riuniti  pretto , che 
tutti  i Pallori , prefe  egli  ampio  Fiafco  in  meno  di 
un  particolare  preziofo  liquore  , nell’  i flette  Capra- 
rie Campagne  diligentemente  fatto , ed  empiendo  le 
preparate  tazze,  ripigliò  qual  nuovo  Anacreonte  cosi 
un  novello  furore .. 


I D A S I O. 

Compagni  amati , ora  che  il  giorno 
Già  fà  ritorno  nel  fen  del  Mar  , 
Pria  di  partire  da  qtìefio  luoco 
Il  tempo  in  giuoco  vogliavi  paffar  * 

All'opra  infiammi  quel  buon  liquore 
Di  cui  7 fapore  non  fi  provò  » 

Voi  lo  vedrete  in  Vetro  eletto  , 

Se  a quefi'  effetto  Lineo  il  Serbò. 

Ecco  il  gran  Vafe  , che  freddo  algente 
Il  vin  potente  già  ne  gela , 

O quale  a l’alma  darà  rifioro 
Qufflo  tejoro , che  voi  darò . 

Nel  patrio  Monte  , egli  JpremutO' 

Tu  dall'  irfuto  nofiro  Si  Ivan, 

Di  tale  onore  femmi  egli  degno 
D'amore  in fegno  con  la  fua  man* 

E allor  mi  difie  \ quefio  buon  vino, 
rat  Bctticino  J pillalo  Jol , 

Quando  a me  venga  fra  quefi  e piante 
Tutto  baccante  lo  faggio  fiuolfi 


Or * 
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Ora , che  dunque , il  tempo  è giunto  « 

In  vn  tal  punto  per  voi  ne  fià  , 

Beverlo  è duopodi  fchiera  infchitrà 
fin'  alla  fera  , che  ornai  verri. 

Silvio  diletto  , da  tne  7 priemero 
Pieno  biccbiero  ricevi  TU  i 
Vuotalo  tutto  nell’  almo  feno  , 

Sol  quqfio  pieno  bevi  , e non  piò  » 

JE eco  a te  tingo  , porgo  il  fecondo  , 

Che  si  giocondo  hai  lieto  umor  : 

Bevalo  il  terzo  ^ Demone  amato 
Se  a me  negato  mai  ha  ’lfuo  tvor . 

Appo  di  quefti  , Stringo  amico 
Hel  fuolo  aprico  pruove  farà  5 
E lui  pur  fiegua  , ciaf  cuti  Pefiore , 

Che  il  mio  furore  feconderà . 

Io  pofeia  infine  , la  colma  Tazza , 

Clte  mi  folazza  ben ' empirò  t 

Ed  il  gran  Nappo  -,  verfandoin  gota , 

Del  Dio,  che  vola  mi  riderò. 

A me  credete  , Compagni  amati , 

Clie  i dì  beati  volano  in  ver  * 

Prendiamo  # tempo , ora  , che  buono 
La  Sorte  in  dono  ci  fa  goder. 

brindesi  XVII. 

SILVIO. 

MEn/re  ?o  Aevo  il  buon  liquore 

Mi  fi  accende,  e infiamma  il  cuore, 

Ed  allegro  fento  intanto 
Il  mio  Jen  gorfiatfi  al  canto . 

* Mentre 
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Mentre  io  bevo  il  buon  li  fuor* 

Sento  in  me  tutto  l'ardore , 

Cbe  le  Dee  alme  camene  _ 

Mi  tramandan  per  le  vene . 

Mentre  io  bevo  il  buon  liquore  x 
Bevo  ancor  fiamme  di  amore  , 

E fi  fente  a melodia 
Eccitar  la  vena  mia . 

Mentre  io  bevo  il  buon  liquore 
Mi  ricordo  il  tempo  tei'  ore  % 

Cbe  l'Arciere  cieco  , e infarto 
Mi  ferì  crudo  * e inumano  . 

Mentre  io  bevo  il  buon  liquore  % 

E del  yin  fento  l'ardore  , 

O che  %'toja  x o ciré  diletto 
Sento  aì  cuore  x all’alma  x al  petto  «. 

Mentre  io  bevo  il  buon  liquore  % 

Pur  dif cerno  il  folle  Amore  5 
Ahi  rammembro  il  tempo  x e ’l  loco 
Cbe  di  lui  fui  fcberzo  x e gioco  ». 

Quando  Amor  m' infiammò  fìi  di  Tebrttro  » 

Ho  prefo  abbaglio  in  ver  x non  fìt  così  ; 

Ma  mi  ricordo  io  ben  x fu  allor  quel  dì  ...  ». 

Noi  so  x ma  so  cbe  pianfi , un  pianto  amaro  t 
Canchero  ; e come  allor  pareami  caro 
Stillare  a goccia  a goccia  x e notte  re  Dì 
L'urnor  per  gli  occhi  x per  cui  mi  ferì 
Quel  cieco,  f or  fantei  crudo  x ed  avaro  , 

Trovai  le  Ninfe  mie  dentro  del  Bofco  x 
Pajcean  le  Capre  y nò  , erano  ugnelle  , 

Ave  ano  il  volto  bello  % 0 chiara  x 0 fojco  » 


Succhiai 


*t8 

Succhiai  il  latte  alhr  da  le  mammelle 
De  /’  agne  > che  qer  tue  fu  vero  tcjco  $ 

Ed  elle  mi  tuit taro  ......  e le  JiJ  celle. 

Onde  foi  fìtto  alle  felle 
tei  Jentir  le  grida  Y e i fiatai  , 

Siccuè  co Jer  tanti , e tanti 
Taf  ordii  , e Pajtorelle  , 

E in  Jentir  e il  crudo  danno  Y 
Il  mio  gemito  , il  mio  affanno  , 

Cercar  tutti  in  qualche  modo 
Da)  e a me  face  , e ri/toro  ; 

Chi  con  eroe  , « chi  con  fiori 
Chi  con  acque , * con  liquori 
tuli  Janar  dal  tofeo  il  cuore 
Rattcmfraro  il  mio  dolore  , 

Ala  fure  il  mio  bel  verde . ...  , e le  fife  elle 
Hon  mel  tortunron  f iìi  le  Pajtorelie . < 

Secchi  i giunghi  oramai , e le  fife  elle 
Se  le  ritengan  fur  le  forfantelle 
Mentre  io  rivolto  ho  ’l  cuore 
Solo  a quejp  almo  liquore . 

Mentre  io  bevo  il  buon  liquore  Y 
Sento  ancor  voci  canore  , 

Che  fer  quejt'  ameno  luoco 
Cbiaman  tutti  a fejia  , egioco , 

Mentre  io  bevo  il  buon  liquore , 

£’  da  me  lungi  il  timore , 

£ già  Jento  nel  mio  Jeno 
Vigor  tal , eh'  il  duol  raffreno  $ 

Mentre  io  bevo  il  buon  liquore  , 

Il  bicchier  mi  fembra  un  fiore  , 

Che  acculato  alle  narici 
Par  cb'  io  goda  i temfi  affici , 

Mentre 
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Mentre  io  levo  il  buon  liquore 
Sento  fur  Jquille  J’onore  , 

Che  richiamano  a tenzone 
il  mio  Cafro  , ed  il  Montone . x 

Mentre  io  levo  il  buon  liquore  " ' 
Miro  tutti  di  un  colore  . 

© che  dolce  vjla  , -e  grata  t 
Unque  mai  fu  tal  giornatal 

Mentre  io  levo  il  buon  liquore 
tion  ccn.fter.do  , o tema  , o orrore  s 
Un  oggetto  in  mille  oggetti 
Si  trai  forma , e in  mille  affetti  * 

Ohimè  già  cade  il  Cielo , 
lo  tutt'  ardo , « fon  di  gielo, 
. -Ahi  non  Ixj  fili  memoria  f 
Perche  la  Mente  Jvaria  : 
Pormi  di  fiere  in  aria 
Recinto  dalla  gloria  , 

£ /wf  in  terra  io  fon-, 

O bel  Garzone , 

© cero  Allieto  ^ 

Come  fìai  cheto  ? 

For/è  /*«/?  «//a  tea  Drytf 
f igurata  nell ’ uliva  l \ 

E via  fu  f enfiamo  a Bacco  : 
f'ierf/  la  quel  fiero  attacco  , 

Che  nel  Bofco  j c «e/7a  iWva 
F <m»o  i fefei  con  la  Belva 
Ch'ha  di  Ariete  il  corno  d'or  8 

T«  riffondi  , 

C/>tf  /òr/è  J vario  i 
Che  ti  confondi  ' 

Al  cantar  vario  t 

E e 


\ 


fa 
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Io  più  non  sè  , che  dite 
Già  mi  fento  Jvenire , 

I mentre  ancoro  lo  bevo  H buon  liquore  % 
Venga  negli  occhi  miei  grato  Joport  . 

BRINDISI  XVIII» 

LINCO. 

OR  fodisfo  al  tuo  dìjìo 

Caro  , • faggio  Idajìo  mio* 

Vedi  ben  r come  or  empio 
Queflo  eletto  calicione  * 

Ecco  adempio 

Nel  votarlo  , alla  pvomejja  y 
Che  ti  ho  fattoi  al  paragone 
fiacchigli  altri y anche  lajìejftk 
Pruova  a bavere  con  me, 

Evoè  ^ 

L'  ho  già  vuotato  y 
Nc  pur  fegno  v'  è reflato. 

Del  buon  vino 
Porporino  v 

Che  vedeafì  ami  brillar  ». 

B ft  I NDE  S I XIX; 

D A M O N E .. 

QUel  rubin , che  (blende  ye  brilla 
Che  sfavilla 

In  quel  dolceye  grato  umore.  % 

All'odore 
Mi  raffembra 
Un  ambrofta  celtfle  * 

Al  colore 

Dileguar  vai  le  tempere  * 

Al  Japorc 

Ricrear 
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Ricrear  Te  lajfe  membra: 
lo  quel  Nappo  ne  con/agro 
A Teldafìo  per  evi  f agro  \ 

E nienti  e lo  tracanno  col  ero  eri 
RiJ fondetemi  buon  fr'o. 

Replicar  veglio  il  faluto  , 

Se  mi  porgi  quel  Liuto 
Lineo  caro  , 

C b’  a cantare  io  mi  preparo  « 

Deb  mi  afcolta  Idajio , af  colta 
Quel  % eh' a dirti  un  altra  volta 
Bacco  pvr  mi  r[fofpigne 
Colle  Jue  onde  Janguigne 
Aggi  tato  da  furor  i 
E quando  dica%faffi, , è vien  dot  cor. 

Qrejccra  tua  bella  Prole 
Coll'  onor  di  tua  famiglia  $ 
Calcherà  con  meraviglia 
Le  lucenti  vie  del  Sole  ^ 

Crefcerà  7 maggior  Rampollo 
In  Virtìt  » Valor  « Beltà  , 

E 7 diletto  egli  farà 
Di  Mercurio  , Marte , Apollo . 
Ohimè  qual  vento 
Soffa  di  là  % 

10  giti  pavento 
Qualche  tempra  , 

£ 'l  fiottar  de  fotti  il  manifefo  . » 
Silvio  deh  corri 
All'artimone  , 

£ tu  gentile  Alccne 

11  terzaruol  J occorri  « 

Perche  la  nq/ira  Nave 

Di  un  gran  naufragio  fave. 

Vedi  qual ’ ìmpeto 


ni 


Dal 
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Dal  vafio  -pelago 

Ver  noi  JollevaJì  * ■ K * • , 

E la-  bufèra 
Più  chie>  mai  fiera 
Ad  incontrarci 
Per  atterrarci 

Scuote , l acque  , e batte  i f cogli  ; 

E vanno  innanzi  , e 'n  dietro  i Capidogli’ 

t 

Deb  mi  dii  quel  Bot tirino  ■ 

Cl)'  è la  buffala  , che  indrizza  *. 

Virfo  il  poi  nojlro  cammino  : 

Non  curi  am  del  mar  laflizza 
Fin  cha  abbiam  tal  calamita  ì 
CI)'  il  fedel  porto  ci  addita  . 

Mentre  dura- la.  procella 
Rinfrefcbiam  noi  le  budella*. 

Quejlo  è 'l  Mare  Eritreo  , 

Io  tutte  Fonde  fue  a un  J'orfo  beo  *. 

© la  compagni. 

Ni  un  Jì  lagni  r 
Vop'  è far  gitto- 
Di  noflrt  merci  r , 

Pria  , che  tragitta . . 

Faccia  il  Naviglio- 
Sdrufcito  > « ro/ò. 

In  quel  vermiglio-. 

Vortice  afccfo  «-  ' 

G&o  n'affetta  a bocca  aperta  + 

Sm  Compagni  all'  erta.ì,  all'erta*. 

Afa  guardate  Morfèo , che  a vete  piene  * 
Dal  gran  periglio  alberar  ci  viene*. 

V ieni  s ù Nume  amorofo  r. 

Da  ripofo  al  pi  ecidi  leena  v 
Mentre  mezzo  fonnaccbiofo 
Cercoio  qui  qualche  ffitgno  > . 


2Z’ 

Ed  iT  Capo  , cita  traballa 
fermo  in  sii  la\dejìra  /palla  \ 

Tu  nel  pro~~fon„~<h  immer~.~gi  ofcu~.ro  Le. ..te 
Quejla  thè  mi  ar..~de  il  fe~~no  in~gordaJe....te  .. 

In  cosi  dire  Damone  , già  già  le  luci chiudendo  , giva 
in  profondò  fonno  ad  immergerli  T quando  rifcolfo 
dalle  grida  deCompagni,  che  di  tale  fiacchezza  i! 
deridevano  , apri  di  nuovo  le  addormentate  palpebre, 
mentre  che  Siringo  ftringendo  in  mano  un<  ampia.» 
tazza,  piena  dell’  offerto  generofo  vino,  s* appo  di 
lui.  prontamente  ripigliava  *, 

. s 

BRI  N D E S I ' XX  _ 

« * 

SIRINGO- 

CHe  bel  vedere  % 

Me  col  bicchiere  f 
Che  Ganimede 
Cia/cun  mi  crede 
Sènza  fallir  - , 

Tu  Idafìò  fei 
L'augujlo  Giove r 
Voi  altri  i Dei  : 

. Ma  non  so  dover 
Dove,  mi  Jtò .. 

J>armì  di  giùngere- 
Col  Capo  al  Cièlo  ^ 

Sentami  fungere 
Dal  Dio  di  l ehi- 
Che  da  me  chiedi 
Canoro  Dio  ì 
Tu  non  mi  credi 
No»  già  Jón’  !o~ 

Quel  che  vuoi  Tìi  » 

0 come 
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© come  JàUih» 

Ld  Quercia , i V Flati*  \ 
Uniti  mi  jètnbr* 

Ufi  Lio  Becco» . 

PKgge  l' Agni  He 
Quanto  Jon  MU 
centro  del  Mare 
Liete  dannare 
Sema  timor  « 

Qual  novali'  Scarti 
Volo  feflatite 
Fra  quejte  fi  ante* 

E quale  altro  Scarti 
Bevo  del  vin . 

Evoè 

Per  quefle  Selve 
Via  sùfeguiam  le  Belve* 
Magia  U cielo 
D' atro  vele 

Si  ri  covre  ahimè,  ahimè, 
Evoè 

Rijfonde  Bacco 
Che  reJlfie  al  forte  attacco 
Vegli  Fauni , e de?  Sileni . 
Veder  farmi  infra  i fereni 
Catnfi  eterni  il  gran  Filetta 
Fronteggiar  con  vigor  fieno 
Con  il  Fato  -a  fetta  a fatto* 

Ciò  nel  letto 

Come  Jìà  /a  Dea  eli  Guido 
Cruda  Madre  di  Cufìdo 
Colfvo  caro  , e dolce  storte*, 
Mi  già  J forte 


**5 


Veggio  intorno  - ;•  * 

Di  Vulcan  l'pgcfy  reti  , 

Mir.o  (d fai  il  chi  oro  r • grande 
lp folto  , cita  onta  , e /corno 

Dell'  Invidia  infiem  cwTeti 
Della  Gloria  in  feno  Uarfìy 
£ co»  Uf  lieto  Sf>/ar/i . 

Veda  ! Mirti , i F aggi  y e p Orni 
Di  hi  fiori  r e fronde  adorni 
Qut  venir  con  piè  fefimtt  . 
Meco  Atlante 
4l  eravt  fondo  . 

Net  recare  in  dojfo  il  Mondo 
Cede  if  fianco  indebolito  * 
Freme  ardite  y. 

Della  morte  il  dorfo  atmofo 
V mio  Silvio  famojb 
£ p atterra  * 

Cimai  differra 
La  ttrribil  nera  torta 
L'  empio  r ed  orrido  Plotone 
Ad  Euridice  y chi, /corta 
In  quq/l'Orbe  il  cbiar ’ Orfeo  r 
Che  frenare  ben  foteo 
. Di  quei  Mq/iri  l'alto  /degno 
Deir  Inferno , e tett  o Regno  „ 
3 gioliva  qui  ne  riede  ; 

Ma  già  ’l  piede 
Colà  giu  la  riconducili 
Poveretta  ì'  l'alta  luce 
Nqflra  ornai  non  può  goder  * 

Vedi  amico 

Colà  giù  nel  plano  aprico 
Come  .al  par  il  gran Nìvalgo 
Con  Clotalgo 


Chiamati 
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Chiamati  fico 

Dal  Juo  Jpeco  1 ■ ■ 

A tenzone  il  cieco  obbfìo  , 
Cria  ne  va  di  loro  affronte , 
iW<«  rejtio 

Volge  in  dietro  frejle,  e p onte 
Le  jue  piante  l’  infingardo  % 

E codardo 

Sen  va  colmo  di  rojfor 

( « ’ • ' 

lo  vò  bere 

Damm'  il  bicchiere 
T>ien  di  dolce  almo  liquor , 

' Evoè 

RiJ fonde  il  Monte 
Evoè 

<■'  Ridice  il  finte , 

Treffb  a cui  come  fumerie 
Di  lor  doti  in  su  dell’  erbe 
Stanno  affìfi  , il  forno  aurato 
Vagheggiando  le  tiè  Dive  . 
Deh  volgete  in  quelle  rive 
Ter  un  furto  il  guardo  fifa  , 
Clte  ccnqujjo 

• Sentirete  il  vqfho  cuore 
Dal  dolore 

Uel  guatar  le  tré  Eroine 
■r  Del  Sebeto  , . 

Che  di  Paride  il  decreto 
Merton  tutte  in  lor  favor» 

- - * • j ' ‘ • . . / 

v , 

Cedete  ornai 
Robvjla  Geme 
Che  foltamente 
Contro  de  Geli 
Scoccate  i teli , 

• Che  vi  rtfia  da  fi  erari 
piti  Juferba  , ed  àrgogliofa 


Contro 
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Contro  tutti  noi  Pa/l  ori  , 

Clx  Pcjtori  l 
Contro  noi  celali  Numi 
Volgon  fieri  , e irati  i lumi 
L'atra  morte , e 7 nero  obbllo • 
Non  Jan  fur  , che  contro  Dio 
Non  v'è  forza , né  /aver  . ' 

Afa  vedete 

Bel  portento  di  natura  , ' 

Stelle  dona  il  bel • terr  eno  , 

£ /’  Empir  l' erbe  \ gli  fura,  ' 

..  .. 

Qui  accorr  ete  " > ■ ■ 

O mio  Montano  t-  •> . 

Un  crudele  empio  Pqflore 
Mi  fir apazza  il- caro  Armento 
Con  furore  , 

O che  duro  offro  tormento , 
O c/jf  affanno  . , , • 

lo  fento  al  cuor  • 

Ah  tiranno  » • 

Sprezzi  me , perche  figliuolo 
Mi  ravvifì  al  corpo  , a/»ja«*o! 
Ca  7>  /»#£/  pur  con  farti 
Vo  ammazzarti  ,■  -,  • 

£ far  <o»j£a  /V  nudo  fuolo 
■'■Al  tuo  corpo  fiema  Jientoi 
, Tò  i ricevi  auqflo  faffo 
Indiritto  alla  tua  fronte  t 
L'altro  afpetta  : 

Afa  £/a  laffo 

Cade  a terra  in  sii  l'erbetta , 
Corro  fi  : Afa  /à  fu  7 Afanftf 
A//  richiaman  i Compagni.  . 
Refla  intanto  %ela  tua  Sorte  , 
C6f  ti  rlca  in  fieno  a morte 
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In  eterno  efiinto  piagni. 

Non  ve’  tu  , che  cingo  ultori  l 
Ma  di  fiori 
Tutta  ornata 
Da  Compagni  la  brigata 
Rende  a Sacco  il  prìfio  onora, 

Evcc 

Da  qui  rfponde 
La  mia  Mufa  , 

Che  cantare  unjua  ricu/ai 
Già  circonda 
L'ara  /aera  ", 

Fuma  il  Tripode  indorato 
Ed  il  capo  fi  conjìcrd  . 

Ma  infiammato 

Già  mi  finto 

Da  Divino  almo  furor , 

0 che  gioja  , o Che  contento 
Mi  fi  fpande  per  le  vene  t 
Qui  ne  viene 
L'aJJemblea  glorio/a , 

Vi  /aiuto  * e in  quejlx  amtòfa 
Dura  quercia  per  voi  ferivo 
L'alto  augurio  j ed  all'arrivo 
Leggerete  a chiare  note 
Quando  facci  a nei  ritorna 
Un  fi  lieto  , e ameno  giorno  : 

Viva  Idafio  per  femprt  , r « noi  V afiori 
F acci  ogn’anno  affàggiar  mille  liquori  « 

BRINDASI  XXI. 

ERUASTO, 

CHe  firavaganza  è qveffat 
A tutti  voi  fi  apprefla 
La  tazza  del  buon  vini 

E a meì 
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E a met 

Tcrje  fra  voi  non  è 
Ergcjto  l eccomi  qfiè 
E tale  affronto  ohimè  % 

Vere  he  Ji  fa  ferebè  ì 
O Bacco  almo  > e Divint  . 

Voi  rijarcite  il  torto  , 

Ch'  io  già  da  fumi  abfcrto 
Non  vaglio  a vendicarmi , 

Se  meco  titn  ho  l'armi 
Da  farmi  la  ragicn  . 

Porgimi  il  Celicion 
Idafto  mio  Cillenio  , 

E del  liquor  più  fenio 
Rifieno  > e più  odorifero  t 
Che  ferva  per  formi  fero  , 

Ch'  io  tracannar  lo  vò  i 
Tutto  l’ inghiottirò 
In  un  boccone  filo 
A tua  J biute» 

Se  darmelo  rifatte 

Per  vie  fan  l'aure  mute , 

£ cheti  i venti • 

Per  te  lafsìt  nel  Cielo 
No n jplenda  il  Pio  di  Deio 
A gli  tuoi  accenti  • 

Già  me  lo  dà  % 

Eccolo  qui* 

O come  brilla , 

Come  tatnfilla 
Già  ni  confila  , 

Già  mi  riflora 
O che  gioir  • 

£ beva  ogn  un  Ccn  mè  , 

£ chi  non  beve  ttfè  , 

F f : Con 
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Con  ragion 

Non  fora  mio  Compagno*. 
BRINDESI  XXII. 
IPPALEO. 

Clqfchedun  ne  la  fua  mano 
Col  bicchier  mi  porga  ajuto  , 
Tutt'  intenti  al  gran  /aiuto  ; 

Ed  il  buon  Formicolano  , 

Che  l * ìnduflre  man  di  Bacco 
Nel  più  Jùo  benigno  afpetto 
Donò  al  popol  fuo  diletto  , 

Di  cui  ber  maj  non  fui  Jlraccoy 
Mandi  in  alto  il  grato  odore  , 

Ove  regna  il  gran  Rettore  $ 

Ch'  a sì  grato  -,  ed  improvifo 
Nuovo  odor  di  Paradìjò 
Tornì  in  mano  a Ganimede 
L’aureo  nappo  , eh'  ei  gli  diede , 
Perche  meni  in  altra  banda 
La  nettarea  bevanda  t ' " 

Se  tu  adempì  / defir  nqfkrt , 

E benigno  a Noi  ti  mojlri 
Negli  auguri  , che  faremo 
A color  cut  f aereremo 
Quejlo  calice  /fumante 
Almo  Giove  ; in  un  ijlante 
Manda  pur  giù  nel  terre/he 
Vago  cerchio  le  tue  de/ire 
Fide  Aquile  , che  degno 
Ferman  Nido  nel  tuo  Regno  ) 

Che  qui  noi  con  jnan  di  vote 
Verfo  l'alme  eteree  ruote 
R Spedirle  ti  prometto  $ 

E vedrai 1%  al  tuo  cojpetto 
Poftr  chete  i vanni /anchi 


Con  due'  otri  appefe  a fianchi 
D’  un  liquor  si  degno  , e caro. 
Che  più  eletto  , nè  più  raro 
Mai  produffe  il  Suol  Tcfc ano  . 
Prejfo  è 'l  giorno  in  cui  l'injano 
Van  furor  de'  forfennati 
Rei  Giganti  Juperati 
Rammentar  Jedendo  dei 
, A gran  dejco  con  tuoi  Dei  : 
Vuotar  ben  le- <oppe  onujle 
Con  lor  labbia  pronte , e ad  ufi  e 
Li  vedrai)  e a grado  io  penfo  > 
Che  ti  fia  lor  cIjiuJò  Jenjo 
Pifcourir  da  gli  atti , e moti% 
Quajì  fien  concordi  voti  , 
Cagionati  da  Jlupore 
Del  novello  almo  liquore  : 

Un  le  ciglia  in  arco  J'pinge  » 
Altri  ratto  il  mento  jtringe 
Con  la  man  , che  vuota  tiene  > 
Mentre  /’  altra  ancor  Jcfliene 
Il  Bicchier  rtfo  men  greve  , 

E la  bocca  fa  più  breve  * 

Che  bevendo  fporta  aveva  ) 

V ’ è chi  'n  alto  gli  occhi  leva 3 
Chi  li  torce  al  più  vicino  ) 

V ' è chi  cenna  capocchino  j 
Ed  il  labro  , che  foggi  ace  y 
Altri  ' morde , e ciajcun  tace  . 
Ma  poiché  lor  fia  conceffo 
Da  piacevol  tuo  per mejfo 
Scior  la  lingua  , eh'  il  rif petto 
Del  Sottrano  tuo  cof petto 

Da  pria  forte  la  coftrinfe , 

E con  duro  fren  l’avvinfe  , 
Con  favella  eccelja,  e chiara 
Udir  mi/li  ti  prepara 


Per  la  Sìlfi*  /oprata  ■ • • 

Tremendfftma  taluna  , 

Che  nel  Liei  bevanda  alarne  % 

Eìè  g:ù  eletta  , nè  ] ri  frate 
Fu  piantai  lor  jrejeruata  . 

Lei  gran  Pad,  e Saturno  , odi  gran  Figlio  : 
Seconda  a ri  buon  gatto  i voti  miei  y 
Ch'  or  /ìtefchioye  Jaetro  in  quqfto  buon  Lieoy 
Odi  da  l'alto  Seggio y odi  y e ti  fiacri? 

Tqjlo  tuonar  da  l'alto  y e dir  : fi  facci*  • 

Ecco  bevo  y e meco  invito 
A colei  , che  giù  gli  aggrada 
Ciajcheduno  a far  Jaluto  t 
Io  aden.gio  il  Jacro  Rito  « 

Che  là  giunga  y e colà  veda 
Ove  Cori  il  mio  ferduto 
Cuor  benigna  acco(fe  in  fem  : 

Del  Juo  Ciglio  il  bel  Jei  eno 
Mai  non  turbi  iniqua  fwtty 
Non  l’ajfa'ga 
Nulla  valga 

Contro  Lei  Jcìegura  , e morte  i 
I bei  denti  , ed  il  bel  labro 
Ami  gerle  , anzi  cinabro  y 
I begli  occhi  , «V  vago  volto 
Onde  fui  fi-a  lacci  avvolto  y 
E quel  fen  y la  man  , eh'  eguale 
V'idearle  arte  non  vate y 
L'abbia  in  guardia  il  giu/o  Potò  » 
lo  Jarei  afgien  beato  y 
Se  a miei  voti  y a'  detti  miei 
Di  lontatC  ora  colei 
Riffondejfe  : Il  fuoco  cnd'ardi 
Ei  tu'  è greto , il  Ciel  lo  guardi  • 

Scura  l’Arfa  quando  Jcocca 
Tefa  corde  y che  fìa  tocca  , 

So  ben  Io  , che  in  quello  piante 
L'altra  corda  ceffonante . 

Sufurrando 
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' Sujurrendo  corrijpondt 
Con  fecreto  mormorio  • 

Or  perche  non  deggio  anch'io 
Dm  la  forza  , che  confonde 
Fin  de'  Dei  le  voglie  , e 7 petto 
Affettar  l' i/leffo  affetto  , 

Ch'ivi  avvien per  leggere  impero 
Sol  de  numeri  , J'e  bene 
A li  fa  /corta  il  mio  penderei 
Tuo  mirabil  Magherò 
Via  sii  tojlo  adatta  Amore  : 

Mio  7 profitto  , e tuo  l’onore  $. 

Sia  comun  nofco  il  piacere  , 

Che  da  il  bell'opra,  avviene 
Entrambi  i cuori 
Va  cerca  in  Dori  t 
E 7 mio /aiuto  , 

Ch' è già  compiuto 
Tu  le  pre/tma  i 
E pered'  io  fenta 
Quel  che  più  bramo 
Già  ti  richiamo  i 

Tqfio  ritorna  Amorei  Amor , che  puoi 
far  lieti  ancor  di/giunti  entrambi  Hoi . 

BRINDESI  XX  III  * 
PISANE  ROt 

NO»  più  tempo  è maneggiare 

Il  bicchiere  xo  7 nappo  ro  fecchia 
Or  cb’  il  Sol  chinando  al  mare 
M<flra  già  , die  il  Dì  s’ invecchia  » 

• \ 

Porgi  via  la  Cantimplora  x 
Tutta  su  la  Cantinetta , 

Già  di  ber  già  puffo  l'ora  x 
Su  via  porgi  , porgi  , affretta» 


Vedi  come  rubicondo 
Per  lo  vin,  che  si  gli  fincate 
Fino  ancor , nell  altro  Mondo 

i Corre  Febo  a cercar  l' acque . . 

r\  ... 

Fammi  fiovere  un  diluvio 
Del  Brillante  appq/to  v!no  , 

Cui  ben  cede  il  mio  Vejuvio 
Cragnan  cede  , e Monte alcino . 

Fra  Cariddi  affondi  > e Scilla  , 
Ingcjarje'l  pojja  il  Tevere , 

Chi  Jol ’ «n<7  qualche  Jlilla 
jy  acqua  mai  dejia  di  bevere  . 

Non  fafea  di  Bacco  il  Nume 
Quanto  fuote  / w<j/f  ejpellere  , 
fi?*/'  c/ve  Jcelje  il  furo  fiume 
Per  potere  i morbi  fuellere. 

Ite  pur  Rufcelli  , e Fonti 
Per  me  intatti  a la  Marina , 

O!»’  o ’/  £/ Jorga  , o ’/  Ci  tramonti 
Sol  tur b'  io  la  rida  cantina . 

Ite  voi  per.  quefia  notte  . 

/o/ér  Compagni  in  letto  , 
Cb'una  immenfa  amica  Botte. 
Sarà  'l  mio  dolce  ricetto . 

* .... 

And r am  tutti , omo/  forgete  , 

Ncg/i  ov/7  jp/ìi  il  foco  allumano  , 
Veggio  già  ■ mille  Mofète 
Nelle  Torri , che  già  fumano  . 

f 

Ma  /e  luci  mie  non  ponno 
Senza  il  caro  mio  liquore 
A Je  mai  ritrarre  iljormo  y 
Graffai  tienle  aperte  Amore, 


Dammi  /’  ultima  bevanda 
In  un  vq/lo  Ciotolone  , 

Verfa  quel,  che  Idafo  manda 
In  quell'  aureo  Calicione. 

Viva  "Filli , viva  lo , 

Per  lei  tutto  il  beverò  , 

Per  te  bevo  Idafo  mio 
•.  Bevo , e a tutti  faccia  prò . 

Dolce  , e /chi etto 
Di  Qaftello 
Pallidetto 
Mojvadello  , 

Mai  più  teco  , 

Uè  col  Greco  , 

• Ma  con  quejlo  io  fcberzer  vò» 

Così  poi 
Pqfiorelli 
Ancor  voi 
Rojfi  , e belli 
Trar  carole 
In  faccia  al  Sole 
Mentre  dormo  io  rivedrò » 

Fri  te  agnelle 
Preffo  al  Fonte  , 

Fri  le  belle 
D'  ogni  Monte  « 

Pilli  mia 
Pilli  mia 

Filli  mia  io  fognerà* 

Lunga  > * bruna 
Sema  raggi 
Star  la  Luna 
Fri  li  Faggi 

G g tttfr 
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Star  gli  amori 
Tra  gli  allori 
Mentre  dormo  io  rivedrò  • 

Filli  mia  , 

Filli  mia 

Filli  mia  io  Jognarò . 

Palla  , e Marte 
Preffb  a Giove  t 
Sema  forte  , 

Mentre  piove  t 
Senza  vele 
In  mar  crudele 
Solcar  Nave  io,  fognarò  « 

Filli  viva 
Viva  io  t 
Con  noi  viva 
I daJJo  mio  ; 

Sol  per  fcberzo 
Appena  il  terzo 
Bevo , e faccio  « tutti  prò  * 
Filli  mia 
Filli  mia 

PUR  mia  ìofognaro\ 

& t'affaccia  dal  biondo  Balcone 
Quella  Druda  del  Vècchio  Ti  tane  v 
Se  ritorna  co'  raggi  fuoi  ardenti 
Quel  Pajìore  de'  candidi  armenti  } 
Diteli  voi  Compagni  lor  dite  t 
Ite  pure  , il  camino  feguite  r 
Pre/lo  troppo  tornate  a quejl'  orme , 
Dorme  Pijandro  , P {[andrò  dorme  K 


Fra  <;ueno  , a corfo  affrettato , grondante  dì  fudore_* 
lopragiunfe  Fileno  , che  erafi  trattenuto  un  poco  più 
lontano  decorrendo  con  un  Bifolco  del  Vecchio  Al- 
cone  , che  alia  paftura  alcune  Vacche  guidava  * eia 
la  1/eta  convenzione  del  Bere  ri  prefa  offervando  , 
con  tali  accenti  tutto  tettante  entrò  improvifo  nella 
«.adunanza.  ' 

BRlNDESl  XXIV. 

FILENO. 

E Hi  Ehi  Compagnoni 
Caprari  , Pqflori  » 

* Che  in  dolci  liquori 

Guazzale  quai  Rine  , 

Or  date  del  pane 
A tue  un  pochetti  no  , 

Acciò  che  il  buon  vino  , 
brillante  in  afpetto 
Sia  al  gvjla  piìi  accetto  : 

E poi  qutflo  Monte  , 

La  Selva  , ed  il  Fonte 
Con  eco  rifuoni . 

Ehi  x ehi  Compagnoni . . , 

ila  a tutti  vedo  io 
Raccolti  nel  Piano  % 

Che  va  per  la  mano 
La  T azza  ripiena  , 

Cantando  ro*  lena 
Li  Bacco  il  Sapore  i 
Ove  è il  mio  furore  i 
Già  già  fe  ne  viene 
L'antico  defìo  , 

Or  bevo  ancor  Io. 


Oh'  come  Jian  lieti  l 
Quei  canta  « nut  dorme% 
E in  ciré  dolce  forme  ? 
Chi  cade  bevendo  , 

Chi  canta  ridendo  y 
Chi  parla  fognando  , 

JE  fine  non  dando 
Al  bere  , e ri  bere  + 

• Di  Bacco  al  potere 
Son  fatti  Profeti 
1 nqflri  Poeti. 


Idafio  a fiuoi  vecchi 
pen fieri  di  Clori 
Die  bando  , e l'amore 
Sta  fio  lo  al  liquore  \ 
Conforto  ne  mali  , 

Se  dunque  a mar  tali 
Ift  vino  può  dare  , 

Ciajcun  trangugiare 
Buon  vin  s'apparecchi V 
Lo  beva,  ne'  ficchi , 

Ma  prima , che  invecchi . 

Dammi  Silvio  quel  gran  vafio  % 
Che  in  fie  chiude  un  Oceano 
Dell'  umor  si  dólce  , e (ano  , 
Per  tuffarci  il  labro  , e 'l.  nafio  «. 


Coda  pur  la  iefta  mia -, 

Che  fiommerra  nel  fuo  centro  % 
Del  Juo  crebro  fin.  dentro 
Quejl'  odor  di  malvafiìa . ' 

Ami  Dafne  il  miq  risalir,  " 
Che  non  fioffró  piìl  tormento  > 

Se  brando  al  cor  mi  fiento 
Cieco  amor  t Chc  fili  non  vali* 


% 


VqflorelU 
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Pqfiorellt  voi  , che  fitte 
N ella  vojbra  primavera  y 
Pria  cIh  età  vi  meni  a fera  r 
Non  piìi  amate  , ma  bevete  * 

' , p 

Su  bevete  , f V bianco  vifo 
Col  vermiglio  di  buon  vino 
Pia  fi  accendi  qual  rubino  y 
Ke  v'infiammi  un  finto  ri/o* 

Ma  al  ventre  io  fento 
Il  vin  eh'  abbomay 
E tutto  ha. /pento- 
li'antico  amari: 

E dìvin  E(lro\ 

Spedito  , e drfiro 
• Contro  la  Donna  ... 

Ali  fa  cantar.  * 

Giovanetti , che  in  fen  nudrendo  Amore  y 
Nell'alma  nafccndete  un  mortai’  angue  v 
Ne  /’  ira  paventate  , e il  fuo  furore  , 

Che  può  tragger  da  voi  miferi  il  /angue  ?. 
Su  venite  a tai  voci  -,  e'I  ru'o  dolore 
V ' aiiejti  come , ed  in  che  gufa  ejfangutt 
lo  fui  per  Donna  » all’  empietà  di  cui. 

Farà  la  fiorì  a mià-Jòftirar  vui .. 

r ’ •*  ; . . 

Quello  mio  canto , anzi  die- duolo  e/prejjb 
Siavi  un  ef empio-  > e • lezzion  di  /lenti % 
Imparate  da  me  v che  fempre  oppreffò.  .> 
Fui  fatto  Mafiro  a-  fojhner  tormenti* 

De!  deboi  trgditor  fan-neo  fefio  \ 

Non  vi  a’iettin  promejje  » o -giuramenti  y 
Nè  i lor  falff:  ferri li  i finti  fiuardi  y 

Qje  fono  lufinghieri  r empì  V e bugiardi  «. 
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Che  non  fè , che  non  digè  In  Jìtoi  fiongivri  > 
Che  ingombrar  l'aria  rimici, .bendo  un  giorM 
La  cruda  Kinfa  v.ia:  dij;e  y c uè  aduli 
Scogli  nata  era  > e a fìat  più  dura  a f cor no 
Vi  quegli  eli' oa  agli  amor  miei  Jicuri  : 

E cinto  avendo  d'  ardor  finto  intorno 
L' infido  cor  J>‘Jceo  /' ingorda  Jete 
D'  un  altro  amor  nella  commuti  quitte . 

Duce  non  fìa  ^ dell'  innocente  core 
Vi  voi  •,  nè  Jeco  mai  j er  firade  ignote 
Vi  conduciti  di  Icr  Tiranno  Amore 
Irrigando  di  lagune  le  gote  : 

Afa  del  vago  t e maligno  infidiatort 
Tqjio  imparate  a deprezzar.  le  note  > 
Piacque  fua  Madre  un  giorno  in  mezzo  ali' onde  % 
E di  Sirene  il  canto  egli  diffonde , 

Io  vietar  non  vi  vo  , che  rade  volte 
Una  forte  propizia  non  tentiate  , 

Che  fi  fate ^ cita  in  cor  rqjlino  accolte 
Gufiate  i frutti  alP  or  di  qutfle  ingrate , 
Poiché  da  voi  non  fìan  lofio  rivolte 
Senza  rofjor , nè  fè  , ma  diarie  armate  , 

Che  le  vedrete  da  tor  fiqffe  offerte 
A fare  a nuovi  amanti  altre  proferte . 

Perche  fìaiue  adorar  dunque  di  legno , 

Idoli  di  Satanno , e mefiti  veri  > 

Che  fatue  intutto , fiiocche  ^ e finta  ingegno 
Confuman  nello  Specchio  i giorni  interi  l 
Oprando  il  foco  > il  ferro  a loro,  ordegno , 

E capelli  inondando  a i volti  alteri  « 

E di  auree  fpille  quafi  rete  fatta  , 

Pongono  in  gabbia  la  lor  tefla  matta . 
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Di  rojfo  yfofcia , e di  ver  zi  n ritinte 
Quel  vago  lor  , che  gli  doni)  natura  i 
Aiutando  il  rilievo  col  difinto 
Tan  tutto  l'anno  mafel/ere  in  figura  , 

E indotte  fur  da  naturai  y tinto 
Colmano  il  buflo  , e Jirìngcn  la  cintura  T 
Onde  a fianchi  rijlrette  , ed  inceffate 
Si  contentan  di  viver  tormentate  * 

Ficcano  un  offa  di  balena  al  fetta 

Per  fare  inganni  , e comfntir  fin  belle  , 
Tiran  jù  le  mammelle  r ed  in  effetto 
Sembran  due  forni  raffi  , due  narj'elle , 
SfarJ'e  tutte  fot  d'ambra  r e di  zibetto 
Portan  la  pejle , ir.  gufi  e farti  * e in  g delle  . 
E il  lor  Marito  fan  col  mufebio  fifeffo 
Tejlicol  di  cajlor  farer  d'affreffo  * 

Fan  ffiicci  i Capelli % o bianchi  y o neri 
Non  fodisfatte  di  lor  chioma  fola  x 
Vorrian  tefori  nelle  fejle  interi  , 

Perche  sii  ’/  ricco  il  lor  cervel  fen  vola  y 

E di  cuffie  coverte  da  Cimieri 

Cinte  di  ferie  , e d' or  fino,  alla  gola  , 

E adornate  di  J'ofra  , e più  di  fiotto 
Par  , che  dicano  a noi  ; chi  mette  al  lotto * 

Non  Donna  eli  è y ma  Bafilifico.  infame 
Che  uccide  V Uomo  col  guardarlo  infaceta  , 
Arpia  vorace  y che  la  J forca  fame 
Colle  mifirie  altrui  fiempre  dificaccia  5 
Rabiofia  Cagna , che  d' ingiufie  brame 
Ove  morde  con  demi , 0 sbrana  t 0 fir accia  x 
Avoltor  y else  a frenar  l'  indegno  vitto 
Ad  ogn'  Uom  rode  ilcuorey  e'I  cengia  hi  litio* 


Aure!  fik  a dir  -,  ma  feìtto 
Già  Jecco  il  mio  falato  % , 
Porgetemi  quel  vino . 

Ma  fria  , che  rejli  Jfento 
Il  nettar  dejiato 
rifiorì  a voi  m'  inchino . 

E augurandovi  dal  Gelo 
Tante  ugnelle  in  quejia  cima 
Del  Cafrario  almo  * e felice  : 

Si  dijferda  il  nero  velo 
D'ogni  male  , e fiombi  all’  ima 
Valle  ofcura  , e flU  infelice  . 

Tra  carole  > e ira  bei  canti 
Aura  lieti  i giorni^  e l'tmni 
De  Pajtori  il  faggio  coro  « 

Se  fora  , che  Jimfre  avanti 
Dolce  vino  fi  tracanni  t 
Cb’ c allojiotnaco  un  teforo  « 

Io  che  so  quanto  a me  vale 
Far  del  vin  le  Tazze  vuote  > 
Torno  a bere  , e vi /aiuto  : 

Ma  che  caldo  obimè  m'ajfale  * 
Sotto  a’  piedi  il  Juol  JiJcuote  , 
Io  già  cado  , aggiuto  , aggiuto . 

brindesi  XXV 

COR£BO. 

SU’  di  qufla  altera  cima 
Il  Silvano  oggi  foto  » 

Ove  Idafìo  con  buon  vino 
La  gran  Turba  de’ Taf} ori 
Quqfì  tutta  ubbriaco . 


io  teme!  , else  Jìm'tl  forte  '» 

Non  toccaffe  ancora  a me  t 
Per  ciò  d\ffi  a me  fi  dia 
Di  quel  vin « ch'il  fuol Romano 
Suol  frodane , Je  ve  riè* 

Silvio  aliar  tutto  giolivo  , 

Pieno  un  Nappo  mi  portò 
Di  GenJ'an  , ch'ai  fot  mirarlo 
Saltellar  foura  il  bicchiero  . 
Tutto  il  cuor  mi  ricreò  k 

£ con  quello  sìt  la  mano 
Cominciai  a dir  cui*  : 

Viva  Idajìo  gran  V (flore , 

Che  con  vini  ri  pregiati 
Nel  Caprario  ci  nutrì . 

Al  tnio  canto  li  Pajlori 
Si  dìer  anco  a replicar  % 

V iva  pur  Idajìo  viva  , 

Clx  con  cibi  t e rari  vini 
Ci  fa  tutti  lieti  Jl  ar. 

Nell’  udir  Jìmil  fracaffo  , 

Ecco  un  Satiro  apparir 
Con  un  certo  Boccalaccio t 
£ con  gli  occhi  sì  Jìravolti  « 
Ch'io  di  rifa  ebbi  a morir » 

Dopo  que/li  Erga/fa  corfe 
Una  Ninfa  ajtrolagar  , 

Ch’  in  mirar  la  pojìtura  , 

£ la  tromba  eh'  a l’orecchia 
Li  tenta , ebbi  a crepai' . 


Quel  che  fir  gii  altri  Pqftorì 
Io  non  vò  per  ora . dir  a 
Solo  bafia  y ohe  dal  vino 
Eran  tanto  /concertati  y 
Che  Jean  cofe  da  Jìupir  » 

10  però  fempre  cojiante 

Mi  mantenni  fino  al  fin  % 

Ma  bevendo  il  Piedimonte  % 
Con  il  vino  del  Caprario 
Mi  commqfi  v»  poc  betti n * 

11  Silvano  , che  mirava 
Qui.fi  tutti  fuor  di  si  i 
DiJJe  qttefti  miei  Campioni 
Voy  che  prvovin  di  quel  vino  « 
Che  gufar  foglio  k>  per  mi  • 

Ecco  fubito  apparire 
Piene  tazze  di  liquor  y 
Rubicondo  y e color  d’  oro  % 
Che  nel  berlo  ogn'un  nel  petti 
Si  /enti a brillare  il  cor  . 

jUtri  Nappi  pur  ripièni 
D'altra  fpecie  ci  mando  s 
E con  quelli  fi  credea 
Mirar  tutti  ftrolunatì  y " 

Ma  pur  egli  s’ inganno  . 

Perche  Febo  in  lor  ficcorjo 
Di  quell'  acqua  gli  portò  y 
Che  dal  fonte  /catari fce 
Del  Caprario  y e Piedimonte  y 
E con  ejfa  li  /anò  . 


t P afiorì  ritornati 

Nel  lor  ejfere  primier * 

Tutti  pieni  et  allegrezza 
Dan  falute  al  grand'  Idafìo 
Con  più  vìva  , « con  piacer  * 

BRINDESI  XXVI. 

IDASIO. 

• . • ».  .»  % » • 

DE//’  appcjìo  livore  , 

Che  in  colme  tazze  intorno  io  prejèntai 
Il  fondo  vuoto  qutfì 
Del  granjiajco  io J cerno  , . 

Onde  di  tnia  fortezza 

Qui  fi  ricerca  al  fin  prova  ben  degna  » 

Su  dunque  a me  leggiero 

Empitili , Lineo  coro,  il  gran  Occhierò* 

Quel  gran  Occhierò  appunto  > 

Che  d’ Anglico  cr]flallo  a me  preferite 
Mi  fè  Silvio  con  volto  almo  * e ridente* 

E la  dentro  qual  ne  brilla 
Il  Rubin  del  mìo  Silvano  ! 

E dal  l?etro  trafparente 
Qual  fcintilla 

Raggio  a me  di  fuoco  ardente} 

Dunque  predo  * deh  predo 
Lineo  qua  porgi  il  rtflo 
Del  Nettare  divino-* 

Eguaglia  fi  vicino 

Della  Patera  grande  -,  e ben  profonda 
Con  effo  l'ampio  giro  * 

Talché  tocchi  per  tutto  or  l’ampia  j fonda. 
Ma  ripiena  la  mirol 
Ecco  in  pugno  la  flr  'mgo  » 

Hh  t 
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E ponto  a te  ni  accingo 

Cara  Schiera  d’ Amici 

Qutfii  momenti  ad  augurar  felici  • 

Al  Soffiar  dr  frefche  aurette  \ 

Al  cantar  di  varii  augelli  v 
Cl)e  innocenti , 

Dolci  accenti 

Van  Spargendo  agili , e fnellì 
Adempifco.  il  mio  dovere 
Con  il  lucido  Cratère. 

4 

Hatta  fui  l’ale  dorate 

Giù  Scendendo  dalle  Stelle  % 
Hon  già  quello 
Ricciute  ilo  t 

Che  de  i cuor  non  ha  fi  et  atei 
Ala  colui  j che  in  gvijì  ielle 
Valine  nojlre  lega , e unifce 
Genio  amico , e non  ferijce  » 

Si  ftie/loy  o Compagnoni y 
Vedo  qui  fra  mi  mifchiato  » 

E volando 
Rivolando 

Saltar  /«  de  i Calieioni  % 

E ci  dà  propizio  fato . 

Perciò  noi  con  tanto  amore 
Stiamo  qui  con  lieto  umore . 

Sii  di  Silvio  già  portojjìy 
Onde  il  fé  tutto  giojofo  « 
Quindi  in  feno 
Del  fereno 

Alio  Pìf andrò  ìnfervoroffi . 

A 'Filèn  poi  fofpirofo 
Il  fanciul  quando  fu  ovante  r 
Qual  lo  refe  epa  , e fejlante  ! 


F è fimil  pe'  Erge/lo  , e Lìnea 
Per  Ekftdto  , e fer  Alcone 
V Indovino  , 

Per  Cerino  , 

Per  Coreòo , e Sirinco 
Pe'  Ip falco , e fer  Damane  i 
E f et:  gli  altri , cAe  qui  in  giuoco 
Sono  accejì  in  fiacro  fuoco . 

•Tonfo  Nume  di  amicizia , 

JV  con  tutti  or  jfc/  dimoro  , 
J'&Aj  /■aro 
Tu  ficttro 

Sii  la  Tazza  , c rfj  letizia 
Me  colmando  , il  crudo  mofiro 
Fa  , cfo  dal  f enfierò  » 

Cée  «T  intorbida  finterò . 

F/ovtf  dunque  il  gran  Torrente 
Dell'umore  rubicondo 
Nel  mio  petto  r 
E il  dolce  effetto 
Par  ter  fica  in  me  bevente 
Di  piacer  lungo  , e giocondo  * 
Salutando  echi  ce ' l diede  , 

Al  Bine  hi  ere  alzo  il  gran  piede* 

Cia  votato  ho  il  Nappo  con  furia  > 
Con  valore  , c con  an/wo  intrepido  ^ 
G/'à  VÙ  ficorgo  in  alto  piti  aficcndere% 
Trafiportato  da  volo  pili  rapido  ) 
il  dono  del  Nume  Selvatico 
F elle  vene  pe  7 fiangue  fierpendomi 
M afre  l’adito  ad  un  vaticinio  \ 
Tre  fintando  procella  terribile , , 

C/x  poi  cangi tifi  in  calma  quietijfima  . 


VEggio  Nave  file»  Ncque  marine. 

Alla  Poppa  di  cui  Jeduto  fianco 
Staffi  Giovi n Piloto  , e al  dilui  fianco 
Bella  Donna  fedtr  con  vago  crine . 

Ma  qual' Euri  erudii  ttfflo  vicine 

Portan  l' onde  frementi  al  debil  fianco  ! 

£ sì  crefcon , ch'ormai  timido  , e bianco 
Paventa  il  Ccnduttier  le  Jue  ruine . 

Surge  in  mezzo  del  Mar  Proteo  fratanto  : 

Getta  ( dice)  la  Donna  al  flutto  infarto  , 

Se  corifa  Jua  perfidia  un  tal  periglio . 

Appigli afi  il  Nocchiero  al  fuo  configlio  % 

Lancia  la  Donna  , e lojconvolto  Piano 
„ Riprende  il  primo  nittallino  ammanto  , 

/ 

“O  Ept^ade  il  primo  crift aitino  ammanto 
XV  Lei  Jpumofo  Elemento  or  P ampio  Regno  , 
Mira  il  Nocchiere,  depilo  il  fiero  J degno 
Alla  forte  , ed  applaude  in  lieto  canto « 

Ed  qfeiugato  P ajfannofo  pianto 

Spiega  le  Vele  del  Caprorio  al  fegno  , 

Giugne  al  Porto  , e s'  indrizza  ù ’/  dolce  fegno 
Trova  di  pace  , e adora  il  luoco  Santo , 

Qui  tra  Peggi  fronzuti  i e Valli  ombrqfe  , 

Tra  verdi  Praticelli  , e chiari  Fonti 
Gode  con  fido  fluol  libera  vita . 

Partorendo  e l'  ingegno  opre  faviof  e , 

Da  Piloto  divien  Pqftcr  ne  i Menti,' 

E oqn'  urv  a Je  con  chiara  voce  invita % 


Ma  la  viriti  Febèa  da  me  partita  , 

Già  mi  ritorna  all'  q£»r  mio  di  prima  t 


' Sii  dunque  la  mia  rima 
r Bacco  rinforzi  col  liquor  pregiato . 
E Je  al  fin  terminato, 

£’  del  roflro  Si  Ivan  l'altero  dono  , 
Venga  per  cbiufa  il  buono 


Topazia 
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Topàzio , che  colà  ntl  Suol  dì  Albano 
Raccoglie  afta  Jìaggìon  faggio  Villano  ; 

E bevendo  , ribevendo 

Non  mi  fermi  ft  non  , quando  correndo 

Vegga  io  la  Dea  venir  col  nero  7W0  , 

A ricoprir  del  Sole  il  lume  in  Cielo  . 

Orw«/  de/  do/rtf 

, c/be  mo/re 
£o  Spirto  appieno 
Ricolmo  ho  il  fino  . 

Evoè  la  Tazza  in  ari» 

lo  getto  , e lamia  mante  non  farla , 

£ fe  tramonta  in  Terra 
Della  luce  diurna  il  chiaro  lampo  + 

Quell"  ffiro  \ ond"  io  n"  avvampo 

Seguìjca  ognun\  *e  in  campo 

Sfidi  il  Dfftin  ntflra  allegrezza  a guerra. 

Cali  am  dalla  Montagna 
Amici  miei  Pqflori  > 

Or  che  dalla  Campagna 
Partì  Parato  Sol. 

la  notte  piaci d'\ffima  y 
Gli  Grilli  y che  gii  cantano 
A ritornare  invitano 
Dove  pofarjtfuol. 

tl  nqflro  faggio  Alcone\ 

Che  / ucci  guida  a l fonte  * 

Col  dotto  fuo  fermont 
Ci  avvifa  x c/m  parti  am.. 


\ 


Seguiamo 


«$o 

Seguiamo  il  Duce  amabile , 

Ed  al  camino  muovafì 
Ogn’ uno  frtfìoi  ed  agile  , 

£ per  la  via  danzi  am. 

In  fronte  io  coronato 
De  la  ben  nata  fronde 
Dell ’ arbore  f aerato 
/Il Dio  de  Bojcbi  Pani 

Con  puffo  niente  dubbio  , 

Col  Tifo  in  man  di  pampini 
fregiato  , intuono  il  cantico 
In  laude  al  mio  Si  Ivan . 

Mirate  come  frulla 

He  viene  a J'cbiera  a febiera 
La  Truppa  vagm  , « bella 
De  n<ff(ri  Compagnon . 

$ come  al  fuon  del  Crotalo , 
Della  Sampogna  nfftica  , 

Al  Cielo  alzan  le  Jiridula 
Con  uniforme  tuon  . 

£ro£  h*  y?  gridi  , 
Rimbombi  il  Bojco  , il  Colle  , 
Evcè  dicafì  , e rìdi 
Ciafcuno  a tal  rumor . 

£ JV/v/o  intorno  vengane , 

£ 7 caro  amico  Eupidio  , 
Compagno  indivfibile 
A gioje , *</  a/  dolor  . 
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ALCONE. 

NEl/e  gìoje  , e nel  dolore 
Sempre  chiaro  Idafìo  ornato^ 

Tu  che  fei  fer  noi  fregiato 
Primo  vanto , e primo  onore  y 

Te  feguiam  d' Edera  , e Foglie 
T ulti  cinti  il  lungo  crine  y 
Le  Camene  alme  divine 
Si  frecettan  nqflre  voglie . 

Or  via  ìm  Seguaci  miei 
Cantinm  tqftò  a fieno  Ccro  ì 
Viva  chi  gli  giorni  rei 
Fc  mutarci  in  fecol  d'oro  . 

CORO 

De  Pallori , che  cantano  tutti  uniti, 
del  medeftmo . 

Viva  Bacco  , Bacco  viva  ; 

Viva  Idajìo  or  che  il  fàfore 
Fi  provarci  del  liquore 
La  del  fonte  sii  la  riva . 

Viva  Becco ^ t Idafìo  viva. 


*•» 


In 
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In  cotal  guifa  cantando  a piena  Coro  1’  allegro  ftuo- 
Io  de  Pallori , e Poeti  , coronati  a/tri  di  Edere  , al- 
tri di  Quercie  , altri  di  Allori,  ed  altri  di  Pampi- 
ni , principiarono  la  difcefa  del  Monte  , ed  aUe_» 
diloro  feflofe  grida  ufcirono  da  ogni  parte , e Fau- 
ni, e Sileni»  e Ninfe,  facendo  Eco  con  non  mino- 
ri voci  ftrepitofe  , fintanto  che  giunti  nel  Piano 
tutti  Baccanti , alle  Capanne , danzando , pervenne- 
ro , dove  con  la  medesima  allegria  ciaiTcheduno  ai. 
proprio  domicilio  fi  ridufiè  «. 


IL  FINE. 


I PAS- 
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I PASSATEMPI 


GIORNATA  VI. 


I D A S I O. 


Alati  dal  Caprario  gli  fodisfatti  Com- 
pagni dopo  aver  cosi  allegramente—» 
impiegata  la  felice  giornata  del  con- 
vito , che  fopra  gli  ameni  Piani  di 
etto  Monte  , l’affettuofo  Idafio  Cille- 
nio  aveva  imbandito  y nella  feguente 
notte  fopirono  , ripofando  in  quieto 
fonno,  gli  anteriori  giolivi  penfieri, 
ed  infieme  la  franchezza  , che  per  tut- 
te le  diloro  membra  fi  diftendeva  . Sorto  ri  nuovo 
Sole , più  che  mai  ancora  ridente  per  la  vaghilfima 
Primavera  , che  in  ogni  parte  della  rigidezza  trion- 
fava , abbandonò  ciafcuno  le  piume  -,  e dalle  Ca- 
panne per  quei  Campi  ufcendo  , chi  a guidar  le  greg- 
gi a i confueti  pafcoli  ne  giva  , chi  con  fùoi  diletti 
cani  diligente  armato  Cacciatore,  per  le  fcofcefe  Sel- 
ve , la  traccia  di  una  Lepre,  o Capri©  andava  inda- 
gando ; chi  con  l’ordigno  fulminatore  , degli  pennuti 
Lccelli  fermava  il  veloce  corlò  per  l’aria,  ed  eftinti  a 
fuoi  piedi,  trofeo  gloriole»  della  propria  brauura  mira- 
vali  . Taluni  per  Te  verdi  Valli  , pretto  i limpidi  Ru- 
fcelli*  che  fotto  l’ombre  delle  Rupi  correvano  , coii_j 
nafTe  , e reti  all’  innocenti  Pefci  accorte  infidie  ten- 
dendo , ed  allor , che  quelle  piene  ritrovavano  , con 
lettole  grida  alla  fortunata  peicaggione  applaudivano. 
Altri  poi  all’ombra  degl’alti  Pini , dell’annole  Querce, 
« Faggi  ombreggiami , che  per  il  dorfo  delle  piace- 
voli Colline  , in  ogni  parte  verdeggiavano  leduti  , 
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chi  con  in  mano  la  Cetra , chi  1*  umil  parto  ral  rampo- 
gna , chi  la  lira  toccando,  divifamente  in  picciolc_* 
comitive  radunati , rifuonar  feceano  di  varia  armonia 
quei  luoghi  felici  , e fi  bendirtinti  dalla. Natura  coll’ 
amenità  del  (ito , e del  Cielo . In  cotal  guifa  dirtratti  in 
varie  occupazioni  , riguardava  Febo  aflìfo  sù  l’aureo 
Carro  dall’  eccelfa  parte  i Tuoi  feguaci , e crederò  , che 
ancora  in  loro,  grafia , al  fereno  giorno  potette  ferma- 
re il  corfo , come  alla  fupplica  del  gran  Duce  Ebreo 
altra  volta  ne  fèce . Intanto,  per  narrare  feparatamen- 
te  delti  Partorì  le  belle  poetiche  efpreflìoni , ed  i partì 
de  loro,  famos'  ingegni  , cominciarò  dall’  indi  to  Ca- 
rino, che  colla  fua  diletta  Filenia  in  cotal  guifa,  prof- 
fimo.  ad.  un  Cefpuglio , raggionare  fù  udito  . 

r ' * *•  t 

Eg  Ioga* 

CARINO  , E FILENIA^ 

Car,.  Rudel  Fileni  a , in  cuirìfofie  Amore. 

K^i  Quanti  ha  nel  regna  fuo  di  vago  ,.  e adornQ 
Per  trafiggermi  ’/  fin  d'afifro  dolore  .. 

Je r fronte  ttefii  a me  nel  tuo  foggiani  , . 

In  qvfilo  luogo  dì  fortore  iì  fiede , 

Anzi  , eh'  il'  Sol  ricmducefie  il  giorno  :. 

Zd  or  già  quafiì  tutt'  i Catnfi  e ’ fiede  v 
Porfennato  è colui ,.  che  a la  fromejfit 
Di  voga  Donna  dà  credenza  , e fede.. 

FiU  Carin , ben  mio  Carino  anima  JfrJfa 

De  Palm*  mia,  non  ti  fi 'degnar , m'af colta  , 

0>'  io  fili  di  te  fon  da  ria  doglia  offrejjh  . 

Car.  Se  a Paggi  tota  mente , ahi  lofio  , e avvolta 
Fra’  dubbio/!  fenfiìer  credi  comfenfo, 

Dar.  Con  Ivfiìnghe  , or  tua  Infìngo  è folto . 

Go  che  vuoi  dir  , già  fra  me  fili  fio  itpenfi  , 

• Uà  il  tuo  dolce  furiar  non  fuo  dal  petto 
Sgombrarmi  il  rio  timor  , Pagante  inttnfi, 

Fil.  Scorgo 
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Fit  Storto  iteti1  h , che  t'angt  ii  fier  /off  etto  , 
fila  feriti  pria  , che  trofp'  effendi  quella 
Candida  fè  del  mio  finterò  affetto. 

Car.  Che  veglio  udir  , cltieff  di  te  novella 
AL  tuo  Captar  tefiè  , che  mi  rifpcfe  , 
fileni  a d fuor  a la  che  /punto  la  fella. 
L'ora  del  tempo , ri  tuo  induggiar , lecofe% 
Che  dubbio  volpe  il  mio  perdere  intanto 
Spine  fon  del  mio  cuor  » angui  nafeofe .. 

Fil.  Caria  fofpendi  il  tuo  dolor,  fin  tanto 

Cb'  io  poffa  la  cagion  nairorti  almeno 
Del  mio  se  lungo  ritardar,  cotanto .. 
Spuntato  appena  in  Ciel’  era  il  fereno 
Raggio  de  l'alma  Dea  Ventre  altera  f 
E la  Gente  nel  formo  immerfa  appieno  , 
Quando  ufeii  dal  mio  albergo % e là  dov'  era 
Di  Pan  l'antico  Tempio  r ivi  trovai 
Di  Ninfe*  e Caceiator  confufa  febier a .. 

SI  tojìo  come  il  gr.an  Drappel  mirai 
A me  vicin  > che  l’ombra  contendea 
Riguardar  da  più  lunge , io  mi  celai 
Dietro  d’un  Pin  , ma  feo  la  forte  rea 
Che  drjtzajfero  il  pii  per  mio  martire 
Ver  quella  parte  ov'  io  mi  nafeondta  » 
Aliar  eh'  io  ftorfi  veifo  me  venire 
Tutta  la  Turba  pafioral  molefla  % 

Ed  involarmi  van'  era  il  dej/re  * 

F rù  me  fieffa  penfai  con  qual'  onfffa. 

Toteffi  per  mio  onor  fcvfa  velare 
L'andar  fola  in  quell'era  > e mi  vienquejla 
Che  fingendo,  dover  veduto  entrare 
Un  Lupo  fiero  entro  /’  ovil  » fmarrita 
Al  Lupo  cominciai  forte  a • gridare 
Incontanente  quella  febier*  ardita. -, 

A l'alto  fuon  de  le  mie  forti  fri  da 
Corje  qual  vento , a fir al  pronta  , e /pedi  td.. 


Indi 
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Indi  -mi  frefe  per  Jùa  fcoria  , e guida 
Ter  additar  la Ji rada,  e'I  luogo  dove 
Era  /’  ingordo  Lupo  , onde  ei  Ji  arici  da. 
Mentre  lojtuol  veloci  i paflì  muove 

Dietro  il  mìo  piè  , fra  miei  penfìer  volgendo 
Andava , qual  mai  altra  JcuJ'a  io  trove  . 
Quand'  ecco  per  ventur  a un  gran  Jlupendo 
Lupo  Jcorfì%venir  da  quella  parte  , 

Talché  un  grido  gittai  alto  , e tremendo. 
Al  Lupo  , al  Lupo  , ìncontr'  a cui  fi  parte 
Ciajcun  de  Cacciatori  , e Jole  in  Jtrada 
Quelle  Ninfe  reflar  meco  in  difparte .. 

I per  più  lungo  non  tenerti  a bada , 

Effe  corjero  irrvan  fin' a quejT  ora 
Di  su  , di  giù  per ■ tutta  la  contrada , 

Cb'  il  Lupo  fi  najccfe,  onde  d} allora 
Convennemi  rejiar  fin ’ al  prefente 
In  compagnia  di  quelle  Ninfe  ancora . 

■Or  vè  Carino  mio  s' io  colpo  a niente , 
Conojci  quanto  x'I  Jofpettar  tuo  vano , 

A la  ch'a  farmi  morir  ben ’ è pojfente . 

Car.  fileni  a mia  perdona  al  cuor  non  fono  , 

Ciré  per  amor  travede  , e sì  trafcorre  , 

E in  Jegno  del  perdon  dammi  la  mano  ■. 

FiL  Dammi  la  man , -e  credi  tu,  che  porre 
Deggia  4 <Jto  in  obblio  la  grave  offefa 
De  la  tua  gelofia  , che  mal  difcorre  l 
Da  me  non  fìt  , ne  farà  mai  apprefa 
L'arte  de  T ingannar  , nè  com'  è ufanza 
A le  lujingbt  ho  la  mia  mente  intcfa. 
Tiù  tofo  alcun  vedrà  cangiar  J'embianza 
Al  .Sole  ,-e  a jafjì  la  natia  durezza. 

Che  non  cangi  il  mio  cuor  la  fua  cojlanza. 

Car.  Ha  colpa  ai  v.io  fallir  la  tua  bellezza , 

Ma  le  colpe  di  amer  mertan  pietade  , 

La  pietà  , che  in  amor  tanto  s'apprezza. 
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II  negarmi-  per  don  fora  empìetade  , 

Poiché  è figlia  d'amar  la  gelosìa . 

Corri ' è figliuolo  Amor  de  la  bejtade  . 

Chi  gelofo  non  è , mtfìva  eh*  fra 

Non  vero  amante  : io  so  che  il  Paflorellò 
■ Elpin  ti  fìegue  ognora  e ti  desia  . 

Conojco  ben  l'altro  amador  novello 
Filen , che  agli  occhi  -tuoi  so,  .che  non  fpiace. 
Ami  dicejlì  pur  eh’  egli  era  bello. 

£ a prova  io  • so  , che  l'aniorqfa  face 

Entra  per  gli  occhi , e poi  nel  cuor  difeende 
Da  quel , che  da  diletto  ,.e  agli  occhi  piace 
Vamor  così  nel  cuor  gentil  s'apprende  „ 

Non  per  tenor  di  fi  elle  > o rio  deflino  v 
Perdona  ornai  ,ft'l  mio  parlar  t'  offende  . 

Fil.  £’  ver  che  m'ama  il  Pajl creilo  Elpino 

Io  mede] ma  tei  dijjì , ed  or.  noi  ni  ego  r 
£ m'  adora  Fileno  a me  vicino  i 
Afa  non  vai , credi  pur  beltade  , o priego 
A farmi  dif amare  il  bel  else  adoro,  ’ 
Per  cui  legata  io  fono  , e più  mi  lego  . 
Non  vai  Fileno  r Elpin  , nè  tutto  il  Coro 
De  leggiadri  Pq/lor.  » nè  amare  ijlejfo i 
A trami  fuor  del  feno  il  mio  teforo . 

Così  altamente  il  fuo  bel  volto  è imprejfo 
In  mezzo  del  tnJo  cuor  ,.che  in  ogni  loco 
Porto  P imagi n fua  fempre  da  preffo.  .. 

E m' è sì  caro  arder  per.  lui  di  foco  ,. 

Che  fetnbran  gioje  tutte  le  mie  pene  , , 

E prendo  la  mia  fiamma  a Jcherzo,  e a gioco.. 

Car.  Al  fajfato  dolor  più  duol  mio  bene 

Non  arroger ,.  else  l'alma \ il  tuo  dif  degno  , 
£ la  tua  ritrosìa  più,  non- fojt iene  ,. 

Con  pace  amor  governa  - il.  fuo  gran  regno  * 

£ (e  muove  talor  ira , e conteje  y 
Non  vuol  che  P ira  oltre  traprajfi  ’lfegno  .. 
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Chi  Jinfe  Amor  fanciullo  > ben  l'ìnufe  % 

Se  in  un  balen  , come  il  fanciullo Ju^te-, 
Cangia  in  rijo  il  furor  -,  che  pria  l acc  efe. 

Dà  bando  al  tuo  rigor  , ciré  affai  mi  duole , 
Volgimi  il  volto  tuo  gentil  vezzrfo^ 

Del»  ti  placa  ben  mio  ^ che  amor  la  vuole . 

Fil.  Placata  io  Jcn  -,  Je  non  farai  gelefo  * 

Ma  credi  a la  mia  fè  candida  , e pura % 
Siccome  io  pur  sii  la  tua  fè  ripojò  • 

Ch'  il  gelqfo  pensiero  c un  vel^  che  qfcuré 
La  beltà  de  la  Donna n e fa  vedere 
Ter  cofa  ogni  ombra  -,  ed  cgtsi  larva  ofeura.  , 
Ufo  invola  a Tamor  ogni  godere * 

Per  cui  ttj/lo  vien  detto  -,  e affènzio,  e fiele , 

Ov'  è Tamar  diletto  n e bel  piacere , 

Car.  Così  Diana  al  fuo  Pcflor  fedele  t 
Non  è tome  tufei  -,  giuro  , che  mai 
Più  clbergixr'o  la  gelosìa  crudele* 

Deh  per  pietà  mi  volgi  i tuoi  be'  rai 
Mia  fpeme y -e  dolce  ardore,  fido  riparo 
De  miei  trijti  penjìer  cangiati  in  gai . 

Fil.  Non  ti  mtfirar più  mflo  , e in  Volto  amaro > 

Deb  raffrena  il  tuo  turbato  ciglio , 

Ed  eccoti  la  man  Carin  mio  caro  . 

Car.  O man  leggiadra  -,  il  cui  condor  /ornigli a 
Al  bel  Lit’ujlro  > al  getfomin  gentile 
Ed  all ’ onòr  del  prato  altero  giglio . 

Maniche  fuperbo  fa  il  mio  flato  umile  % 

De  l'erbetta  d' Aprii  più  molle  n e frefeé 
A cui  altra  non  è par  % ni  Jìitule . 

Ch'io  ti  barin  e ribaci  or  non  t'increfca 
Più  /cave  del  mìei  man  delirata  » 

Lacci  voi  de  l’alma  n * àolce  pania  , ed  efea  . 
Morbida  man  più  cara , e viepiù  amata , 

Che  non  mi  fono  infiem  tutti  ^ li  armenti  > 

£ del  fori  do  gregge  w me  più  grata . 

Aliar 


Òigitized  by  Google 


AUor  faranno  t miei  dejtrì  ffrctttì , 

£ di  baciarci  l'amcrrfe  boglie  , 

Che  j>iìt  nel  Cìel  non  foneranno  i venti . 

O quando  noi  vedrem  cangiar  le  ff-ogfie 
Di  bianchi  agnelli  / Lupi , e a tu  tri  rami 
Ne  la  dolcèjlagion  ceder  le  foglie . 

Fil.  Garin  da  quefta  parte  odo  richiami 

Di  Cacciatori , ahimè  , da  qui  non  lunge  , 

Deh  Infoiami  fuggir  cuor  mio  fe  m'ami , 

Che  fora  mio  difnor  , s' alcun  qui  giunge 
Tremarmi  teco  fola  , e forfè  , forfè 
Può  dirlo  al  Padre , il  cui  timor  mi  punge , 

E mi  fovuien  , eh'  egli  l'altr’jer  fi  accorfe 
Del  tuo  pajfar  dinanzi  a la  Capanna  , 

Ch'  io  ti  guardava  , e i'ufcio  a ferrar  corfe% 

Car.  La  tua  partenza  è ver  t eh'  affai  m'affanna  , 

Afa  rerfer  yòrz’  d ben , aW«o  , e ragione 
A la  neceffìta  dura , e tiranna . 

m/o  bel  defio  ne  la  magione  , 

C/>’  io  pur  da  qui  per  un  fentier  celato 
Af  involerò  da  tutte  le  peìfone  . 

E qveffla  fera  poi  nel  luogo  ufato 
Sotto  quel  Pìn  Pi  tenia  mia  m' affretta  * 

Ch'ai  fuon  de  la  Sampogna  a tèrsi  grato  , 

Dirò  quale h'  amorofa  canzonetta « 

Andava  intanto  appretto  il  bianco  Ilio  Gregge  Damo- 
ne  , l\imil  Siringa  Tuonando»  quando  fermatoli  quel- 
lo a pafeere  l'erbetta  tenera  di  un  picciolo  Praticel- 
lo^ egli  fotto  di  un  Pino  al  Tuolo  diftefo  , comin- 
ciò sì  de  proprii , come  degli  altrui  feorfi  amori  a 
cantare . 
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A Licori  * . . 

FErma  il  fugace  fiè  vaga  Licori  ,, 

E perche  tu  non  corra  , io  qui  mifermoy. 

Se  udir,  non  vuoi,  che  per  te  Ito  il  cuore  infermo  v 
Tacerò  le  mie  pene , e i tuoi  rigori . 

Spar/o.  il  fuol , come  qui  d’erbette  , e fiori 
Poco  innanzi  non  è y nè ’l  piano  è fermo  : 

Ahi  qual  cadendo,  a la  tua  vita  fc berma . 
Troverai  l Tolga-  il  del  quefli  timori,. 

E/e  gelida,  bifcia  in  prato,  a/co/a 
Col  tenerello  piè  calchi  , e ti  morda , 

O ti  s' avventi  al  fen  fo/ea  r e r ab  biofa  , 

Chi  ti  difenderà  dall'  a/pe  ingorda  l 
E et  ma  crudele  , e fi i di  te  pieto/a  , 

Se  contro  me  la.  voglia,  hai  cieca  , e f or  da  , 

Q Ui  fitto  l' Elee  i che- frondofo  intorno 
Spande  i rami  , Jcdea  la  mia  Licori  y 
Qui  mi  /piegava  i fuoi  teneri  amori 
Con  pignorai , e fojpir.  la  notte  , e ’l  giorno  , 
Jn  quel  prato-intejfca  monile  adorno 
■ • Di  lafciv'Erbe  , e di  ridenti  fiori  : _ 

• E a te  Damon  dicea , quejli  lavori 

Sacro  -,  o -mio.  Sol  ch'ai  vero  Sol  fai  /corno  , 
Indi  nel' rio- /pecchi andò (ìy,  al  cria  d oro 
' Variamente  inteffeva -,  e gigli  y e refe  y 
E più  ricco  rendea  quel  bel  te/oro, 

Amor  da  fue  pentii  luci  amoro/e 
Saet tonimi  feroce  , e u/cìo  da  loro 
Poco  y che  tutto  nel  mio  fen  fi  c/co/e  . ' 
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Amori  di  Nape  pef 
. Carino  . 

Vieni  Carino  mìo  , vieni  Carino 

A ccnjòlcr  di  queflo  cuor  le  pene  , » 

Volgi  le  vaghe  a me  luci  ferene 
Pria  che  ini  avvenghi  l'ultimo  ialino  : 
ì\ape  ajjìja  diceà  , fatto  quel  Pino  , 

Che  al  tronco  intorno  veri"  edera  tiene  , 

Viva  f'ol  quanto  in  vita  la  fqfliene 
Speme  di  rivedere  il  fuo  Carino . 

Giro  indi  d' intorno  ì Jmorti  lumi , 

Spiando  Je  tra  i bronchi  * o in  quella  fratte 
Il  fuo  ingrato  Paflor  gìacejfe  afeofo  : 

Quando  noi  vide  : Alt  del  nemico  -,  ahi  Num  i * 
Ripigliò  tutta  in  lagrime  disfatta  , 

O mi  rendete  lui  ^ o il  mio  ripofo 


NÀpe  : Carin  non  t'ode , e in  altro  amore 
La  magatola  il  tien  forfè  inefcato\ 

Così  da  qual  Jòlea  tutto  mutato 
Porta  in  volto  dipìnto  il  fuo  dolore  , 

Del  giglio  ì e de  la  rofa  il  bel  colore  , 

Ch'era  de  le  fue  guancie  il  fregio  uJatoy 
In  pallida  Viola  oggi  cangiato  > 

Dà  certo  f tgno  >,  ch'egli  ha  infermo  t Icore, 
jer  mi  dijje  una  vecchia  * che  col  Vaglio 
Cerca  , e ndoVina  le  più  afctfle  cofe  , 

Ed  io  divenni  a quel  parlar  di  ghiaccio  ; 
0}e  al  nome  fuo  non  mojfejì  lo  faccio  , 

Uè  crollando  , o volgtndojt  rifpofe  : 

Onde  al  fato  di  lui  Jùengo  , e mi  abbaglio . 
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A Creonte. 

NjB‘  brutto  io  foit  yfe  del  rio  l'onda  chiara^ 

In  cui  piìt  volte  il  dì  mi  fpecchio,  e miro 
Mi  rapprefenta  il  ver  : nè  Jon  quell'  Irò 
Cui  niega  i doni  Juoi  la  forte  avara  . 

G/à  per  me  tutta  foco  a doglia  amara 
Si  diè  Licori  in  preda  y e ’l  fuo  martire 
Lafciommi  al  Cor  tetro  dolore  , e diro  , 

Ch' ancor  piango  fua  fé  sì  bella , e rara.. 

Ne  mia  Greggia  altri  avanza  in  qu filo  Monte, 

Che  di' f refe  he  ricottele  latte  y e cacio 
Empiemi  la  Capanna  in  ogni  giorno  . 

Perche  dunque  mi  fuggi  empia-Creonte  ? 

Perche  mi  nieghi  un  dolce  vezzo,  un  bacio  l 
Perche  il  mio  amor  credi  tua  ingiuria  , efeorno  f 

NOn  piìt  cT  infauflo  Amor  memoria  me/la * 

Non  di  Creonte  ingrata  il  bel  fembiante 
Il  mal  faggio  penfìer  mi  guidi  ovante 
Con  immagin  fallace  , e al  cor  molejla ., 
Troppo  avuampò  nel  f en  fiammo  funejla  , 

Troppo  in  feguif  chi  è nei  mio  mal  cqjlante 
Tatigai  \ lafo  , e addolorai  le  piante. 

Quando  in  quella  Pendicele  quando  in  quella. 

Con  mio  danno  mi  avveggio -,  or  che  ragione. , 

0 fa  del t Empia  il  perfido  cqflume  , 

A miglior  via  l'infermo  piè  ripone , 

Che  troppo  errai  : Santo  Ce/e/le  Nume 
Hit  quejìo  altare  ogni  fegnal  depone 
D' indegna  fervi  tk  liete  Damane., 
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Più  lungi  Corebo  folitario  portava  il  piede  feco  ttefib 
rimembrando  I»  dolce  Ninfa  fua  v che  nel  dilungarfi 
dalle  fponde  dei  Tebro  * aveva  nelle  Romane  cam- 
pagne abbandonata  » per  violenza  del  fuo  fiero  Detti- 
no » e tutto  inteneritoli  ad  una  tale  rifleftìone  , afli- 
fofi  fotto  di  un  Elee ».  con  carta » e penna  , ed  inchio- 
ftro  vergò  tali  amorofe  note per  inviarle  poi  ai  caro 
oggetto  delle  fue  brame  .. 

COREBO» 

lèttera  a bella  Ninfa  » 

Q affla  ( caro  Tefor  ) carta  ti  fcrive 

Coll'  incbicjlro  non  già  , bensì  col  pianto 
Chi  per  te  fola  in  mille  affanni  vive . 

Si  ovai en  » eh'  a lei  tu  volgagli  occhi  intanto  » 

Vedrai  do  quelle  Jì  angofeiofe  note 
Quai  pene  Joffra  chi  di  amarti  ha  vanto .. 

Vedrai'  in  forme  non  piu  intefe  , e ignote  ». 

Che  volendo  narrarti  il  mio  dolore  y. 

Bagno  di  calde,  lagrime  le  gote  .. 

Così  confente  il  Dio  tiranno  Amore  », 

Cor*-  vuol  /’  adorabil  tua  bellezza  ». 

Carnefici  ambedue  di  quefio  cuore.. 

Ma  l'alma  ma  »,  ch'ogni  martire  /prezza  », 

All’or  che  proverii  maggior,  l'affanno  », 

Aura  in  amarti  una  maggior  fermezza  » 

Sempre  l'angofcii  mi  è datti  faranno  », 

Sempre  il  duol  mi  fora  foave  » e caro  ». 

Sempre  mi  farà  grato  ogni  mio  danno. 

Nè  forza  aura  il  Defiin  perfido  avaro 
Far  , eh'  io  non  t'ami  yjmzi  da  miei  tormenti 
A piu  bramarti  » a pili  f eroirti  imparo  *. 

Allora  i giorni  viverci  contenti , 

Quando  fplendore  acquijìeranno  » e lume 
Dal  frio  gentil  di  tue  pupille  ardenti  .. 


Tu  . 
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Tu  Jei  dell'alma  mìa  Idolo  * e Nume^ 

Ed  al  bel  Ciel  del  tuo  leggiadro  volto 
Sem] re  de  miei  ptrjnri  alio  le  fiume. 

Se  Jon  talora  ad  ajeoltar  rivolto 
Il  canto  di  dolc  iffìmo  Ufignuolo  y 
Lodi  alla  tua  betta  net  canto  afcolto  . 

Se  Jcicglie  aura  tranquilla  in  Cielo  il  volo  t 
Par  che  dica  in  Joave  Jufurrio  : 
Porlunato  è il  tuo  mal , bello  è il  tuo  duolo. 

Se  muove  il  faffo  fuggitivo  il  Rio  , 

Ne  ? rrj/ialli  chiaritimi  dell'  onde 
Vedo  la  .furila  dell'  amor  mìo . 

E fe  talor  su  l'amoroje  J fonde 

Siedo  del  Alar  , e il  tuo  bel  nome  io  chiamo > 
Pictoja  alle  tuie  ]ene  Eco  r il fonde . 

Se  vìi  i'  augello  vnch'£i  di  ramo  in  ramo  y 
Sembra  , che  dica  con  gli  accenti  fuoi 
Ama  fur  , eh'  ancor  io  languifco  , ed  amo. 

Mentre  rinajcc  il  Sci  da  i lidi  Eoi  , 

Scorgo  nel  chiaro  ma  tufi  no  raggio 
Il  duplicato  Sul  degli  occhi  tuoi . 

Voli  di  Pino  in  P/«t  di  Faggio  in  Faggio 
La  Tir  torello  affrejjo  il  caro  JfoJo  ^ 

Lei  tuo  pudico  amor  ravuifo  un  raggio. 

Afra  il  vago  Juo  grembo  ruggì  adofo" 
L'Alba  novella  , io  fen/o  in  quei  Jflendorì 
All’  effigie  del  volto  tuo  vezzofo . 

Si  adorni  il  Prato  di  diverfl  fiori  , 

Rifetto  allora  a tanti  vaili  fiorii 
Onde  l'alme  incateni , e leghi  i cuori . 

Il  Cielo  , la  Campagna  , il  Rio  fi  fregi  , 
Auro  di' avanti  in  sì  gentile  oggetto 
Il fìmul acro  de  tuoi  vanti  egregi. 

Onde  oh  dell'  Alma  mia  face  , e diletto 
In  ogni  luogo  io  ti  ritrovo , e vieni 
Cch  nuovo  ardore  ad  infiammarmi  il  petto. 


L'Alba  fei  tu  de  giorni  miei  fereni 
E per  te  ( caro  Bene  ) ì miei  tormenti 
fon  di  Joave  nettare  rifieni  . 

Speffo  farlo  col  Mar  , favello  a i venti , 

£ 7 Vento  ,.e  7 Mare  impietqfìto  unifct 
Un  mqjlo  mormorio  a i mici  lamenti . 

Così  contento,  quejlo  Cuor  languifce  , 

E languendo > />/'«  t'ama  , cnz/  / fuoi  mali 
Nel  rifenfare  a te  di  miei  condifce . 

io»  pupille  tue  pungent i fi ralt  , ' 

Afa  ne/  /er/r  </anno  conforto,,  e pace , 

Nè  vi  fon  gioje  alle  fue  gioje  uguali . 

Torti  ne  i labri  tuoi  ardente  face ,, 

Ma  all'or,  che  Talme  dolcemente  accende , 
Anco,  l'ardore , anco  T incendio  piace. 

Tanto  ■ la  tua-,  beltà  /’  im/m'o  fende 
In  quello  cuor  foavemente  ancifo  , 

Che.  volontario  al  tuo  poter,  fi  rende  . 

E allor  ,,  che  volgi  un  Jguardo,  e fciogli  un  rij 
Hai  nel  guardo  , e nel  rijo  arco  ,,  e faetta  , 
Temprata  entro  i piacer,  del  Paradifo . 

E.  tanto  il'  guardo  ,.  ed  il  tuo.  rifo  alletta  , 
Che  lacerando , e tormentasuio  un  cuore  , 
Nel  lacerar  , e tormentar,  diletta. 

Onde  a sì  dolce,,  ed' a sì'  puro  ardore 
Fatta  quefl'alma  mia.  nuova:  Fenice  , 

Mille  volte,  ad'  ogn'  or  r inafe  e , e muore. 

Anzi  non  sa  chi  dentro  al' fen  mi  dice  : 
Pena  mifero  cuor  ,.  else  forfè  un  giorno 
Entro  i tormenti-  tuoi-  farai  felice  ». 

Però  de.  miei  dejìr.  dolce  Soggiorno- 
Col  penderò  ben  f Pejfo , al  tuo  Sembiante  , 
Vado  , Siedo  , m'aggiro  , e parto  , e torno  . 

Tu  s'  hai  pieù  delle  mie  pene  tante  , 

Deh  non  voler  farmi  penare  invano, 
jH'-.zi  cerca  d'amar  fida,  e cefi  ante 
Qji  t'  è vicin  col  cuor , benché  lontano  ». 
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Appena  Corebo terminato  aveva  di  fcrivere,e  di  rilegge- 
re la  liia  lettera,  quando  a lui  venne  il  Pallore  lda- 
fio  unito  con  Silvio , e Fileno . Egli  allora  deponendo 
le  amorofe  cure  , con  tal’  eftro  vèrfo  d’idalìo  prorup- 
pe , tutto  l'opra  di  fe  Iteffo  elevato  riguardandolo . 

CANZONE, 

SU’  v,  v he  fi  tarde  Amici  ? 

Struggiamo  i Templi  , e dirocchi  am  gli  Altari -, 

■Che  l' umana  pietade  erejfe  a i fiumi . 

Ciré  vittime  t che  fumi  ? 

Copra  ruggine  anno/à  i facri  acciari . 
i liedan  gli  Armenti  a le  natie  pendici • 

Di  fpejfe  cicatrici 

Scabre  non  fian  ['arabe  piante  , c rochi 
Stri dan  fra  Vende  agonizzanti  i fochi* 

Religiofo  culto 

Nieghefì  ornai , che  non  fin  colpa 1 o pure 
Ti  a di  lor  crudeltà  fempre  minore  • 

Qual  ci  lufìnghi  il  cuore 
Zelo  importuno  a render  Vare  impure 
Col  Jozzo  umor  d'ucci fò  T auro  adulto  , 
lo  noi  Jdprei  , fe  fcuìto 
Sta  nel  Cielo  il  tenor  de  noflrì  affanni , 

E congiura  mortale  in  noi  fan  gli  anni . 

Sì  , eh'  al  ttoflro  natale 

Tur  tiranne  le  felle  , e al  viver  nojlro 
Caduco  influffo  abbeverò  le  tempre  . 

Ben  di  dolerci  fempre 

Alta  fa  la  cagion  , r’  al  ferreo  rojlro 

Bfca  noi  frani  del  Mietitor  , eh'  ira  l'ale  % 

E al  cemmun  funerale 
P ci  fettratti  vedi  am  ( mentii  in  lor  /angue 
L'antica  età) non  meni' (nigelle Ire  l’angue » 

Qualar 
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Qualar  carca  di  luflri 

La  Fenice  ,Jtuf or  di  più  di  un  Mondo  ì 
Seme  il  calore  irrigidir^  in  petti , 
Prende  da  Rogo  eletto 
Fomite  redivivo  , e V del  fecondo 
Ritempragli  anni  in  quelle  fiamme  illujlrì  i 
Dettami  al  Serpe  induflri 
tintura  infogna  , end’  ei  canuto  , e lafb 
La  vita  ottien  da  la  pietà  d'un  Saffo . 

E a noi , ne  le  cui  menti 

Raggio  eterno  sfavilla , onde  a ragione 
Sublime  intelligenza  innalza  il  Soglio , 

Eia  tolto  il  faldo  orgoglio 

Schernir  de  i Fati , e’n  trionfante  agone 

Franger  di  libitina  i dardi  algenti  l 

E de  Numi  inclementi 

Soffriam  noi  l'onte  ì Ah  nò.  Con  forze  ultrici 

Struggiamo  i T empii.  A che  fi  tarda  Amici  J 

Tai  bejìemmie  efecrande , 

Idajioy  io  rimbombar  farei  d' intorno , 

Se  mi  latraffe  empia  follìa  nel  feno  . 

Ma  sì  fiero  veleno 

Non  mi  feipe  nell'alma  , e afiigio  feorno 
Da  le  vifeere  mie  lungi  fi  fpandez 
Che  s'a  letee  bevande , 

Ch'offre  il  Genio  di  vita  in  sii  le  Porte  y 
Mejce  le  fue  cicute  t ign'or  la  morte  . 

Di  Deitati  offèfe 

Fìi  gì  uj  tìzi  a , e non  fallo . Uman  delitto 
A mortali  agonie  la  vita  ejpofe. 

Pur  s'a  le  foglie  ombrofe 
Di  morte  ci  dannò  fovrano  editto  , 

La  via  d'Eternita  non  ci  contefe  . 

Fero  i Numi  palefe 
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A noi  Virtìi  , che  con  fudor  nutriti 
Sii  contro  gli  anni  imbalsamar  la  Vita». 

Sied'  ella  in  afjn  o Monter 
Il  cui  Jentjer  tutto  di  bronchi  , e Jpìne  t 
Orridezze  germoglia  a mortai  guardo . 

E Tu  cola,  non  tardo, 

Il  piè  volgati  v ed  in  amare  brine 
Stempraci  ognor.  la  faticoja  fronte .. 

Tur.  le  Mule  allor.  pronte 
A inghirlandar  legiovanette  chiome , 

£ dier  fregi  a tuoi  lujìri , e lujlro  al  nome.. 

Or  fe  mercè  di  quella  v 
Clte  T Uom.  trae  dal  Sepolcro  , il  volo  hai  fciolto, 
Oltre  il  confin  del  tenebrofo  fiume  , 

Tardi  l'ultimo  lume 

Cada  dagli  occhi  tuoi  { giacche  vien  tolto 
Di  fottrarfì  a la  forbice  rubella  ) 

E allor  fìa  v che  più  bella 

Luce  Jparga  per  te  lampo  improwifo 

Ne.  la  Magion  del  fortunato  tifo  .. 

Ove  fra  cento  , e mille. 

Ombre  d' Eroi  l'ombra  tua  grande  efpfla 
Seminerà  di  prim 'invidia,  il  feme .. 

Quindi  adunate  inficine 

Stupide  ammireran  qual  legge  cppqfla 

Vuol  -,  che  di  doppi a , eternità  s faville. 

Alma  , eh'  a si  tranquille 

Rive  giunga  dal  Mondo  , e al  chiaro  invito, 

Ti  mqflrei  an  per  maraviglia  a dito . 

Ma  confufe  non  meno 

Forano  allor  , che  di  canari  ffirti 
Venir’  Apollo  in  compagnia  vedraffi. 

Che  accelerando  / fcjjt 


Tra  i vaghi  orror  di  quegl!  ombrofì  Mirti , 
Con  dolci  ampkffi  accoglieratti  in  fono  . 
Daranno  al Juolo  ameno 
Fiori  le  Muje  \ ed  Ei  fora  che  fplenda 
Il  Sacro  Allor  j«  l'adorata  benda ^ 

La  man  porgendo  poi 
Ti  condurrà  per  quelle  vie  felici , 

Teco  alternando  in  lieta  gufa  i carmi  , 

^ Ivi  allor  veder  pormi 

V Alme  ajtuolo  chinar  V auree  cervici  % 
D'Amaranti  intrecciate  ■,  a i paffi  tuoi  \ 
Cori  tra  mille  Eroi 

lì' andrai  Juperbo  >,  e fa  , eh’  i marmi  ceffi 
Ornin'  al  nome  tuo  d’Elifo  i fajli  » 

Tali  applaufì  prepari 
Febo  cola  tra  fortunate  fponde 
A Te , eh' alte  armonìe  dettajli  al  labbri, 
Mè  , che  mufìco  fabbro 
Fui  di  teneri  amori  , in  sì  gioconde 
Rive^guidi  la  Dea , ch’ha  in  Òpro  Altari  * 
Fra  turbe  non  volgari 
Di  Donzelle  leggiadre  ella  m'aggiri  , 

£ coroni  con  balli  i miei  àditi  * 

Ma  fe  fojfe  conceffo 
A me , che  lungi  i tuoi  've/ligi  adoro  ) 
EJJer'  ombra  fugace  in  Dì  sì  bello  ; 

Infra  plebeo  Drappello 

Star'  io  godrei  fotto  un ' umile  Alloro 

'Noto  foto  a tuoi  /guardi  -,  ed  a me  JieJfo  . 

Nume  tu  , eh'  in  Vermeffo 

Hai  fogliose  temflo,un  tal  favor  m' impetra , 

Ch'altro  premio  non  chieggio  a la  mia  Cetra, 


Lì  2 
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Innarcava  il  ciglio  Idafio  alla  felicita  dello  Itile , ed  all’ 
armonia  del  Pindarico  metro  dell’  impetuofo  Corebo» 
quando  Silvio  , eccitata  la  mente  a lirico  furore  dall’ 
aver’ udita  la  precedente  Canzone  1 verfo  del  Cielo  , 
il  lieto  volto  volgendo , tolto  diè  principio  a’  propri 
carmi  ^ 


SILVIO 

Canzone. 

< 

OMuJa  tu , che  fra  Torror  de?  Fati’ 

Vai  rimirando  le  future  coft , 

E chiami  le  trafcorfe  a nuova  vita  , 

Ch'  invi  do  Tempo  ingratamente  ajcoje  % 

Deh  tu  porgimi  aita  , 

E colà  la  mia  mente 

Fra  l'ómbrofe  caligini  di  lete  y 

Se  tanto  lice  y voli  ella  repente  r 

Ove  in  ripofo  , e quiete 

Vivono  l' ombre , ed  il  rio  duolo  è ef  ente . 

Non  fia  pero  cl)e  fola  ella  ne  vada  , 

EJènza  guida  tra  quel  fier  barlume  y 
Ma  gli  preceda  la  tua  grata  feorta  , 

Id  un  raggio  febeo  gli  fìa  di  lume  i 
Affinchè,  non  abfortn 
Da  quell'orrore  l'Alma , 

Pojfa  girne  a colui  y a cui  sì  grate 
Furo  le  Mufe  , allor  che  mortai  Salma 
Vefliva  , ed-  onorate 
Sotto  l'ombra  di  lui  godean  la  calma  . 

Ed  ivi  giunta  a quell' Eroe  sì- grande  y.. 

Che  invida  morte  ingratamente  cjiinfe  y 
A quell' Eroe  del  Carafefco  f angue  , 

Che  vinto  dalla  Morte , ancor  lei  vinfe  : 

"...  . . 4 Mentre 
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Mentre  fra  no!  non  langue 
Di  lui  l'alta  memoria  , 

Ma  di  Jùe  gefia  ■>  e virtù  fue  sì  conte  , 

Sara  fama  immortale  , immortai  gloria  V - 

E del  fier  Veglio  l'onte 

No»  foriera n di  quelle  vnqua  vittoria ► 

Giunta  , difft  y colà  , dirà  e he  grato 
Porga  allumili  fue  preci  l'udito  , 

£ fi  a contento  di  lajciar  la  face 

Per  breve  ed  il  fuo  Spirto  , al  corpo  unito  y 

Al  'Caprario  , ove  giace  , 

Surga  a fentir  /onori  r 
E non  qual  pria  difcordi , e rozzi  accenti 
Di  Gente  , a cui  mai  Febo  i fuoi  fplendori 
pèy  che  fujfer  frefenti  . 

E pur  de  i Vati  riportar  gli  onori . 

Il  pregherà  , che  la  Campagna  abbietta 
Della  Capraria  Valle  al  Mondo  ignota 
Miri  y mercè  del  figlio  Idafìo  il  faggio  % 

Di  là  dall'  Ocean'  ormai  già  nota  v 
Che  di  fua  glor  ia  il  raggio- 
Splende  , qual'afiro  in  Cielo  > 

Ed  il  Volturno  ancor  carco  ne  corre 
D'onde  cafialie  , e dell'  Invidia  il  gelo 
Quel  Suol  f ùgge  , ed  abborre  , 

£ drizza  altrove  il  fuo  pungente  telo  + 

il  pregherà  , che  rimirar  gli  piaccia  , 

Non  più  rozzi  Pajìori  , e.  Pajlorellè  , 
Qual  prima  ufi  a menar  foto  ne'  bofcbi 
Lor  vita  fra  gli  Armenti  y e frale  agnelle 
£ fra  gli  orror  più  fojcbi  : 

Ma  refi  ormai  xì  colti 

Ch'  il  Tebro  y il  bel  Sebeto , e l'Arno  ancora 

Eia-  che  ciafcunYdi  lor  le  laudi  af colti  5 
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E f&'  Idafìo  ogri  ora 
Crejcer  così , ih'  a morte  evia!  gli  ha  tolti* 

Il  fregherà  , che  ad  adorar  fur  vegna 
Lei  patrio  Monte  il  Nume  etimo  , e Lujlode, 
Ed  ivi  ammiri  gli.jojfejì  voti  , 

£ Ì Are  alzate  , e la  deferitta  lode , 

C/>e  a i lidi  fili  remoti  , 

Jm  /Ve  Jae  la  Fama 

Porta , /e»  chiara  farla  al  Mondo  intiero  t 

£ con  la  tromba  Jua  /onora  e/clama  • 

CVi  , c/;’  ogni  Jtraniero 
A venerar  tal  Nume,  e guida  , e chiama . ' 

jr^//  ammirando  allora , < infìem  godendo 
De  /’  eccelja  virili  del  fuo  gran  Germe  , 
Per  ca/  và  gloricjo  il  f atrio  Monte  , 

£ /e  fi  ante  di  AUoro  tv!  ben  ferme, 

E f Afolli  neo  fonte 
Per  Idafìo  qui  nato -, 

£ £/;  Jerti  intrecciati , e UTemf  lo,  e l'Ara, 

I Pajtor  Jaggi^  ed  il  Silvan  si  ornato 
Di  tanta  gloria -,  e chiara  , 

■Che giammai Jia  l’adombri  UTemfo  irato  : 

Baciato  il  natio  fuol  tanto  ff rezzato, 

£ refi  al  Nume  gli  dovuti  omaggi , 

Pria  di  girne  agli  Elifì  a far  Soggiorno 
Inciderebbe  a qutj le  Querce  , e ai  Faggi , 
Del  frkno  temfo  a. J corno 
L'egreggie  ofre  frejenti  ', 

‘ £ raccontando  in  quell' of curo  Regno 
Quanto  mai  "vide  a quell" ombre  dolenti  ^ 

II  duolo  in  lieto. Jegno 

Si  c ungerebbe  fra  le  mede  Genti, 

Ma  rawifando  , che  a mie  debil  forze , 

Ho n è mai  da  la.  Sorte  emfia  fermejfo 
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Tanto  oprar , quanto  brama  il  mìo  desìo  ; 
Canzone  almeno  a te  fìa  Jol  conceffo 
Girne  dal  Signor  mio  , 

E l'onorate  piante 

Prima  baciando  , narrerai  del  Monte 
Gli  onori  , e le  yirtìt  d'idafìo  tante  , 

Fm'  a che  quegli  con  Jerena  fronte 
Mcflri  fua  gioja  5 e a noi  torna  feflante .. 


Al  terminare  di  Silvio  r il  Pallóre  Idafìó  per  rende- 
r?  ,£.ra^le  ^ ambedue  i Poeti,  delle  lodi  dategli  in 
ciaicheduna  delle  di  loro  canzoni , non  volendo  mi- 
nor comparire  in  gentilezza  „ ed  in  gratitudine^ » 
Egli  con  tali  verfi  fciolfè  il  parlare  ad  alta  voce  • 

IDAS.I  O.. 


Lodi  in  rifpofta  a Corebo , ed  a Silvio . 

S Aera  Dea  che  mi  fpiri  i tuoi  furori , 

E vuoi  j che  la  Sam fogna  or  la/ci  umili % 
mE  con.  canto  fonerò  , e più  viri  fi 
Eco  faccia  olii  miei:  cari  Paj  crj  : 

A pareggiar,  di  quejli  i fonimi  onori  , 

Che  gì  a fendono  il  volo  a Battro  , e a Tilet 
Dammi  dammi  0 tu  Clio  forza  fimi  le  , 
s‘ccbe  coroni  me  d'alti  fulgori  : 

Cosi  Jopra  mc  jlejfo  or  fatto"  ardito 
Mia  Cetra  s'oda  , e le  famofe  lire 
Abbia  gloria  di  aver  bene  infeguito.. 

Lungi  dunque  dal  cuor  le  doglie  dire , 

Che  il  corfo  pur  non  hanno" in  me  finito  , 

O amen  diano  intervallo  al  mio  martire. 


Orinai 


ORmal  depofle  le  crudeli  cure 

Corebo  , }ria  di  te  fa  , che  ne  conte , 
Tu  « che  con  grato  Jlile  altitonante 
Enlo  J/egui  tra  le  nubbi  ojcure 
£ foggi  oltra  le  sfere  , ove  nè  pure 
Seguir  ti  puote  il  mio  penf/er  volante , 

Ed  ivi  tra  le  felle  il  rijuonante 
Concento  apprendi  con  idee  più  pine. 
J\cjcia  a noi  lo  dimojh  i -,  e in  chiari  carmi 
Scorre  ricolma  sì  la  gonfia  vena , 

•Che  inondar  da  per  tutto  il  Campo  pormi . 
felice  mente , e di  tal  fcienza  piena  , 

E me  felice  , fe  ella  fol  può  farmi 
Tarnofo  invero  oltre  dell'  Inda  arem , 

_X  II.' 

BEntgna  ben  per  me  fu  quella  Sorte  , 

Che  qui  guidoni  nel  Caprario  Monte  , 

E che  lontan  dal  Tiberino  fonte 
Ti  fpinfe  , e abbandonar  le  patrie  Porte, 
La  conobbe  il  Silvano  -,  allor  che  : Morte 
( Mi  diffe  ) non  temere  ( in  lieta  fronte  ) 

Se  faran  fempre  le  tue  Selve  conte , 

Or  che  contro  di  Lete  argine  han  forte . 
Già  quefìe  di  eternar  Dotto  tentafìi , 

Ma  picciol  rio  fu  il  tuo  cantar ’ al  paro 
D ' un’  immenfo  Ocean , else  Gorghi  ha  vafli. 
Siegui  dunque , o gran  Vate  , e il  Plettro  raro. 
Che  Jòpra  gli  Anni  fa  , che  fi  fovrajti  , 
Armi  Virtù  contro  del  tempo  avaro . 


COntro  del'  Tempo  avaro  or  fite  difiefic 
Fà  fin  di  Silvio  l' eloquenza  alto  a, 
Ci>e  i inclita  di  onore  alta  carriera 
. Calca  , ajfirando  a rinomate  imfrefie  . 

Bi  fero  fer  Jentier  contrario  pefie 
Premere  il  Calle  della  gloria  vera  ; 

Ma  fur  nel  corfo  la  littoria  intcva 
Otterrà  , fe  V dejìo  , cbe  in  lui  fi  accefe . 
Ei  fiù  cauto  nel  volo  , or  le  fue  ale  " . 
Stende  con  ferma  forza,  e Jodo  ingegno  , 
Più  tardo  và  , ma  con  vigore  eguale . 

Nè  lo  Jgomenta  quell ' eccelfo  fegno , 

Ove  Corebo  con  fuoi  fregi  fiale  , 

E in  cantar  fiafij  emvlator  ben  degno  . 

V. 

QUal  fiume  ì cbe  con  fieno  truffo,  e frofiondo , 
Portando  fer  i Camfi  , e quete  , e lente 
V acque  fiue  , corre  al  Mar  vie  fin  fotente  , 
E 7 f aventa  Net t un  nel  fiu0  gran  fondo . 
Non  già  quel  chefien  vien  torbido , e immondo , 
Saffi  volgendo  con  rumor  fremente  , 
Furiofio  alla  vffia  atro  Torrente  ; 

Ma  ciré  umore  non  ha  fiemfre  fecondo  , 
Tale  Silvio  a comfir  l’  er  to  cammino , 

Per  cui  fi  fianca  qualche  dcbil  cuore 
Si  avanza  , e ormai  fi  ficorge  affai  vicino * 
Onde  la  faggio  Coffia  alto  valore 
Serbando  , con  eguale  a lei  dejtino  , 

Egual  fer  vie  diverfie  avrà  fiflendoref. 
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Sopragiunlè  * Intanto  Idafio  profferiva  tali  efprelfioni , 
il  Pallore  Ergafto,  il  quale  eccitatoli  aneti’  egli  bu* 
vena  al  canto  , cosi  fù  udito,  alzar  la  voce , dando 
materia  alla  Tua  Mufft  le  rovine  dell’  antica  Trebóla , 
già  Colonia  de’  Romani,  che  da  lontano  li  Porgevano 
fopra  le  oppofte  Montagne  .. 

E R Q A S T O. 

Ad  Idafio  per  l’Idilio  fatto  in  altro  volume 
fopra  Trebola  .. 

QVtfìe  , che  mira  il  Gel  rovine  antiche 
Di  fepolta  Citta  ,,  ceneri , ed  offa, 

L'adornaro  di  già  Statue  r e Coloffa  , 

Vadornan'  or  vili  lambufcbe  , e J fiche. 

Da  Gotiche  falangi  empie  , e nemiche , 

Una,;  e più  volte  debellata  , e fcojfa 
Cadde  $ ed  il  fuo  cader  fu  tomba,  e /offa. 

Che  cuopron ' Erbe  , ed  infelici  ortiche  . 

Cosi  dì  Troja  incenerita  ,.  fparte 
Mirò  l’alte  colonne  , e l' ampie  porte 
Lieta  vetffia  -,  ah  quanto  lice  a Marte  ! 

Ma  quella  poi  con  men.  felice  forte 

Dal  fuo  rogo,  immortai  r forfè  in  carte, 

Qxejla  forge  al  tuo.  canto  xe  togli  a morte. 

Applaudirono  eli  Uditori  al  nobile  Sonetto  di  Ergaflo  , 
quindi  fapendo,  ch’egli,  come  molto  intrinseco  d’ 
Idafio  , poteva  avere  appreffó  dife  le  Poefie  del  Gio- 
vane Elpino  , dilui  fratello.,  compofle  alcune  ne)Ja_j 
prima  fua  dimora  nel  Caprario , ed  altre  pofcia  invia- 
te al  Germano  dalla  remota  Ungheria  , dove  erafi 
portato  militando  fotta  le  gloriofe  Infegne  Cefaree,  il 
pregarono,  che  per  lóro  divertimento , ed  ammac- 
ca mento  fi  degnale  di  palefarle . Non  dimoftrofli  dif- 
ficile alla  preghiera  ilcortelè  Ergallo,  quindi  cavando 
• j ; fuori 
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'fuori  dalla  fua  talea  alcuni  fogli  \ in  grave  tuouo  m- 
traprefo  a leggerle» 

POES  IE  DI  ELPINO» 

, Infelicità  della  fua  vita  . 

N Acqui  tnijb  o tronco  , 1 cui  'la  terra 
Sempre  inimica  fu  de'Juoi  tefori y 
y ifji  pianta  infelice  , a cui  fè  guei  ra 
Il  Sole  ancor  privo  de'  Juoi  Jp/endori . 

Credei  JulTtbro  di  fi  fq/eiii  orrori 
Sfuggir  i'af petto  y ma  ogni  varco Jena 
A mie  glorie  -l'Invidia  y e con  maggiori 
Forze y le  mie  combattere  al fin  l'atterra. 

Ormai  tornato  alle  natie  contrade 
Speravo  di  goder  più  chiaro  giorno  y 
Ma  indarno  alla  crttdel  cercai  pietade  » 

Arma  Mtflro  infedel  di  nuova  gente 
I livori  y e 1‘ Invi  die  y ed  a tuo  f corno 
Forje  non  mi  vedrai  fempre  dolente  » 

Errore  in  isfoggire  d’ invaghirti  di  bella 
Donna. 

IO  y che  fin'or  con  temerario  ardire 
Di  gradita  beltà  Jfrezzai  /’  impero  % 

E con  audace  y e intrepido  dejìre 
Sol  di  gloria  calcai  l'ajpro  Jentiero  i 
Or  di  ritorte  avvinto  il  cuore  a/tieio 
Lo  veggo  al  fin  y e con  mio  gran  martire 
Riconojco  quei  lacci  y e adoro  il  fiero 
Dejlin  y che  lo  punì  del  fuo  fallire  » 

Errai  mia  Dori  y errai  nel  creder  privo 
Di  potenza  quel  voltOy  il  cui  fplendore 
fa,  che  fempre  infelice  y emejìo  io  vivo, 

M m * Poiché 
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Poiché  fenza  f per  ama  , e indarno  invocò  ' 

L’antica  liberta , forz'  è che  il  cuore , • . ì 

Arda  nuova  Fenice  a un  sì  bel  foco  . 

Lontananza  dall’Amata  in  Campagna. 

LUngi  dal  Ben  , che  adoro  , i giorni  , e l'ore 
Traggo  mijero  Amante , e del  cuor  mia 
Non  fojfo  palefare  a chi  desìo 
L' immenfo  foco  , e lo  fpietato  o dore  . 

D'  ermi  Querceti  il  folitario  orrore  , 

E di  vaghi  rufcelli  il  mormorio  . . 

Afcolto  ben  , ma  non  feto  vegg'  io 
Quel  volto  , che  dà  pace  al  mio  dolore  . 

Dolor  sì  Jìer  , clte  / miei  penfìeri  arrejla, 

E fa  1 che  quafì  opprejfo  io  piti  non  miri 
Quella  gloria  immortai , che  Marte  apprtfla. 

Voi  aure  amiche  , che  lambendo  i fiori 
Raccogliete  pietofe  i miei  fofpiri  ; 

Deh  ! portateli  in  grembo  alla  mia  Dori . 

Animo  colante  ih  amore. 

INdurno  tenta  Amor  con  nuovi  ardori 
Di  novellq  beltà  piagare  il  cuore  , 

Che  troppo  fido  alla  fua  bella  Dori\ 

Troppo  Àbborre  cangiar  fuo  primo  amor  e . 

Progni  vaga  beltà  f prezzo  il  favore  , 

Ne  curo  d'altro  Sol  nuovi  fplendori  » 

Lieto  traggo  in  affanno  i giorHi  , e l'ore 
Per  l'unica  oagion  de’ miei  dolori. 

Sarò  lieto  penando  r e prigioniero  , 

Per  te  fot  bucero  le  mie  catena  y 
Se  a te  fol  del  mio  cuor  donai  l'Impero  . 

Per  te  fol  nacqui , e da  te  foto  aita 
Sperai , Dori  , al  ienor  delle  mie  pene  7 
Per  te  foto  vivrò  mia  dolce  vita  . 

' i , Lamen- 
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Lamento  di  Èlpino  per  le  fue  continuate 
difgrazie. 

DEb  ! perchè  , me  infelice  ! e perche  foto  - 

Contro- ne  fi  rivolta  ogni  Jaetta  , 

F mai  fazio  di  far  dura  vendetta 
Tenta  /’  irato  del  fendermi  al  fuolo  l 
loggia  i òitne , veggio  ornai  venirne  a volo' 
Sempre  fulmini  nuovi , e non  m'  alletto 
Di fpeme  il  dolce  invito-,  anzi  negletta 
Mi  a falute-,  nien  corro  a un  nuovo  Polo ~ 

F uggo  dal  patrio  nido  -,  e cerco  altrove 
Riparo  a quel  furor  , con  evi  la  Sorte 
Sua  deflra  a feri  irfulti  armata  muove  . 
Mifero  ! ma  che  giova  allor  , f he  forte 
Armo  il  petto  di  J malto  ? ahi  che  con  nuove 
Speranze  io  fol  ricotro  in  grembo  a morte  . 

Amore  continuato  ancora  fra  Tarmi  ► 

LUnge  dal  Patrio  nido 

Volfì  altiero  le  piante  , ove  la  forte 
Era  i trionfi  dò  morte 
Mi  mcflrava  alla  gloria  ampio  il fentiero  $ 
Nè  curando  quei  lacci  , 

Che  pur  troppo  tenaci  , e troppo  cari 
Mi  fungevano  il  cuore  : Indarno-,  difjt 
Tenta  Amor  co'  fuoi  inganni 
E amar  de'  miei  penfer  l’audace fuolo  > 

Che  con  ardito  volo 
Al  gran  Tempio  di  gloriai 
Giu  formontano  altieri  . 

Così  dicendo  il  dìfprezzante  ptffo 
Rivdfi  -,  ove  il  refino 
Mi  chiamava  alle  firaegi  * ' 

Solcai  d' infido  Mar  Pende  fallaci  , > 

Corfi  per f rade  ignote  ampio ■ periglio  » 


ato 


E con  afciutto  cìglio 
Di  fortuna  p injulto  anco  fcffix/ì* 

Portomtni  al  fin  la  Sorte 
La  dove  il  Trace  altiero  > 

Cb»  Juperbo  -pernierò 
Dell'Ungheria  infelice  il  ricco  Jìtolo 
Ricopriva  di  J angue. 

Re j refe  indi  ìl  juo  orgoglio 
Da  queliinchto  Eroey  che  il  Mondo  ammira, 
Pien  di  cordoglio  , e d' ira 
Honojava  piu  alzar  l'audace  fronte  , 

Così  del  mio  defir  giunto  alla  mèta  , 

Tentai  co'  miei  f udori 
Fabbricare  a me.  Jieffo  eterna  fama . 

Credevo  ormai  y che  f pento 
Fra  P incendj  di  Marte 
Fujfe  d'ogn' altro  fuoco  il  crudo  ardore^ 

Ma  ben  cottofco  al  cuore 
EJfer  viva  la  Piaga  , onde  felice 
Dflruggevo  già  un  tempo , 

Cb«  la  mia  bella  Dori 
D'ogn'  altro  rio  penjìer  l'afpri  martori. 

Dunque  Je  a me  non  lice 
Mirar  dell'  Idol  mio  P amato  volto 
Vii  tu  f off  ir  dolente  , e forfè  accolto 
Con  benigno  fembiante  , 

RafpreJenta  le  pene 
Di  quft'  anima  amante . 

Amore  contracambiato  con  fedeltà. 

CANZONE  DI  ELPINO. 

A Voi  del  Citi  fubTime 
D'amor  lucenti  jl elle  , 

Or  l' ingegno  y e le  rime 
Rivolgo  , eje  nel  cuor  vive  faville 

Accen - 
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Accender  ben  fapqfie , 

Tate  or  , che  le  molefie 

Cure  pcfie  in  obbDo  , di  voi  qui  intanto 

Tarli , e’ l grave  mio  duol  ! foghi  col  canto . 

Spento  era  ormai  quel  foco  , 

C/*  nel  piti  verde  fiore 

Dell'  età  mia  , con  /oro 

Vigor  tentò  d' incenerirmi  il  cuore  $ 

SìccIk  da  tei  partito 
Che  di  leggter  ferito 

Avea  'l  mio  Jen  fenza  gran  duolo,  openaì 
Lafciai  d’amar,  chi:  conofcevO  appena  . 

Afcancellar  del  tutto 
Quefìai  lieve  facella  , 

Giovommi  con  mio  frutto 
Di  feroce  deflr  fiamma  più  bella  \ 
la  nell’ Ungerla  teira  , 

Tra ■ i tumulti  di  guerra 

Rifvegliato  il  mio  genio,  e il  miopenfiero 

Di  Cupido  /prezzai  T infaufio  impero  . 

Cox«  qualcb’anno  vt (fi 
Senz'  ar.  dot.  rfenZa  pia^a 
E pjen  di  gioja  dijji  : 

Ecco,,  che  non  più  Attor,  ma  Gloria  appaga 
Il  mio  giujto  defire 
Corta  pure  a ferire 

Altro  petto  , altro  feno  il  Dio  bendato  , 
He.  lafci  qui  de T fiero  Marte  al  lato 

Tal  r i/o  luto  cuore 
Meco  altiero  portai 
Allor ,.  che  il  fier  tenore 
Del  rio  Defi  ino  , invidiando  ormai 
Il  mio  lungo  ripnfo  , t 

Volle , dre  il  corfio  anziojò 


Di  Boemia  Volgejfi  -alle  contrade^  \ 
Per  abbatter  cola  mia  libertade  . 

Un. non  previjlo  oggetto 
Di  euaràigna  Donzella 
In  grazi ofo  ajpetto  t 
PreJentcJ/ì  al  mio  Jf  irtele  chi  a sì  bell è , 

Cara  Maga  di  amore  ... 

Non  avria  dato  il  cuore  I 
Rife  Cupido  , e qui , dtfj e,  o Guerriero 

Ben  duopo  avrai  del  tuo  coraggio  intiero » 

, • » 

Corpo  a lei  die  natura 
Sopra  ogn'  altro  dijpqflo  5 
Indi  d'  un’  alma  pura 
Volle  abbellirla  il  gran  Pattor^che  pqfio 
Avea  tutto  il  piacere 
Help  animarla  . Nere 
Ma  ben  vezzofe  Jtelle  tran  quegli  occhi  , 
Donde  Amor  luJtngbiertJuoi  Jlrali  /cocchi. 

E sì  amica  la  Sorte 
F ummi  , che  al  mio  languire  » 

Vidi  piegar  fua  forte 
Rcjìjlenza  ad  amar  \ e fe  ferir * 

Seppe  -,  volle  anche  amarmi  s 
Sicché  nulla  a bearmi 
Mancò  , finché  del  del  l'afpetto  irato 
2 fon  turbar  volle  il  mio  propizio  fato, 

t 

Volle  alfm  crudo  Cielo  , 

Che  la  mia  vaga  Dori 
( Oimè  -,  che  ancor  di  gielo 
Divengo  a rimembrare  « miei  martori  !) 
Piegando  all'altrui  brame , 

In  maritai  legame  • # 

S'allacciajfe  ad  unUom-,  da  cut  impedita 
F ummi  la  gioja  di  sì  dolce  vita . 


Ma  qual  dì  gran  Torrente 
Con  argine  importuno  , 

Mal  Jì  ferma  l'ardente 
Suo  corfb  ì anzi  Jè  piti  cerca  taluno 
Fermarlo  , egli  più  freme  5 
Tal  feguendo  mia  f teme 
Sprezzando  il  debil  laccio  , a me  fedele 
Rejl'o  , f offrendo  pugna  afpra  , e crudele  , 

Si  , c/jtf  fida  reflommi 
La  mia  vezzqfa  Dori  > 

E cofìante  ella  omonimi 

Ad  onta  di  colui  , che  i fuoi  favori 

Male  adoprar  fapette  ; 

Ben’  a crude  vendette 

Afph  ar  vidi  il  rio  fellon  5 ma  il  fato 

Schivar  mi  fece  ogni  maligno  aguato . 

Indarno  armoffì  fece 
V Invidiojo  Jiuolo 
Di  chi  m’odiò  , che  meco 
Amor  pugnava  , e ben  repreffi  al  fuoh 
Cader  vidi  i fuoi  inganni  } 

Nò  , che  per  volger  d’anni 

Mai  volgerà  mia  fede  ■>  e grato  , o Amore 

Sarò  a Colei , che  mi  ferbo  il  foo  cuore, 

Herman  , fe  tu  nel  porto 
D' un  fanto  Amor  raccolto  boi  le  tue  vele  t 
Scufa  vie  , che  conforto 
Cerco  in  amar  chi  tà  refiar  fedele . 


N on  poco  diletto  recarono  le  giovanili  Poefìe  dell’  aA 
fente  Elpino  , e decoratolo  ogn’  uno  di  quei  Partorì 
della  lode  ben  da  lui  meritata  , arroflir  fecero  Idafto 
per  tanti  encomii  al  proprio  fratello  compartiti, 
quindi  per  divertirli  da  tale  ragionamento. , gli  pro- 
poli di  voler  cantare  alcuni  fonetti  , uno  fatto  con- 
tro la  vecchia  Gliceria , che  prefumeva  viver  da_» 
giovane  , ed’  altri  fopra  l’avventure  amorofe  d’un_» 

Pallore  , ancora  adente , chiamato  Ati  . Approva- 
rono i Compagni  il  dilui  parere , ond’  egli  die  prin- 
cipio con  la  confueta  fua  allegra  maniera. 

I D A $ I 0* 

Alla  vecchia  Gliceria  in  vedere  la  Torre 
di  Formicola. 

* * • j ' . ; 

ALI'  affetto  dì  T ore  alta  , e fu f erba 
Ruincfa  fer  tutto , e ormai  cadente  , 

Di  fua  grandezza  a noi  fcheltro  frefente 

In  je  jlufore  ogni  Pafior  rijerba  , \ i 

jE  verdeggiar  mirando  in  quella  l'er  ba  x 
Mucchio  di  Merli  infanti  al  Suol  giacente  x 
Semiaferte  Joffitte  all'aria  algente  , 

P enfa  qual  fi  , qual' è fer  forte  acerba * 

Donna  così  mirando  il  voflro.  volto 
Disfatto  già  dalla  matura  etate  , 

E da  quello  , che  fu  , diverfo  molto  * 

Muovo»  le  vaccine  rughe  in  me  fietate , 

£ tra  lor  riconofco  ancor  fepolto 
Un  fegno  dell'  antica  x e gran  beltate.  * 

Amori  di  Ati  con  Dori» 

Cfiiufo  ha  gl  a l'Anno  il  dolorcfo-  giro  , 

Da  che  Dori  di  voi  tacito  amante 
Vijfit  e ben  voi  nel  mio  trifìo  Jembiante 
Letto  avetea  gran  note  il  mio  mar  tiro 

’ . ••  Tempo 


> 
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Tetnfo  è già  , fe  cotanto  ormai  languirò 
I mici  dejìr  , che  rifoluto  ovante 
Sveli  a voi  quejlo  cuor  tutto  avvampante \ 
Mentre  Jegno  p,eloJo  in  voi  non  miro . 

Or  ohe  dunque  a voi  noto  è il  mio  penderò , 
Qual  far  a ver  di  me  vedrà  clememal 
DiJ  doglie  te  di  vìa  quel  labro  altero . 

Già  il  fulmine  prevedo  , e pur  temenza 
Quejlo  non  dammi  , in  un  dolor  sì  fiero  , 
£•  J piegata  voglio  lo  la  granjentenza  . 

1 I. 

DOri  un  dolce  forrìfo  a me  piti  volte  , 
Un  dolce  Jguardo  mi  drizzajii  lieta , 
Ed  io  contento  all’ am:r  mio  la  meta 
Credei  già  pronta  appo  rie  pene  <>  e molte, 
hi] ero  ! ma  volar  tojlo  difciolte 
Quelle  fperanze  > e yn  Jòprac'tglio  vieta 
L'ardire  , t 7 ghiaccio  dello  Scita > o Gela 
Le  brame  par  -,  che  nel  fiorire  ha  colte  , 
Lontan  mi  alletti , e poi  di  te  mi  privi 
Vicino  , e in  dubbio  l'alma  mia  dimora  , 
Nè  s'o  >,  ciò  cl>'  improvifo  ad  effa  arrivi . 
Ah  nonfia  ver , che  Ninfa  alma  , e gentile 
Qual  Proteo  muti  la  Sembianza  ogn’  ora  $ 

£ f appi  a fe  per  te  fìa  accetto , o vile  . 

III. 

DC ri , non  è del  tuo  bel  cuore  un  degno 
O^e((o  , lo  Schernir  tanto  un  Pafiore  » 
Che  ft  mofìraper  te  pieno  di  ardore , 

E di  te  forfè  non  appare  indegno  . 

Mia  fe  pur  fua  umiltà  ti  muove  a f degno  * 
Nè  fcìntilla  per  lui  ferbi  di  amore  ? 

Non  Jo [pendergli  già  di  un  No  l'orrore , 

£ fc ìop/i  ornai  così  crudele  impegno  » 

N n a 
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Così  /velato  a quefii  al  fin  fuo  fato  , 

Importun  noi  vedrai  piu  a Te  piangente  % 

E avrò  fe  non  piacere  , almen  la  quiete . 

Tornerà  d'Ippocrene  al  Fonte  ufato  , 

£ obbliando  uno  JlatQ  affai  dolente , 

Suo  dflin  cantera  f òtto  un  Abbete  * 

Ati  nell’  accattarti  al  Catino  di  Campagna 
di  Dori*. 

Cinti  a in  fereno  Gel  chiara  Jpléndea  v 
Quando  Erminia  dal  fuo  firetto  confine 
Vfcita  y il  campo  amato  ornai  vedea  , 

JE  P infegne  d’Europa  affai  vicine  „ 

JLfclamndo  ella  afflitta  s allor  dicea  . 
yy  O belle  a gli  occhi  miei  Tende  Latine 
„ Aura  J pira-  da  voi  v che  mi  ricrea  , 

E fia  , che  goda  piti  y che  m'awicine  * 

Tal’  io  nel  difcuoprir  le  care  mura 

Della  Meggione , eh’  il  mio  ben  riferba  * 

Deporti  queJl'Alma  ogni  dolente  cura  . 

Ivi  penfo  piti  bello  il  filo  » e l'  erba 
Onde  ver  me  fi  aceofii  aura  piti  pura > 

Ne  piò  riti  rifowien  mia  Sorte  acerba 

Ati  abbandonato  da  Dori  •. 

V Inci  tar  di  felvagge  orrende  fiere 
Al  fonano  furfe  d’Orion  P onore  \ 

Sicché  fupei  bo  quei  del  fuo  valore  r 
Di  Diana  f prezzò  l'almo  potere  . 

Rife  ella  : e a dimofirar  fue  forze  altere  y 
Picciolo  Infetto,  dalla  Tetra  furore 
Cavato  y abbatter  fé  l'alto  furore 
Da  Scorpi o<  vile  onde  P Invitto  pere 
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Stette  tmttr  Atì , di  fe  JieJJb  fieno  , 

Fi (fava  it  guardo  alle  fue  doti  amante  , 

E ogn'un  % diceva  , al  paragon  vien  meno  . 

Ma  di  fajìo  ben  tale  et  fìi  punito 

Da  Dori  , che  in  oprar  femfre  incorante , 

Brutto  fconcio  Rivai  gli  ha  preferito  . 

Efclamazione  di  Atì  per  il  torto  ricevuto 

DEgli  Avi  allo  fplendor  ( mio  Dìo  ) molt'  era 
Sortire  egual  nel  braccio  alto  valore y 
Molto  y Ingegno  aver  grande  , ed  un  gran  cuore  » 
Onde  l'Alma  ne  gijfe  in  fe  sì  altera  » 

Molto , la  Ruota  del  Dtfìin  leggiera  , 

Ch'  inehiodajfe  la  Gloria  a mio  favore  : 

Molto  , d'ogni  nemico  il  rio  furore 
Veder  difperjo  con  l' Invidia  nera  » 

Ti  ego  dunque  al  Voler  del  del  fuperna 
Ùmile  il  GapO  yfe  mia  Dori  in  forte 
• Perfida  dammi  il  gran  Rejcriìto  eterno  , 

Mentre  colà  sii  dell'  Empiree  Porte 

Riffa  è all'  Uom  col  goder  dolore  alterno , 

E ’l  pianto  deve  al  rifo  effer  conforte . 

A Dori  y Ati , che  non  può  dimenticarti  de! 
torto,  avuto  ». 

IL  feroce  Soldan  , quando  il  valore 
Di  Rinaldo  ammirò  tra  Turche  fchiere  y 
Defiar  tento  l'ufate  voglie  altere  , 

E chiamare  alla  pugna  il  fuo  gran  cuore,. 

Ma  un  fecreto  nafeendo  in  lui  terrore  v 
Abbanca  di  coraggio  ogni  fenficre  y 
E quante  fi  accendean  faville  fiere 
D'ardir  y tante  efiìnguea  fatale  onore  * 


Così 
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D I N D I M O. 

» 

Canzone. 

Dolci , modefle  , angeliche  parole% 

Che  'l  mio  dolce  teforo 
Ufo  ha  fer  confolar  l'aff.itta  mente  % 

( Invero  al  Mondo  fole  ) 

Per  mio  crudo  martora 

Deb  chi  mai  vi  cambiò  così  repente  l 

Mifero  me  dolente  x 

Che  frane  cofe  ! _ , 

A chi  donafie  ajta 
Or  togliete  la  vita  \ 

Jiè  mi  confolan  più  gigli  r nè  rofe  % 

Se  quella  voce  amica 

Già  jfì  rendè  per  me  crudel  nemica  * 

Tu  mìo  defitto  è ver  r che  un  punto  fola 
Vincejfe  me  , che  altero 
Superbo  fprezzator  me  ’ngia  d'amorex 
Dal  fuo  crudele  impero 
Fuggendo  fempre  a volo  «. 

Leggiadria  , fedeltà  x bellezza  * onore 
JVP  imprigionato  il  core* 

Tanto  r che  in  ogni  loca 

Gloriando  m'andava 

Del  Rejj , che  tanto  amava , 

Durando  per  molti  anni  sì  bel  focoy 

Ed  or  barbaro  vento 

tlon  so  donde  fpiro  ralfn  l’bafpento . 

O quante  fate  ìMìem  ne  giavi  piangendo 
N eftro  avverfo  De/lino , 

Ma  quell' jjtejfò  pianto  era  gradito  x 
Mentre  viepiìi  mi  accendo 
Al  [ito  fuoco  divino * 

Ab  caro  pianto  mio  dove  fai  gitol 

Quella 
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Quella  non  t'ha  più  udìto% 

E Jenza  alcun  conforto 
Uon  bai  più  i fojpir  Juoi 
Che  faccian  Eco  a tuoi  5 
Meglio  Donna  crudel  m'avefft  merlo  . 

Cari  Compagni  miei 

Quelle  lacrime  fur  gl'inganni  rei. 

* l 

Almcn  fe  come  fpero  , in  quelli  bofebi 
Lajcero  il  frale  ammanto , 
ticjofo  a me  più  che  lajleffa  morte  , 

Per  dijdegn  fo  vanto 

Di  Lei  , che  i gioì  ni  fofchì 

Mi  fa  menar  ( fe  ’/  cafo  qui  la  porte  ) 

Vo  , ette  mi-a  dura  Jortc 
Scriviate  cola  dove 
Porrete  il  cenar  nudo  , 

V acerbo  fato  , e crudo  , 

ulcero  le  mie  Jventure  a lei  non  nuove 

Leggendo  baldanzofa 

Dica  che  già  uccifi  , or  qui  ripofa . 


Scrivete  così  pure  in  tronco  , 0 fqffo  = 

>4/  /n  giacque 

cuor  t v'Sf  Mondo  tl  piu  fedele 
£ ciò  ft  compiacque 
Lo  Jpirto  mejto  , e lajfo  , 

Andando  ancor  la  Donna  Jùa  crudele 
Dijpietata  infedele. 

Se  a fuo  di/petto^e /corno 

Pur  nell' aere  \fleJJo 

Ogn'cr  Jota  da  prefjb 

A quel  bello  » che  amava , e notte  ,e  giorno 

Ammiri  un  tal  dtflino 

L' abitante  Pqjiore  , e 'l  Pellegrino . 
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~0  fconfolaté  mia  « 

Se  potejfi  nofh  nr  la  doglia  ria , 

Che  forti  in  mezzo  al  core  , 

De flerefll  pietà , non  che  dolore •* 

Terminata  la  canzone  il  merto  Dintimo,  ecompaflìonato 
nelle  fue  afflizzioni  dai  Compagni  Partorii  fi  rivolfe 
Corebo  al  gentil  Fileno,  pregandolo  a far  pompa  del 
proprio  elevato  ingegno  ^ e follevare  cosi  gli  animi 
della  Convenzione  con  qualche  fuo  componimento  : 
al  che  ubbedendo  il  Partore  » {vegliata  la  meftaidea  de 
fùoi  partati , e sfortunati  amori , cosi  flebilmente  fé 
fentirfi, 

FILENO. 

Efclamazioni  amorofè  per  Dafne . 

Giacché  nel  petto  mio  lajfo  ferpeggia 

Ejlremoardor^cb'agli  occhi  toglie  un  rivo t 
Senza  cantar , la  doglia  amara  , ahi , ferivo , 

Che  m' angele  rodevo  notte giorno  io  veggio. 

Deb  pur  mi  feda  empio  dejtino  ^ e a febieggia 
Franga  il mio  fini , cl>e  non  farà  mai  privo 
Di  Jeguir  te  lo  fpirto  ardente  , e vivo  , 

Dafne  infedele  bench'il  tuo  cuor  noi  chieggia, 
figli  te  Vede  y o f'  altro  -amor  ti  punge  , 

O lahgue  il  corpo  , « gode  , e a mia  partita 
Teco  rimafe  , e più  crudel  tu  fei . 

Tur  ceffo  il  fral  d'alma  , eh' è quafì  in  lei 
Cercò  dal  fuo  cantare  un  tempo  ajta , 

Or  fcriver  rejla , al  fuo  morir  non /unge, 

S 'Avvide  Amor , che  i feri  offri fuoi  danni 
Scherniva  /’  Alma  mia  in  Je  ri/lretta  , 

E ufando  una  leggiadra  Jua  vendetta  - 
La  vinfe  , e I armi  Jue  furo  gP  inganni  * 

. Oo 


D'Aonia 


D'Aonia  Diva  informa  il  vifo  y e i panni 
A Dafne  y e me  mifer  amente  alletta 
Col  Javer  f òttimo , e la  beltà  più  eletta  y 
Ch'arfì  y e penai  su  7 for  de  più  verdi  anni  » 
Poi  cl/al  foave  volto  almo  y e lucente 
Mentre  f ò laude  y dal  mio  Jeno  accorfo 
Foco  ne  furje  , e rejlai  arfo  y e vinto  . 

Sen  rìfe  y e dìffe  Amor  y fe  il  mio  pojfente 
Dardo  non  vai  per  te  y come  gelcfo 
Arde  per  Ninfa  il  cor  mal  vifo  y e fcinto  l 

PO/  cb'  è p'ù  dura  all' af prò  mio  cordoglioy 
All'onda  del  mio  pianto, y al  mio  lamento  y 
De  miei  f fpiri  all’angofciofo  vento 
Dafne  infedel  d'ogni  marino  fcoglio  y 
0 caduche  fperanze  ! io  più  non  voglio 
Darvi  de  sguardi  Jìtoi  dolce  alimento  y 
Spai  ite  ornai  y che  la  natura  ha  f pento 
■Da  lei  pietale  umana  y e nutre  orgoglio  » 

Mentre  col  mejlo  fuo  mortai  dolore 
Solingbe  rupi  del  Caprario  y e monti 
Fra  Voi  ne  corre  il  defolato  core  y 
Forfè  piangendo  in  voi  ypietofi  y e pronti 
Sarete  a compatir  mio  grave  ardore  * 

Con  men  fierezza  in  Eco  y e fenza  affronti  . 

\ 

DAfne  quantunque  fìa  fvelta  qvejì'almay 
Perche  nell'  infedel  tuo  cuor  s'avvolve  y 
Non  piango  io  già  y che  quafì  un  ombra  y e polve 
Mi  vepgia  y o Ciò  y ma  la  perduta  calma  . 
Anima  innamorata  alla  tua  falma 

Torna  y e la  fetida  y eh'  il  gridare  affolve 
Fatto  J degno fò  amore  y e ornai  rifolve 
Dare  agli  accenti  fuoi  grufa  la  palma . 

Se  cadde , o cruda  , a un  colpo  il  frale  ammanto 
Slargata  l'alma  y al  tuo  perverfo  cuore 
Accefa  venne , e tu  gelajli  intanto . 


Fuggi 
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Fuggi  dalle  tue  piagge  e tanPorrore 
Tu  Procida  gentile  , e a lei  d' accanto 
Rejli  per  /paventarla  il  proprio  errore . 

QUeJla  fiorita  , amena  , e fre/ca  via 
Calco  ove  Clori  vezzofitta  giacque 
Fra  le  tue  braccia  , e dimqjtrar  le  piacque 
Ch'era  vaga , gentil , corte/e  , <?  pia , 

Ma  , ohimè  , eh'  il  dolce  loco  , Idafio  , 

L'afflitta  mente  al  lido  in  cui  già  nacque 
Hinfa  injedel , c/>e  fra  li  /cogli  , e l' acque 
l miei  gravi  fi  affanni  a/c  o/a  udìa . 

Contemplo  il  Prato  di  fioretti  adorno  , 

Ore  pria  di  tradirmi , e//a  mi  dijfe  : 
ifo»  /z/a  Fileno,  e mi  baciò  la  fronte  : 

In  fi omnia  , parto , o torni , o figga  al  fonte  , 

O Jò/zo  all' Elee  , o al  Faggio  il  piè  ne  gi/fe , 

Altro,  che  orror  non  veggio,  e lutto  intorno, 

«r 

In  queflo  mentre  l’affabile  Siringo  , paffeggiando  con_» 
Pifandro  , e Carildo  per  una  ameniflima  flrada  , in- 
contrò il  faggio,  e vecchio  Akone  , che  uno  per  la_j 
defil  a , uno  per  finiflra  i figli  Pargoletti  <f  Jdafìo  i_il- 
lenio  conducendo  , ^li  andava  divertendo  con  varj 
lepidi  racconti . II  più  grande  di  eflì  all’ora  pregollo 
con  audacia  di  fanciullo  , che  voleffe  qualche  compofi- 
zione  recitargli  , al  che  Siringo  fermatoli  in  comitiva 
di  loro  con  i Compagni  , e ’l  vecchio  Alcone  a federe, 
che  cenno  fegli  , che  gli  compiacele,  cosi  prefe  ,a_» 
contentarlo. 


O o * 


Al 
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Al  Signor  EfcGiufeppe  Carafa , Duca  di  Tolve 
Primogenito  dell’Autore  * per  un  Sonetto , 
che  aveva  richiedo . 

SIRINGO. 

SE  ancor  Bambìn  , germe  dì  gloria  altero  ,, 

Dentro  le  tue  gentil  nobili  vene 
Berve  de  tuoi  l'atto  vale»'  primiero  t 
Onde  inviti  a cantar  l'alme  Camene  , 

Cbi  non  vedrà  Te  per  le  patrie  arene 
Gir  gloriofo  al  par  det  gran  GuerrierOy. 

CI)' ebbe  per  Tromba,  all»  fue,  glori e OmerOy 
Per  cui  ne  va  fuperba.  Argo  , e.  Micene  2 
Che  fe  quegli  tra  fajee.  il  Juo  famofo 
Valor  mqfironne  y ancor  tu  dalla  Culla. 

Mqflri  desìo  di  fama  alto  , e famofo  «. 

Quindi  <?  , che  teco  crefce  anche  gemella 
La  Gloria  tecoogn'or  che  Jì  trajlulla  » 

E ti  fi  J ve  la  cjfequlofa  ancella , 

Seguita  ». 

Vivi  felice  intanto  , e 7 mio  deftó 

Secondi  fempre  il  buon  voler  del  Fato 
Così  vedrò  quarti.',  ho  di  Te.  cantato  y 
Vedrai  cost-y.fe  7 ver  di  Te  difs’  io,. 

Betp  chiaro  egli  è , che  l' Apollineo  Dio 
Intreccia  Serti  al  tuo  bel  crine  aurato 
Di  Mirti , Palme  y.Allor , mentre  illudrato 
Or’  ha  y fol  tua  mercede  , il  penfier  mio 
Noto  quindi  il  tuo  Nome  in  ogrit  dove 
Alt  or  quando  vedtanfi  in  Te  gli  Tuoi 
Viver  nell' alte  imprefe  in  mille  pruove 
Conto  andronne  ancor  io  , qual  chi  d'Eroi 
Cantando  i fatti  ha  parte  ogn’or  con  Giòvey 
Olire  i Mari , oltre  i Monti , oltre  gli  Eoi , 

5 


Al 


a SS 


AJ  Signor  D.Michele  Secondogenito  d’Idafio  . 

VEdi  i Bambina  cela  fui  colle  erbofio 
Come  il  belar  materno  l'Agno  imita  y 
Apprejfa  quella  i denti  al  pafeo  ardita  , 

E l'erbe  addenta  ancor  quello  bramofo  + 

Saprai  qual  fìe  tuo  Genitor  fajlofo  , 

Ed  in  Campo  guerrier  dove  di  vita 
Tolfe  mille  Campioni , e in  la  fiorita • 

Cima  di  Pindo , in  ambi  al  par  fiamofio» 

Saprai  quanto  per  Lui  vanne  fiuperbo 
Il  Caprario  , il  Volturno  ^ ed  il  Tirreno 
D’ inclite  laudi  ogn'un  carco  , e ripieno  » 

Sarai  così  Tu 'l  pari , e incìdo  v e fieiùo  , 

Di  tanto  in fegno  , il  vaticinio  in  Marmi  , 

Par'  in  fienno^tn  valor y col  brando-,  e carmu. 

Recitati  gli  tre  Sonetti  , ed  oflervando  Siringo , che  non 
fazij  ancora  i Fanciulli  di  udire , defideravano  altro 
da  lui  , trafportato  da  furor  più  fublime  alzò  la_» 
voce,  cambiando  in  tal; metro  il. tenore  del. canto, 
lodando  in  elio  »,  pregi  d’Idafio , degniamo  Genitore 
«U.eJGTi.* 

Canzone.. 


Dedicata  al  detto  Signor D.  Giufeppe  Duca  di  Tolve 
Figlio  d’ Idafio.. 


Il  Tempo  , la  Fortuna ,,  e la  Gloria .. 

M Entre  tra  meco  fi  sfio  un  dì  p enfiavi: 

Del  T empo  alle  ruine  , 

Coi  occhi  torvi , e crudi 

' Vidi 
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Vidi  Vecchio  r eludo  , « d'anni  carco  , 

C/jc  £on  onuflo  andava 
( io/  dì  pietate  fcarco  ) 

Dì  Serti  mille , er^e  lTow  ^/7  adorna  il  crine ; 

£>a  con  lui  Donna  fumeria,  audace  , 

CAf  all' cure  l'ale  difpiegava  , e'I  //><& 

.forra  ^/oio  fugace 

Pofava , ,/fgno  di  fua  incerta  fede . 

Di  J, degno  , ed  ira  accefì 

L'un , /’a//ra  a^ran  faccende  erano  intefì . 

Quegli  dìcea.  Del  mio  poter  Jòvrano 
Sotto  la  deflra  eterna 
Chi  vai , chi  tenta  , o ardifee 
Girne  d'  Eroi  per  lo  fentier  felice 
Dal  mio  voler  lontano  , 

Che  non  pruov’t  infelice 
Suo  mal  grado  l’alta  ira  mia  fupema  £ 
puro  per  mio  comando  Ilio , e Cartago 
Da  dire  fiamme  defolate  , ed  arfe  } 

Onde  a dover  mi  appago 

Vergendole  nelfuol  giacenti  , e forfè  s 

Salto  a fuo  danno  il  Mondo , 

Che  f offre  indoffo  del  mio  f degno  il  pondo, 

£ pur  dibatte  glorìos'  i vanni 
Del  mio  furore  ad  onta 
Eletto  nobil  Germe 

D' immortal  Pianta  a cui  fìcdon  daccanto 

Per  trarlo  da'  miei  danni 

Il  Dio  dell'arme  , e 7 Santo 

Apollo  , e i farri  Cigni  $ onde  f ormoni  a 

Gli  Aj tri,  e i Pianeti  or  quinci , or  quindi  andando 

Da  Polo  in  Peto,  n.è  fregiando  altero , 

Degli  Avi  Juoi  mirando 

L inclite  gtjia , e conte  in  faccia  al  vero  ì 

Ed  ivi  guarda  impreffe 

De  Jue  grand.' opre  in  paragone  efreffe . 


Digitized  by  Googl 


Nè  pur  pago  dì  tanto  ardìfce  in  carta 
Affrante  del  mio  /degno 
Eternar  la  fua  famay 
E linear  con  immortai  permeilo 
Con  magijlero  , ed  arte 
il  Juo  Volturno  , e quello 
Giogo  , che  s'offre  c Naviganti  in  fegno 
Il  Caprario  , dicea , eh'  i Monti  imperai 
Nè  del  mio  braccio  il  gran  potere  implora  » 
Onde  a perpetua  fera 
Manderò  le  fue  gejla  , 

£ /ara  T ira  mia  contro  lui  d/la . 

La  Donna  allor  con  torvo  fopraciglio  t 
E di  rabbia  fremente 
Ancb'  io  ( rt/poje  lui  ) 

Calco  le  Sfere  , / Reggi  y e i Regni  tutti  » 

L'Eterno  alto  conjìglio 

Reggo  a mio  modo  , e frutti 

Le  forti  fon  del  braccio  mio  pojfente  : 

Preme  il  dorfo  del  Mar  fiero  Aquilone  t 

Ulcan  mcjlra  col  fuoco  il  fuo  potere 

A danno  altrui  y c aggi  or.  e 

Però  di  tanto  è Jolo  il  mio  valore  * 

N è fie  chi  ttù  c<  ntrajli  y 

Che'l  mio  braccio  noi  giunga , o nolfovraflì. 

Chi  all ì primi  Regnanti  , ed  a iTarquinj 
Ornò  di  regio  brando 
La  mano  , e ’/  crin  di  lauro  l 
Chi  feo  palme  portar  d'eterna  glorio 
A ' Popoli  Latini  l 
E chi  l'alta  Vittoria 
All' Africano  , onde  al  Roman  comando 
V africa  Joggettò  l chi  mai , che  a Tito 
Erger  fece  trofei  così  famofì  ! 

Chi  f e quindi  si  ardito  y 
Che  pojfa  un  dì  f per  or  chiari , e faflofì 


Pregi  t o degne  fortHe , 

Se  non  offre  a miei  piè  finirne  gradite  I 

Non  perciò  non  talenta  i fuoi  trionfi 
V opre  fue  , / furi  vanti 
In  faccia  al  Mondo  tutto 
Un  faggio  Eroe  fublime  al  Gel  diletto^ 

Che  li  Veffilli  gonfj 

Spiega  per  mio  difetto 

In  ogni  luogo  orni  di  fregi  tanti  , 

Quanti  fui  dorfo  n'ban  l’Etadi  andate 
Eternando  cori  l' anche  de  Suoi 
Glorie  ogn'or  decantate 
Da  parte  in  parte  infin  ne  lidi  Eoi  : 

Ma  in  mia  virili  ti  giuro  , 

Che  il  fier  mio  J degno  aura  contro  in  futuro . 

Sedeva  intanto  lungo  lieta  , a grave 
In  nobil  aureo  Trono 
Adorna  in  rara  guifa 
Sovra  un  ben  erto  , e periglilo  Monte 
Donna  in  volto  foave 
In  cui  le  ingiurie , e l’onte 
Non  apparian  degli  Anni  A molti  in  dono 
Cìrata  quefia  offeria  Camauri  , e Scettri , 
Corone  , Bandiere  , e Carte , ed  Offri  -, 
Cetre , Siringhe  , e Plettri , 

E d'arfe  Navi  i trionfali  Rqffri  , 

E di  coloro  al  dire 
Rifondendo  fi  feo  così  fentire , 

Come  efirffi  human  Veglio  crudele 
Contro  le  facre  Mufe  , 

E l'alma  Gloria  augvjla 

Qual  fon  , /’  irata  lingua  ornai  frodare 

Sfarja  d'rjfintio  , e fiele  l 

Guarda  Idafìo  f piegar  e 

VAle  a tuo  Jcorno  d'utnor  fero  infufe  : 

Efebbenc 
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£ /ebbene  a fuo  danno  il  ferro  giri 
Riforge  a tuo  gran /corno  agii  ami  eternit 
Togli  tai  fin  dejìri 
Nè  /afra  i figli  miei  /’  ira  tua  verni , 

Adora  ben  tai  pegni 
Hi  valor  cb'an  la  fede  entro  i miei  Regni  « 

L’Aonie  Suore  col  Divino  Auriga 
Libere  van  pel  Gelo  , 

Nc  v’ha  chi  loro  imperi  , 

Nè  chi  fie  al  Valore  argine  , e meta  : 

Su  l'eter  na  Quadriga 

Vola  fafiofa  , e lieta 

La  Rama  di  Cq/iui , che  7 nero  velo 

Non  cinge  dell'  obblio  , fe  qutfli  in  vita 

Richiama  gli  almi  Eroi  Jempre  immortale , 

Onde  l' Idea  si  ardita 
P rojlra , nè  pur  di  qu/lì  ejfer  rivale  , 

Poiché  tratta  con  Nume 

Qualor  s ' irraggia  d' Apollineo  lume . 

E tu  , Donna  incojlante  , alla  tua  dfira 
Stolta  , fuperba  , infuna  , 

Chi  gli  Eroi  fottopofe  ? 

Jtw*  » Governa  , e dona  p-emj , e 
Cbi  non  ha  per  maefira 
La  gloria  , o le  Camene , 

Dona  j feettri  a’  Tarquinj  empia , inumana , 

Ohe  quindi  Io  di  cojlor  librando  j merli 
Gittarolli  dal  S glio  , e con  j Bruti 
Darò  libero  /erto 
Al  Popolo  Latin  degni  tributi. 

Quando  mai  ebbe  il  merto 

Da  la  tua  dejtra  un  ben  condegno  Serto  l 

Qui  diè  fine  al  /uo  dir  l'eterna  Dea  , 

Onde  carchi  di  /corno 
Predi  fuggir  quai  venti  , 

P p Li 
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Ed  io  /carco  di  tema  alzai  la  voce  , 

Ver  colei  , che  fe dea 

Nel  Sacro  Monte  Y e intorno 

L'occhio  attento  girai  t<fio  veloce  , 

Nè  vidi  alcuno , onde  la  Cetra  umile 
Sotto  il  braccio  mi  agiai  mq/ìo  v e turbato 
Al  Peregrin  finìHe  y 

Ci) e avendo  il  guardo  a meraviglie  ufato  » 

Ridotto  al  Patrio  /nolo 

Tr[flo  guarda  il /uo  vile  orrido  Polo  - 

Ver  Te  del  mio  Signor  gran  Piglio  viene 
Quejlo  mio  parto  umile 
Nato  a me  dalle  mie  /acre  Camene  > . 

Non  i/cbivarlo  ebbene  he  abbjetto  , e vile . 

Acchetoflì  Siringo  quando  Carildo>e  Pifandro  fucceflìvi- 
mente  così  ripre&ro  verfo  i medefimi  giovanetti  ► 

CARILDO. 

Alii  medefimi  due  Fanciulli. 

ONate  tra  le  glorie  eccel/e  7 e chiare 
Cel  chiaro  eccel/o  Ida/o  r o di  fiiblime 
Valor  apportatrici  , Anime  rare  * 

Degni  di  culti  vojì , e d’auree  rime  ; 

Cui  la  vi  turi  a in  giù  , qual'  Iti  appo)  e 
pendendo  l'aere  da  le  pure  cime 
D'Olimpo  , trajfe  a quejle  dolci  > e care 
Aure  di  vita  , e ad  opre  altere  , e prime.. 

Ben  gran  co/e  di  voi  Spirto  Divino  -, 

Che  nel  fen  mi  t'aggira  ognor  mi  detta 
Aliar  -,  che  pre/fo  a Pati  ei  mi  conduce  . 

Vedrà  , mi  dice  , il  Mondo  in  quefla  eletta 
Coppia  , in  cui  fiorirà  l’onor  latino  , 

Cajlore  invitto  , <’/  vincitor  Polluce . 
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Al  Secondogenito  d’Jdafio , chiamato 
D.  Michele  Carrata . 

VAgo  illujlre  Fanciullo , inclita  Prole 
D'alto  game  ci' Eroi  di  Te  ben  degni , 

O quale  io  veggio  per  amici  J'egni 
Sorger  di  tue  grangq/la  eterna  mole. 

Se  al  najcer  tuo  con  lui  fi  Jlava  il  Sole 
Che  domo  d’Orion  que'  gon/j  /degni , 

Ben  mqjira  il  Gel , cl>e  Jitoi  più  gran  difegnì 
Per  tuo  valor  fcnnir  fi  Jerba  , e vuole  • 

Volgerfi  aliar  di  Alerte  il  giorno  -,  e poi 
Tq/to  l'altro  girar  facro  a colei  , 

Che  cinta  va  d'allor  le  fparfe  chiome. 

Che  non  permette  a te  di  grande  ? E conte 
Pero  non  fia  , per  fatti  egregj  tuoi , 

Che  il  Regno  tornerà  de  primi  Dei  2 

Seguita. 

CRefci  ben  nato  crefci , e ne  verdi  anni 
De  chiari  Avoli  tuoi  l'opre  ravviva  , 

Sìj  del  gran  Padre  tuo  l' Immagi n viva , 

Ne  le  gioje  coflante  , e negli  affanni  , 

Pier  ti  mojtra  a Superbi  , apri  gl’  inganni  ? 

Dona  al  vinto  la  vita  , il  Reo  ne  priva  « 

£ là  ti  volgi , end'  ogni  ben  deriva  , 

Ne’  tuoi  begli  atti , e non  temer  mai  danni  , 
fa  clte  Jeguèndo  le  bell' orme  toro 
Si  volgan  tutti  ad  ammirarti  intenti  , 

E fappi  dij prezzar  le  gemme  , e l’cYo  > 

Sì  dal  dtitto  camin  giammai  non  s'erra  , 

Sì  caro  al  Gel  farai  , caro  alle  genti  , 

£ illujlre  in  pace  , e più  famofo  in  guerra, 

p p a Mtn- 
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Mentre , che  quelli  in  mezzo  de  i due  Fanciulli  con  il 
Vecchio  A Icone,  e Pifandro  pacavano  sì  virtuofa- 
mente  l’ore  del  giorno  3 II  Giovine  Palemòne  > dopo 
avere  con  due  altri  Compagni  data  la  feguita  ad  una 
Lepre  , ed  avendola  uccifa  , tutto  allegro , ma  pieno 
di  l'udore  per  la  feorfa  fatiga  , con  gli  amici  in  una_» 
opaca  valle  difeelè,  lungo  di  un  placido  rio  per  ri- 
pofarfi  ì quivi  feduti  tutti  tre  sii  le  fponde  delle  limpi- 
de acque  , dopo  alquanto  di  rj fioro  prefo  pregaron- 
lo  i due  Partorì  a divertirli  con  le  fue  dolci  poe/le  , in 
rjcompenfa  di  averlo  accodito  nella  carriera  della  ve- 
loce Lepre.  JRi/è Palemòne  allolcherzo  dei  Giovani 
Compagni  y e pronto  dimoftrofli  a dargli  con  le  fue_j 
competizioni  la  pattuita  mercede  : quindi  fermatoti 
alquanto , raccogliendo  in  fe  rteffo.Ia  divagata  memo- 
. ria  ne  i divertì  campeftri  oggetti , diè  pofeia  al  tuo 
canto  principio  vcon  esprimere  varij  Sonetti , compo- 
rti a tenore  di  varij  amorofi  luccerti  di  corrifpondent* 
Amici  > altrove  cpnofciuti ... 

PALEMON  E.. 

In  partenza  di  B.  D.  per  la  Villa. 

"E1  liti  tu  parti  1 Si  vanne , ma  teco 
L ha  pace  del  mio  Cuor  porta  fra  Bofibi  5 
£ Jè  fia  mai  , che  in  quelli  orrori  fofebi 
Voce  interrotta  ne  tramandi  l Eco 
Dì  pure  : ab  ■ quefii  è N i/o  ! Egli  qui  meco 
I giorni , lieti  gih  , ma  refi  or  lofebi 
Querelando/!  mena  , e i fieri  tofebi 
D’un  dijperato  amor  porta  pur  feco  «. 

Se  miri  il  Rio  fofpirando  intanto. 

CoUjl'acqua  non  è da  fonte  nata ,, 
h'a  di  N fio  fedele  acqua  di  pianto  ., 

E in  rimirar  talcr  pianta  invecchiata  v 
Dì  , per  pietà  piangendo  ad  effa  accanto  : 

Fatto  è Nifo  dal  duol  pianta  infermata  . 

Altro . 
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Fìlli  mio  Ben , da  me  lungi  ten  vai 
Ed  il  mio  cuore  a confilar  chi  re/la  t 
Ah  ! cl>e  mi  dice  in  fen  prefaga , e mefia 
L'Alma  : chi  sii  ,fe  tornerà  piu  mai  Z 
Chi  ih  ,N//ò»  c hi  rà  fe  più  vedrai 
Quel  volto  , che  la  face  al  cuor  ti  affrejla  Z 
Chi  sa  Je  nuova  fiamma  in  fen  non  defia 
Filli  ora  , che  da  lei  lungi  ne  fiai  Z 
Tu  Dio  bombi n , che  mi  focaii  amante 
Tu  mi  proteggi  {io  tene  friego  ) e ifpira 
Dentro  il  Jeno  di  lei  aura  cofiante . 

Tu  -,  qualar  nello  fpecchio  il  guardo  gira  , 
Mqflrale.  la  mia  fc  , che  mai  incelante 
Efier  potrà  * fe  dentro  lei  fi  mira  . 

In  lontananza  della  medefima .. 

VEltro  fedel , che  del  Padrone  amato 
Per  lunga  firada  feguitando  il  paffo  ,, 

Sul'  più.  bel  del  camino  afflitto , e lofio 
Di  vfia  il  perde  in  calle  difufato. 

Gira  tutto  fmarrito  in  ogni  lato , 

Ritorna  onde  parti  , poi  d’alto  abbafio 
Circonda  il  Monte  ,,  al  fin  di  fpeme  cafioy. 
Afiorda  l'aura  il  languido  latrato. 

Tal'  io  fegvendo  Filli  un  lungo  corfo 

Per  la  firada,  di  amore  , alfine  , oh  Dio  !' 

La  per  do,  e invano  il  Gel  chiamo  ih. ficcorfo  ,. 
ha  cerco  al  Bofco  , alla  Capanna  , al  Rio  , 

Ma  indarno  allento  a miei  fifpirt  il  morfo  s> 
Se  fol'Eco  rif fonde  al  pianto  mio.. 


Partenza  r 


ECco  fìlli  mìo  Ben , che  giunta  è Por# 
del  mio  partire  , ami  del  morir  mio  -, 
Prendi  quejlo  , che  dotti  ultimo  addio  « 
Pegno  di  pace  , e di  mia  fede  ancora . 
Che  fe  il  Fato  crudel  vorrà  cb'  io  mora 
Fra  quelle  Balze  , ove  il  mio  piede  invio > 
Dolce  fa  il  rammentar  nel  duolo  rio  , 
Ch'  in  amar  Filli  fui  coflante  ognora  . 

E pria  vedrai  l’Aprile  fenza  un  fiore  , 
Senza  moto  le  sfere  , che  'l  mio  feno 
Miri  capace  di  novello  ardore. 

Tu  intanto, fe  vivrò , tua  fede  appieno 
Serba  per  me  ìfe  poi  morrò  , 7 mio  amor e 
Caro  ti  fìa  per  rimembranza  almeno  * 

Altro . 

OCare  del  Sebeto  amate  Jponde 
Segretarie  fedeli  al  mio  dolore  , 
Riverente  vi  bacio  , e pien  d’amore  y 
Poiché  la  forte  mi  richiama  altr  onde  . 
Non  fa , cb' a perturbar  votive  chiar'onde , 
Che  accolfex'o  di  Filli  il  bel  candore  , 
Ferina  bocca,,  od  impudico  ardore 
L’ impuro  labro  a dijjètarj?  effonde . 

Io  vi  lafcio  : e c!A  sa  , fe  più  giammai 
Torni  a vedervi  ? Se  a bagnar]?  intanto . 
In  voi  vien  Filli  » o volge  i Juoi  bei  rair 
Ditele  per  pietà  * Filli  in  quel  canto 
Pianfe  Fileno  : e cos’acque  ( il  fai  ) 
See  ban  gran  parte  del  fuo  luogo  pianto  ► 
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Amante  difperato 

Fatto  (chiavo  da  legno  barbaro 

Poiché  il  mio  cuorfajjì  ne'  lacci  avvolto  , 
Fra'  quai  legollo  il  Lio  bendato  arderò  , 
E che  jih  liberta  goder  non  Jpero 
Dacché  pittgommi  un  delicato  volto  : 
Dentro  Barbaro  Fin  giaccia  fepolto 
L'arbitrio  ancor  del  Piede * e'f  Trace , altero 
Per  le  perdite  mie  , Jatto  Nocchiero 
Mi  vegga  a forza  fra  catene  involto . 
Quiv'  il  Lejtin  crvdel  mi  fi abilifca 

Per  fin  eh'  io  viva  , una  perpetua  fede  % 
Donae  efinto , Nettun  poi  m'affarbifca  . 
Sicché  per  pegno  di  mia  falda  fede  y 
Or  miri  l’empia  Filli , ed  arrcjfijca  , 
Piagato  il  core  , e incatenato  il  piede . 

Anniverfario  amorofo , 

Già  cinque  fate  il  Bofcareccio  Dio 
yjjt'ha  ringiovenir  le  felve  amate  , 

Ed  altrettante  il  Pajlorel  la  fate 
Senza  eh ' io  trovi  pofa  al  dolor  mio  . 

Mira  Nice  crudele  mira  in  quel  rio 
V acque , eh'  un  dì  ti  fatron  tanto  grate  ) 

£ Je  le  miri  torbide  , e cangiate  , 

Il  pianto  fu  , che  da  miei  lumi  ufcìo . 
Pelici  quelli  i a quai  benigno  il  Gelo  , 

L'un  puro  amor  diè  pari  amore  in  forte , 

( Solo  al  mio  fuoco  oppefe  un  cuor  di  gi e lo) 
San  to  io  non  vv'o  rigida  Nice  ì e forte  ; 

Che  ti  tocchi  pietà  fot  bramo  , e anelo  , 

Se  non  in  vita  almen  dopo  mia  morte , 


In  confutazione  degli  Ateifti. 

SE  tu  rimiri  in  quejìa  •parte , e in  quella 
La  Roja  germogliar , fpuntare  il  Giglio, 

Candido  quejto , quella  di  vermiglio 
Color  dipinta , d'igni  fior  più  bella  . 

Opra  d'atte  non  è,  non  è di jiella^ 

O di  Natura  frovido  ccnfig/io  ì 

Ma  di  più  nobil  cc.ufa  è pai  to  , e figlio 

Quello  , eh*  ingrato  IVcth,  Natura  appella. 

Vedi  del  Mare  ogni  diverfo  effetto , 

Or  in  placida  celn.a  , or  in  furore 
Sdegnar  rabbicjo  il  naturai  Juo  letto. 

Ergi  incredulo  i limi,  e conjiupore 
Del  Cielo  offa  va  l'ordine  j er fette  $ 

Indi  niega  Je  puoi  , eoe  Dio  n'  è Autore  ? 

Fini  Palemòne  il /ùo  canto  , quindi  agli  Amici  rivolto, 
fe  erano  appieno  fodisfatti  interrorolli , edimoftran- 
dofi  quelli  del  tutto  paghi , e contenti , aharonfi  , ri- 
polati  , e veilo  le  proprie  abitazioni  a lento  palio  in- 
viaronfi . Intanto  il  Giovine  Ameto  , feduto  di  ua_j 
Olivo  all’ ombra  con  il  gentile  Ech ione  decorrendo  , 
prefe  in  mano  la  Cetra  , che  dagli  omeri  pendeagli , 
con  tali  accenti  ,per  divertire  i’ore  oziolé  del  giorno, 
ver  di  quello  rivolto,  andava  fpiegando  la  fua  amoro- 
là  palTione . 


A M E’  TO’ 


DE  la  feconda  Mente  del  Gran  Giove 
Dea  alma  figlia  , che  Japere  infondi  , 
A miei  caldi  defìr  dal  del  rìjpondì , 

E mi  conferma  a cos'  altere , e nuove . 
Or  , che  J pinta  da  amor  , la  man  fi  muove 
A Jcriver  delie  tue  gradite  fiondi , 
Ct'adornano  il  bel  v[fo  , e capei  biondi 
Di  lei  ; cui  par  nonfia  mai  che  fi  trave-. 
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E mìjle  alle  fue  lodi  i frutti  acerbi 

Di  pianti  , e di  fofpir  , eh'  io  Jòl  ne  colf. 
Udir  farò  ne’ miei  Jparjì  lamentìi 
O fe  fia  eh'  il  mio  duol  fi  diface}  bi 
Giammai  per  rime  , e per  te  Dea  ciò  vvolfì. 
Dirò  tuoi  pregi  in  più  fublimi  accenti . 

ERa  dell'amo , e di  mìa  etade  Aprile 
Quando  di  me  vittoria  ottenne  Amore  , 
E fui  Jùegetto  a quell'  empio  Signore, 

Che  mi  ha  fatto  cangiar  penjìerì , e file. 

Dì  vaga  Doma  un  bel  guardo  gentile 
Ebbe  virtù  di  penetrarmi  il  cuore  , 

E mi  (vegliò  il  crudele  intenfo  ardore  , 
Per  cui  chiamo  mercè  con  voce  umile . 
Ma  più  di  un  lujlro  è già  varcando  feorfo  , 
Che’  l duol  per  gli  occhi  in  pianto  mi  dfilla, 
Uè  vienimi  a l'arfe  vene  alcunfoccorfo . 
Dal  falutar  dell’uno  , e l'altra  Jquilla 
Mi  lagno  sì,  che  in  cor  di  Tigre  , o d’Orfo 
Troverei  di  pietà  qualche  favilla  . 

QUefli  Bofchetti , e'I  dolce  fuon  dell’aura , 
Che  mi  fanno  trovar  propizia  l'ora  , 

Mi  ricor dan  colei , che  tu'  innamora  , 

E ' miei  fofchi  penfìer  fveglia  , e rejlaura , 

Io  vb  meco  dicendo  , o Bice  , o Laura  , 

Che  al  patrio  fuol  fofle  si  chiare  allora  , 
Non  pareggiate  voi  chi  7 margo  infiora 
Or  del  T orano  ,e  le  fue  arene  innaura  . 

Poi  la  mia  Cetra  pendo  , e di  lei  canto 
Degli  occhi  fuoi  foavi  , e pellegrini  , 

Della  man  bianca  , e delle  fefche  gote  . 
Ma  fe  giungeffèr  le  mie  bajfe  note 
Ove  fplendon  fuoi  pregi , alt',  e divini 
O quanto  lieto  andrei  d’un  si  bel  vanto  . 
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Oliando  dal  mcttutìn  cbiar'  Orienti 

L'AJtro  ne  forge  di  Jua  luce  adorno  , 

£ prefagifce  all'affannata  gente  , 

Che  faccia  all'  opre  il  nuovo  dì  ritorno . 

Allor  dal  Jopor  Juo  dejla  mia  mente 
Piena  d'affanni  , e d' amorf  o Jcorno  , 

Mi  guida  a lamentare  ove  non  Jente 
Altri , che  l'aura  fola  intorno  intorno  ; 

Quivi  l'or  e tranquille  in  ajpra  doglia  , 

In  penfìer  fo fichi  , e in  dubbio]»  f per  ama 
Po  confumando  , e in  altra  voglia  : 

£ «ui  in  quejta  tormento] a Jtanza 
Meno  , Jenz'  a] penar  canuta  fpoglia 
Quel  poco  , ch’ai  mio  viver  tempo  avanza  . 

D' Amor  gli  occulti , e dijpietatì  inganni 
Troppo  banda  me  lo  J pitto  mio  divifo% 

Cb'  io  più  non  pruovo  injen  gicja  , nè  tifò, 

E pace  cerco  a chi  mi  apprejta  i dami . 

Come  potrò  da  così  Rei  tiranni 

Campar  , Je  Jlcnno  afccjì  entro  un  bel  vijò 
In  fembianza  di  pace,  e pur  conquifo 
M hanno  il  dolce  Jèren  de'  mìei  verd’anni  . 

Lajfo  cb'  in  forfè  or  fon  di  m’a  falute 

Uè  mi  giova  ritrar  più  indietro  H piede  , 

Cbe'l  male  è corjo  pur  di  fibra  in  fibra  $ 

E la  legge  de'fenjì  ornai  pcffiede 
L'opprejfa  mente  , e sì  fere  armi  vibra  , 

Che  invanjlringe  lefue  mia  fral  virtute . 

ARbor  di  pace  , che  nelle  fendici 

T'alzi  del  bel  Caprario  , e le  cbiar'onde 
Pel  Rivo  fi  fan  Jpeccbio  alle  tue  fronde 
Adorando  le  tue  J ante  radici. 

Quanti  Jcfpiri  del  mio  petto  elici  , 

Per  le  piaghe , che  porto  al  cuor  profonde , 
Membrando  allor , che  su  l'amena  f fonde 
CoJea  dell'ombre  tue  liete  , e felici . 

Q_q  2 Or 
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Or  v'o  pe'  cani  fi  addolorato  > e inquieto 
Spartendo  cosi  calde  , e amare  fiille  , 

Che  ucci  don  nel  bel  J'uolo  j fiori  * e l’erbe. 

Ma  fe  di  tanti  affanni  un  dì  mi  acqueto 
Spero  accender  di  gloria  tai  faville  , 

Che  n'andran  le  tue  fiondi  alte  , e fuperbe . 

S Olingo  augel y che  col  tuo  mejlo  canto 
Fai  ’ mpietofìr  le  tacit'ombre , e'fajjì 
Di  queit’amica  Valle  , ove  al  mio  pianto , 

E a miei  fofpìr  libero  il  varco  dafifi . 

Se  epa)  tu  meco  a lamentar  ti  fi  elfi 
Quando  ha  'l  Gel  chiaro  quando  ha  bruno  il  manto* 
Io  da  qui  mai  non  torcerei  tuie!  pafifi , 

Ch'  b di  tua  compagnia  follievo  o quanto  . 

Ma  veggio  ben  y che  ratte  indrizzi  l'ale 
Ove  fieri  trovar  chi  ’n  fido  amore 
Abbia  col  tuo  defio  la  fiamma  uguale  * 
j0  fe  mi  apprejfo  a difeovrir  l'ardore , 

Ch'ornai  mal  chiudo  a cui  nulla  ne  cale% 

A l’armi  incito  il fuo  crudel  rigore  * 

MEntr'Io  giacca  di  doglia , e penfier  carco 
Guidommi  Amorf  òvra  una  verde  riva  , 

E qui  di  vaga  Cerna  fuggitiva  y 
Mi  diffe  , a tuo  piacer  yjlattene  al  varco  * 

Ma  prefio  appena  in  man  lo  firale  , e l’arco  , 

V idi  la  bella  fera  , che  fuggiva  , 

Io  non  curando  la  Stagtìone  ejiiva 
Prelì  a Jeguirla  con  piè  lieve  y e fcarco  * 

Ed  a gran  paffi  il  corfo  sì  veloce 

T enni  per  balze y e bofebi , ombrefi  * e veì-di* 

Ch'ai  fin  pofitr  convenne  il  debil  fianco  % 

Allor  dagli  alti  pini  udj  una  voce  : 

Ahi  quanti  paffi  per  La  Selva  perdi  , 

E mi  trovai  di  fudor  molle  y e fianco  « 
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CUra  , che  il  me/lo  cor  pafci  di  affanno  , 

E si  amari  /off  ir  mi  t>  ai  dal  J'eno  , 

Deb  f porgi  altrove  il  freddo  tuo  veleno  y 
Non  in  chi  /ente  già  l'ejhemo  danno. 

Tu  Jvegli  in  me  quel  rio  penfer  tiranno , 

Che  di  pallida  tema  il  volto  ha  pieno  : 

Per  T e fmarriti  j fpirti  vengon  meno  , 

E altro  , che  lag)  imar  gli  occhi  non  fanno. 
Quanto  veggio  , mi  par  che  di  dolore  . 

Tutto  m'  ingombri  , e quanto  io  tocco-,  e odo  s 
Ed  or  fon  gielo  , ed  or  cocente  ardore  . 
Allor  dall'alma  tua  sì  acuto  chiodo 
Si  Jvellcra  , par  che  rijponda  Amore  y 
Quando  fa  rotto  di  tua  vita  il  nodo  « 

IL  Cuor  così  ragiona  a me  talora , 

E d'atre  cure  m'empie  il  petto  frale  s 
Poro  aurem  vita  più  nella  mortale 
Spoglia  , che  vien  mancando  ad  ora  ad  ora  $ 
Che  quel  vifo  leggiadro  il  qual  colora  , 

E fa  f adorno  amor  per  nojlro  male  , 
Tinto  nell'ira  , in  me  ogni  fuo Jlrale 
Scocca  y pere h'  io  fofpìri , e geli  ognora  ^ 
Gli  rifpond'  Io  : Tu  fq/T  in  pria  cagione 
Del  commun  danno  : a quella  imagin  ria 
Aprendo  j fenfì , e dando  intera  fede  . 

Or  non  fper ’ io  , nè  tu  fperar  mercede  , 

E per  tuo  meglio , e mio  l'altera  oblia  y 
Sì  frangerai  la  dura  afpra  prigione  y 
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Molto  fi  compiacque  Echione  degli  amofofi  sfoghi  dell’ 
appaflionatiflimo  Ameto  , ed  egli  parimente  per  dare 
un  breve  faggio  della  fua  eloquenza  , in  fimil  manie- 
ra fi  pofe  anch’egli  a far  fentire  la  dolcezza  de  pro- 
prj  verfi  efponendo  all’amico  alcune  Poefie  compofte 
in  occafione  delle  celebri  nozze  contratte  fra  la  Signo- 
ra Donna  Giulia  Capobianco,  ed  il  Signor  Don  Mat- 
teo di  Ferrante  gloriofo  Miniftro , e celebre  Jurilcon- 
fulto  Avvocato  ficaie , e Reggio  Configliere  del  Con- 
feglio  di  Santa  Chiara  del  Regno  di  Napoli. 

ECHIONE. 

A More  , e Tede  , due  Celejli  Numi 

A cui  facraron  te  vip  li , cflr  itoti  voti 
Popoli  un  tempo  barbari  , ed  ignoti 
Con  Jacri  incenfì  , e con  Schei  profuti.i. 
patti  j Popoli  poi  ribelli  a i Lumi 
Solo  al  Nume  d'amor  furon  divoti , 

Lafciando  della  Fè  gli  altari  vuoti 
Spenti  l' inceli//  , e dileguati  j fumi . 

Gran  tempo  ave  a , che  Deità  sì  belle 
Non  fi  Vedean  compagne , e il  Mondo  Reo 
Gran  tempo  infido  calpejtò  le  Jlelle . • 

Con  raro  ejemplo  unir  volle  Imeneo 
Fede , ed  Amor  già  Deità  rubelle  , 

E fcelfe  al  gran  Penfìer  Giulia  , e Matteo . 

Nella  prima  lor  veduta  alla  riva  del  Sebeto. 

DEI  bel  Sebeto  a la  fìni/lra  Jfonda 
Làprejfo  il  Mar  , sii  l’  arcnofa  riva 
Io  vidi  un  dì , non  so  J'e  Donna  , o Diva 
Starfì  godendo  il  mormorio  dell'  onda  i 


Avea 


Digitized  by  Google 


Avca  la  chioma  inanellata , e bionda  , 
latte  il  fieno  , ojìro  il  labro  , e ferie  apriva , 
j4rco  /e  c;£//'a  , e jZra/  dagli  occhi  ufciva  , 

«Toave  s*  -,  che  di  dolcezza  inonda  . 

Fù  'l  vederla  ì e adorarla  un  punto  fiefifio  , 

La  vide  , e l'adoro  Matteo  ancora  , 

Che  ne  portava  il  più  bel  dardo  imprejjò  : 

Poi  s'apprefsò  per  favellarle  , e//ora 
Ge/ò  , /’  impallidì , fimarrt  fie  JleJfo  , 

£ intefe  dirfì  al  Cor  , taci-,  ama  , e aiora . 

Per  la  Eeltà  della  Medefima  . 

Quella  Beltà  , ch'efier  fiolea  divifia 

Tra  mille  belle , e mille  Cori  ardea  , 

Quella  JleJJa  Beltate  or  fi  rawifia 
In  Giulia  fola  , e in  Giulia  accende  ,e  bea  , 

£'  bella  sì , else  refia  in  Lei  ccnquija  , 

£ Juperata  ogni  mortale  idea , 

Sicché  a formarne  imagine  precifa 
Sceglierei  la  beltà  di  qualche  Dea . 

Venere  nò  -,  che  Venere  è lafciva  , 

Te  Giunone  , r/»e  fuf  erba  Jet , 

Pa//a  «è  wiefl  , c/>e  benché  forte  è fchiva. 

Lajsù  non  trovo  il  paragon  di  Lei , 

OMiZe  a formarne  imagine  più  viva 
Giulia  a Giulia  ajjomiglio  •»  e lafcio  j Dei . 

Seguita  per  le  dette  Nozze  al  detto  Reggio 
Conigliere  . 

Glufio  era , eh' a tuoi  merti  illufiri , e chiari 
Unifie  Amor  chiara  ì e gentil  Donzella 
Colei , c/;e  fojfe  tra  le  belle  Bella  , 

£ /enno  avejfe  al  tuo  gran  fiènno  pari  , 


Seguj/li  Tu , tra  più  Jf  editi  , e rcri 
L' creme  più  fogge  dell'  età  novella , 

Seguì  Virtù  , benché  da  Donna  , anch'ella  , 

E /flWe  ri  ebbe  , e fregi  onejli  , e cor/. 

di  gentil  Jangue  , e di  cojtumi , 

Per  avito  retaggio  Ella  in  Senato 
L' ombre  ravviva  , e Tu  ravvivi  j lumi . 

Giulia  , e A'atteo  ferri  era  un  dì  che  ’l  Fato 
Uritffe  Voi  , ficcarne  unirò  j Nu;;j/ 

^4  Jorrate  Xantippe , e Pao/<i  a Orto. 

Cosi  tratteneva  n fi  quelli  due  Saggi  Poeti  godendo  l’ame- 
nità di  quel  Cielo  , eia  veduta  di  quelle  verdi  pianu- 
re , quando  più  lungi  sù  la  fommità  di  un  Colle_j 
alla  delira  mano  accolti  in  cerchio  in  cotal  guifa  vir- 
tuolàmente  molti  altri.Pallori  facevano  de  loro  Carmi 
rifuonare  l’Eco  delle  vicine  rupi  adiacenti . 

I P P A L E O. 

DEI  mio  fedele  Amor  crudo  alimento  , 

Conforto  aujtero  di  mia  acerba  pena  , 

Calde  lacrime  mie , che  a larga  vena 
Giù  difendete  pel  dcgliofo  mento } 

"Poiché  nel  core  ogni  piacere  è Jpento  , 

Cat  e mi  fete:  ahi"  che  vi  fento  appena 
Sgorgar  da  gli  occhi  , che  novella  lena 
S’  accrefce  al  defr  mio  d'alto  lamento  • 

Ma  come  fi  amo  a vfìa  de  la  Gente, 

Gitene  al  core  per  interna  via  , 

E lui  formate  amaro  lago  intorno  : 

Partì  l ori  j e ’l  mio  duol  j chiuder  diffente 
Ragion , che  celar  vuol  la  fiamma  mia. 

Che  pura  ferbo  al  dubbio  Juo  ritorno  . 


Se 
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SE  alcuna  volta  Amor  fatto  pietofo 
Di  me  , le  porte  ond'  ogni  ben  mi- piove 
DfJJèrra  , allcr  rabbia  crude l fi  muove, 

E turba  , anzi  che  V provi , il  mio  ripofo  5 
A tal , che  Jperar  bene  ornai  non  q/ò , 

Che  invan  l'attendo  , e' l quando,  e'I  come,  e'I  dove 
Non  pria  preveggo  , che  perjtrane  , e nuove 
GuiJ'e  H dijperde  il  mio  dytin  ritrofo  : 

Tuggemi  il  bene  , e'I  mal  Jiegue  l' incalzo  5 
Perocché  verde  il  dij/r  crefce  , e parmi  , 

Che  l'ombra  Jua  jin  la  mia  Jpeme  adugge . 

Se  ragion  mi  dii  l'ali , e'I  volo  innalzo , 

Lo  /campo  è certo.  Amor  mi  /piuma , ejtrugge 
l modi , e l'arte  , end’ io  non  poffo  aitarmi. 


SE  al  grave  duolo  , ond’ ho  cofiquì/o  il  core 
E offe  di  mia  ragion  mefeer  lamenti  , 

Lor  J'eritade  a Tigre  ,cd  a Serpenti 
Depor  farei,  e a felci  il  lor  rigorei 
Ma  premer  mi  convien  l'alto  dolore , 

Senza  , che  mai  per  gli  occhi , 0 fuor  de'  denti 
Segno  ne  appcja  ; ond'odo  da  le  Genti  : 

Chi  di  Co/tui  è pili  lieto  in  amore  ? 
Com'altri  fuole  ne'  più  allegri  giorni 
Simular  per  piacere  abito  , e vifo  •, 

E far  le  v{/te  d'Uom  , ch'a  i ver  fi  afennda  : 
Coil  m' è forza  ,ofiia  , 0 vada,  0 torni , 
Mentir  mie  pafiìoni , e finger  rifo  , 

Mentre  più  il  duolo  rigoglio/)  inonda . 

NOn  fur  cotanto  a duri  Parti  infefie 
Le  Romane  Legion  , fe  'l  vero  Jcerfi  , 

O le  Greche  falangi  a molli  Peifì , 

Che  fer  le  Madri  lor  /chiomate  , e mefte  : 
Com'  io  Jintj  quelle  , onde  Amor  fi  vefie 
Arme  lucenti , e i Jìrali  /voi , eh  ' immerfi 
T raggo  ne  'l  egro  fianco  s ond'  a miei  verfi 
Di  querele  fi  aprir  fonti  molefie , 

R r 


Era 
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Era  a color  la  Morte  eflrrno  male  y 

Io  morte  chiamo  , ft  pigra  ancor  non  viene% 
Che  muover  paffo  per  conforto  è felli  va  . 

Tal  m'urta  Amor  tra  fiamme  , e tal  m' affale 
Tra  ghiacci,  e impetra  rjuefli,  e l' altre  avviva^ 
Che  torrei  Morte : ad  tfc  ambiar  mie  pene 

O Coglia  , 0 fredda  cura  , afpra , mole/la  , 

C/je  /ro//o  uerrfe  //  mio  piacer  contrifii, 

A che  fi  t fio.  rie  di  onde  partii  ti  1 
Qual  forte  ti  fofpinfe  , 0 feo  sì  prefìal 
Io  giurerei , che  nulla  a far.  ti  refla 
Ne''  cafì  aitivi , da  che  tanta  fentifli 
Voglia  de  miei  , che  lagrimofì  , e tri/li 
Egualmente  veggiamo  ornai  t'arrefla  : 

O come  fuoli  , almen  meco  tj  pafei. 

Di  timor  dubbio  , e non  di  certo  danno  5. 

E fan  d' alcuna  J'peme  / fofpir  rotti .. 

Vanne  , che  tal  m' hai  concio  , e sì  mi  lafci , 
Com’Uom , cui  'l  Sole  a mezzo  il  corj'o  annotti , 
Onde  eguale  ho  jiufer , maggiore  affanno  .. 

MONTANO. 

La  Virtù  fuperiore  ad  ogni  accidente* 

Scherzo  de'  Venti,  e de  turbati  Mari 
Scn  va  V il  lude  povera  , e negletta  , 

Nè  veder  puh  Jiioi  raggi  ardenti  , e chiari 
La  cieca  Turba  al  vii  Guadagno  addetta  « 
Segno  d' invidia  a i f Ir  ali , i colpi  amari 
Di  ria  fortuna  è a joflener  ccflretta  y 
E pure  i pregi  fuoi  pili  belli  , e rari 
lingua  non  perde  , e gode  effere  abietta  • 

O mal  vijla , 0 mal  nota  , ella  enfiente 
In  fé  Jieffa  , al  prò  fan  volgo  s’ invola  , 

E cerca  fol  di  Lindo  il  facro  Monte  . 


• > 


Ma  così  fot  fue  glorie  altere , e fante 
Oltre  le  vie  del  Sol  fon  chiare  -,  e conte , 

E gli  q/lri  a dominar  ratta  Jen  vola  . 

Ma  Carildo  fra  quello  tempo  , Prendendo  da  un  aprico 
Colle  con  Eupidio  , acuì  erafi  unito,  dopo  aver  la- 
fciato  ì fanciulli , ed  il  V ecchio  Alcone  , venne  all’in- 
contro d’Idafio,  che  fei  aratoli  alla  fine  da  gli  altri  , 
in  compagnia  folo  di  Corebo  , e di  Silvio  patteggiava-» 
all’ombra  di  alcuni  Platani , e gentilmente  i'alutatolo, 
tutti  unitamente  riattaccarono  una  allegra  conven- 
zione , quando  rifletto  Carildo  ad  Eupidio  rivolto: 
Or  via,  ditte , non  fi  fraponga  più  induggioal  preme- 
ditato concerto,  ed  acciòc  he  qUtflo  ci  per  noi  due  non 
patti  fen7a  debita  occupazione  , compiacciati,  o gran- 
de Eupidio  al  noftro  Idafio  recitare  la  famofa  Egloga, 
che  pur  teftè  hai  comporta  in  mia  prefenza  , per  la_» 
nuova  accettazione  dì  lui  tra  l’ inclita  radunanza-» 
di  Arcadia  , in  averlo  decorato  del  potteffo  della-* 
Campagna  Cillenia  , tanto  riguardevole  per  ogni  mo- 
tivo ì che  poi  io  a te  appretto  procurarci  far  Eco  , per 
guanto  portano  le  forze  della  mia  giovine  mente.  Co- 
si ditte  Carildo  , quindi  Idafio  inchi natofi  agli  favori 
di  ambidue  gli  amici  Pallori  , con  che  l’onoravano  , 
(1  affife  infieme  con  etto  loro  Silvio  , e Corebo  , pre- 
parato all’ udire  con  dovuta  attenzione  Ciò  che  Eupi- 
dio, alzando  la  voce  intraprele  a cantare  » 

EUPIDIO. 

Egloga.  # 

Eupidio  , e Damèta . 

Epid.  C Acro  il  giorno  è Damèta  , e ài  hnflro  Nume 
u Oggi  Jcioglier  dobbiam  voti , e preghiere 
F vor  del  tempo  , e dell'  Ufo*,  e del  cyjlumc* 


Sacrificato  a Pane  alme  fincere 
Quando  indorava  USol  dopo  le  brume 
Le  fquame  a pefiì  , e le  lucenti  sfere . 
Or  che  f pira  feconda  aura  ferena  , 

£ velie  il  fuoi  d'erbe  odorofe  , e fiori  , 

E rijurger  fa  l’onde  in  larga  vena  , 
Lafceran  delle  felve  i fofchi  orrori 

Scinti , e nudi  i lupercbi , e 'ngombr affiena 
Ogn'alma  vender an  d'afpri  timori. 

D*m.  E perche  mai  di  tema , e di  Jofpetto  , 

Correndo  , empier  vorranno  / Sacerdoti 
D’ innocenti  P afiori  il  core  , e’/  pmo  l 
Nuovo  fon  io  di  Pane  infra- i devoti  y 
£ benclte  a lui  mi  trajfe  interno  affetto  y 
Pur  mi  fino  i fuoi  riti  ofiuri , e ignoti  ► 
Ettp.  Poiché  a me  ti  diè  in  cura  il  faggio  Elpino » 
Che  in  Pifa  viffe  , e la  facea  palefi 
N egli  Oracoli  fuoi  1‘  altrui  defiino  x 
E nel  Menalo  Monte  alfine  atteje 
A Sacrifi'j  a riti  j e a lui  vicino 
Noto  il  Nume  ye  i prodìgj  a tue  già  refi  z 
lo  ti  dirò  qual  fìa  quejlo  , ette  adori 
Dio  tutelar  di  quefie  Selve  amiche \ 

E dell'  api , e dell’agne  -,  e de  P afiori . 
Dan*  . Pendo  dalla  tua  bocca e dalle  antiche 
Sue  memorie  nafiendo  i miei  fiupori 
Dalla  mente  cadran  fornire  nemici. re. 

Eup.  Saprai  tu  che  nafiefii  al  Tcbro  in  riva  , 
Che  diè  latte  ima  Lupa  a due  Gemelli y 
Di  fua  natia  fierezza  orbata  , e priva  . 

£ noto  ti  farà  , r/xf  poi  da  quelli 
Nuova  Città  fi  erefie , e che  appariva 
Sii  le  mura  di  tei  fi Iji era  di  augelli  y 
Che  Roma  la  chiamavo , e che  primieri 
Puro  nofiri  grvn  Padri  y e lor  diè  Marte 
Vita  y e fioglia  mortale , e fpiytì  fieri* 
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Queflì  dell' Aventin  sii  t’aita  forte  , 

Mentre  offrivano  a Pan  voti  fimeri , 
Lafciaro  l'acne  abbandonate  , e ffartc  . 

£ dall'alto  mirando , avara  mano 
Involarle  a Cujlodì  , in/teme  uniti  , 

Preci fitaro  allor  dal  Monte  al  Piano  . 

E ^>ar  e^àr  />/'«  fronti  , a fili  Jf editi 
Hudar  le  membra  , a con  furore  infimo 
Corfero  ■>  di  timore  empiendo  i liti . 
Lafciaro  fp aventati  i Rei  l'apnelle  , 

V infero  i due  Germani  , a injìituiro 
Al  Jemicapro  Dio  fejle  novelle. 

Sparper  da  Sacerdoti  allor  fi  udhro 

Grida  , e voci  di  orrore  , a rozza  felle 
Scuoter  di  Capro  , a correr  nudi  ardirò  . 
Coxr  di  Pan  le  fejle  in  Grecia  ufate 
Da  ntjlri  frinii  Padri , ebbero  in  Rotm i 
Culto  mapeiore  in  più  novella  etate  ; 

£ lupercali  allor , che  ognun  le  noma  , 

Joro  in  tal  prepi  > a giorni  nafta  alzate  y 
Che  l'invidia  ne  freme  opfrejfa , a rfoma . 
A/a  tempo  è già  di  abbandonar  gli  armenti y 
E girne  a venerar  le  fiere  fòglie  , 

Con  ciglio  intefo  a rimirar  portenti  » 

L'i  vedrai  come  l onda  in  giro  accoglie 
Rozza  conca  de  JaJJi  y a cui  ridenti 
Oman  t umido  lembo  , a fiori  , a foglie  » 
Surgon  Jòpra  di  quelli  eccelfe  mura  , 

£ l'adorna  , ferpendo  , arfra  tenace  , 

E /a  circonda  aria  ferena  , a ^»ra  . 
Prejlano  al  bel  foggia  no  ombra  , c/»a  //ara 
Quercie  ramofe , a dritti  fini  5 a rfz/ra 
Preme  la  terra  il  piè  , c/>a  inculta  giace  • 
£j;/ro  </a/  tempio  poi  volgendo  il  ciglio  > 
Vedrai  da  dotta  man  finto  d'intorno 
Di  Penelope  bella  il  degno  Piglio  » 
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Lojcorgerai  Bambin  su  7 tetto  aderto 
Di  Cetra  al  Juon  col  volto  fuo  vermiglia 
Lufìngar  gli  ulti  Dei  di  Febo  a Jcorno . 

Sta  della  mole  fculto  al  manco  lato 

Pan  y che  di  Cinti  a gode  un  dolce  ampleffo 
In  bianco  Ariete  a quella  in  Jen  cangiato. 

Trejfo  il  Ladon  dal P altra  parte  ejprejfo  , 

E di  Siringa  il  cafo  , e difperato  , 

Stringe  le  canne  al  Ben  perduto  apprejfo . 

Del  facro  loco  la  Juperba  fronte 

Empie  mar  Jenza  J cogli , e v'  è dipinto 
Stuol  di  Tritoni y e Ninfe  audaci y e pronte. 

Tende  quel  vajto  Jen  Pino , che  fìnto 

Sembra  pur  y che  dì  fprglie  illujtri , e conte 
Porti  l'antico  Jeno  adorno , e cinto . 

Preme  Pan  l'aurea  poppa , e fuono  agre/le 
Par  che  jpiri  alle  canne  y e Bacco  è Jeco 
Lieto  dell'Indo  mar  fra  le  tempejte . 

Torma  baje  al  gran  Dio  mvfcbiofo  fpeco 
Nel  mezzo  eretto  ad  arte  , in  cui  funefle 
Voci  fuonan  di  Ninfa  ^ or  febìl  eco . 

Cola  dunque  n'andremo , e con  fedele 
OJJequio  adorneremo  il  Nume , e l'Ara  , 

E /'  offriremo  il  latte , i favi , e'I  mele  . 
Dam.  Strana  Jtoria  narrati  , a cui  l'ignara 
Mente  attonita  rèjta  y e di  crudele 
Accufa  ornai  la  Jua  fortuna  avara  • 

Potè  a quejla  piu  larga  altro  dìjegno 
li  me  formare  ; e pelea  darmi  ancora 
Altri  faggi  penfieri  , ed  altro  ingegno. 

Ma  dimmi  y poche  mai  tanto  fi  onora 
Con  pompa  il  nojiro  Nume , vr  che  più  degna 

■ Culto  dar  fi  dovrebbe  all'alma  Fiorai 
Eup.  Fece  l'Arcadofuol  d'alto  Vajiore 

Novello  acquijto  , e di  fua  gloria  altero 
Rende  al  nuovo  Juo  Figlio  eccelfo  onore : 


E porge 
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E forge  al  D/o,  che  fecondo  il  f enfierò 
Di  feguace  sì  degno  amfio  , e maggiore- 
Tributo  , e afflavfo  ojfequiofo  , e vero  • 
Dam.  Idafio  è forje  l il  valorofo  , il  forte  , 

Che  là  dove  Etna  avvamparne  he  in  battaglia, 
Seguì  la  gloria  , e fecondò  la  forte 
Quegli , che  fra  gli  Eroi  cinti  di  maglia 
Sempre  in  pregio  fi  temete  fur  Juef corte 
Sennor,evalor,  che  l’Uom  a Numi  agguagliai 
Eup*  Sì  si  y quefii  è ’l  P afior  felice  tanto 

Dolce  cura  , e piacer  ([Uomini  ye  Dei  , 
Che  fra  gli  altri  è dijlinto  all'opreg  al  montai. 
Ami  de  Buoni  amor  ,,  teyror  de  Rei 
Con.Jlvpor  fi  pa'eja  , e di  tal  vanto 
O qual  fede  ne  fan  già  gli  occhi  miei  !. 
Or  di  sì  grand  acquflo  andiam.  veloci 
A render  grazie  a Rane  , e fino  al  Cielo 
S’alzin  di  laude  , e dì  piacer  le  voci 
Andiam  cogliendo  infiem  dal  verde  fi  e lo 
Il  fior,  caro  all'  Aurora  , e di  feroci. 
Nembi  non  paventar  l'orrido  veto.. 

La  per  l'erb  fo  Pian  , cui  piìt  di  oltraggia 
Non  diviene  afpro  gielo  , e non  l' offende 
Del  Sol  i ch'alto  rifp tende  ì il  vivo  raggio. 
Vedrai  nel  nojtro  cor  quanto  fi  accende 
Dolce  desìo  d'onore , e come  il  faggio 
Del  penfier  le  grand'  ale  apre , e difende  , 
Pender  là  Jcorgerai  da  tronchi  annofi 
Mille  vaghe  ghirlande  , e fot  per  que  Ile 
Mille  vedrai  pugnar  f pitti  famofi. 

E mille , e mille  Ninfe  saldaci. -,  e belle 
'Contendere  fra  loro  , e gli  amorofi 
Loro  accenti  alternare  or.  quefie  , or  quelle  ». 
Là  del  Querceto  all'ombra  oh  quanti  cori 
Al  dolce  Jùon  d'armoniofe  avene 
Muover an  lieta  danza  in  grembo  a fiori  », 


E quante 


* E quante  Vafiorelle  ornate  , e frane 
Di  Giacinti , e di  Ro/e  / lor  Pajiori 
A ballo  sfideran  ftr  quelle  arene  : 

£ mentre  andran  danzando  a mano  a mano 
Si  afeonderà  tra  fiepi y e tra  forefie 
Pia  tivo  ammirator  più  d’un  Silvano  • 

£ dietro  a quelle  Piante  , e dietro  a quefie 
Fauni  fi  afeonderan  , volgendo  invano 
Di  tempejlofo  amor  cure  molefie , 

Cam.  Taci  , che  al  far  del  piè  le  voglie  bo  fronte^ 

E con  veloci  pajji  al  par  del  vento 
Ajcender  voglio  il  fortunato  Monte . 

Eup.  Spira  Zefiro  già  placido  , e lento  , 

Andiaui  Cometa  a coronar  la  fronte  , 

E a cantar  la  cagion  di  tal  contento  . 

Cam.  Andiamo  , e infieme  uniti , e infi em  divoti , 

Mentre  cinte  di  lauro  avrem  le  chiome  , 

Sol  per  Idafio  a Pan  /cogliamo  i -voti  , 

Sol  d' Idafio  applaudendo  all'opre , e al  nome. 

Si  tacque  Eupidio  ciò  detto  , nè  fraponendo  dimora 
Carildo  con  una  elegante  Canzone  al  medefimo  Idafio 
fi  fivolfe . 


CARILDO. 

< 

CEtra  /aera  agli  Eroi , eh' oltre  il  colhime 
De'  Pafiori  , e de  Bo/cbi 
Sciogli  il  /uomo  talor  alto , e /ublime  , 

E hello  fpiegbi  in  gravi  accenti  to/cbi 

C/o»  ci>' al  fovrano  Lume 

Di  Circe  in  Pindo /corgi^e  in  verfi,  e in  rime 

Le  glorie  altere  , e prime 

Altrui  ri/uoni , or  qual  nuovo  /abbietto 

Del  tuojuon  prenderai  ? Qual  Uovi , qual  Divo  , 

Qual  glorio/o  , e vivo 

Speglio  di  valor  lucido  , e perfetto 

Avrai  or  per  obbietto  ì 
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Cui  jìa  , che  Paura  fpirì 

Di  tua  dolce  armonìa , l'aura , che  ftéfih 

Cortefi  a miei  defiri 

Mandan  le  Mufe  -a  te  dal  bel  Permefiot 

Fotfe  di  fatti  eccelfi , e memorandi 
Ora  f arem  memoria  , 

Cui  fa  Teatro  de  la  Terra  il  giro  , 

E direm  glcriofa  alta  vittoria  , 

Onde  fur  chiari , e grandi 

Alejfandro  , Tefeo  , Cambife  , e Ciro  I 

O , eh’ un  tempo  vfeiro 

Da  la  Città  di  Marte  , or  direm  forfè , 

Al  folgorar  de  le  cui  fpade  invitte 

Rollar  domi , e fconjìtte 

Ef ere  iti  , e Città  «fa  4 l'Orfe  , 

£ /a  catena  morfe 

Di  Roma  il  mondo  intero 

Trofeo  de  fuoi  trionfi  alto  > e fovremo  > 

£ 7 7V£ro  , e altero 

Corfe  trionfato}-  dell ’ Oceano  » 

Wa  quai  di  valor  prifeo  antichi  efempj 
Andiam  qui  rimembrando  , 

Quafi  non  abbia  ancor  la  nqfira  etade  l 
E perche  d’armi  andiam  fol  ragionando  » 
Quafi  fuor  , che  tra  feempj 
Tra  crude  morti , a fra  pungenti  fpade  ^ 
fuor  di  Jlrane  contrade 
Vertude  in  nobil  cor  mai  non  fi  accenda  t 
Nè  mai  fi  mq/iri  in  fortunata  pace 
Più  bella  , e più  vivace  , 

Nè  tra  gli  alberghi  nqfìri  unqua  rifplenda  l 

Deh  a qual  gloria  egli  ajeenda 

Idafio  il  forte  * e ’l  faggio 

Per  pregi  in  pace , e in  armi,  eletti,  e chiari 

Rijùona  o Cetra  , e un  raggio 

Di  fua  ver  tu  t’allumi,  e tl  rifehiari  » 

S s 


De' fuoi  be' flirti  ardenti , 

In  dare  a Gitffti , e a Rei  cajligbi  , * previj  ; 

Talché  i maligni  lenii 

Sparger  non  pu'o  la  fraude  , e indarno  tenta 

Turbar  cieca  vendetta  i cari  altrui 

Diletti , e indarno  i Jui 

Infetti  tirali  al  fuo  Popolo  avventa 

L’ Invidia  ria,  che  flenta 

Sempre  rimafe  appieno , 

S' unaua  volle  apportargli  acerba  offe  fa,' 

Poiché  nel  Geffereno 

Ajirea  rifllende  a cufìodirlo  inteja , 

£ quindi  awien , che  /’  inclite  , e famofe 
Ombre  de  J'uoi  grand' Avi 
Chiari  per  mille  prvove  in  pace  , e in  armi. 

Che  per  le  vie  d'onore  alpejlre , e gravi 
He  /’  opre  gloriofe 

Degne  d'alti  trofei , colcffì , e marmi  , 

E di  divini  : carmi , 

Il  pì-ecorfero  sì  , non  l'agguagli  aro  , 

Per  Juoi  fatti  Jublimì  il  lor  splendore 
Mirin  farfì  maggiore 
Dal  bel  cerchio  di  latte,  ove  fi  alzerò 
D'auia  , e di  fiamma  a paro* 

Ed  oh  quanto  cónvienjì 

Creder , che  li  eli  fieno  , i loro  fregi 

Mirando  aver  più  accenfì 

Dumi  dal  faggio  Ida/io , e più  be' fregi* 

Tu  pur  quella  non  fei 

Cetra  , per  cui  già  feppe  il  Tracio  Orfeo 
Fermare  i fumi , e dar  moto  alle  feìve  , 

E umiliar  le  Balve } 

Al  cui  fuon  pur  di  Pluto  il  fiero  , e reo 
Sdegno  ammollir  pcìeo  , 

Taci  dunque  , e ti  bqjlt , 

Che  il  facro  orror  turbando  a quefle  piante 

S s 2 Del 
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Del  grand'  Eroe  tentajli 

Ridir  li  alte  Vertìt  fublimì  , e tante , 


Vivamente  Idafio  fò  tocco  daJIe  cortedfllme  efpre/fionì 
di  ambidue  gli  amici  Poeti , e rendendogli  le  dovute 
grazie  , rilerboflì  in  altro  giorno  tifponderli  con  il 
contracambio  di  lodi  v per  allora  non  eflendogli  per- 
metto , attefo  il  dì , che  già  all’Occidente  declinava^ 
onde  tutti  in  fchiera  verlo  delle  Capanne  avviaronfi  . 
Li  raggiunte  fra  tanto  Fileno,  il, quale  altrove eraj 
rimarto  a trattenerli  doppo  il  canto  efpreffo  con  alcu- 
ni altri  Pallori  , nè  lazio  ancora  di  partorire  bei  con- 
cetti , in  tal  guifa , nel  giunger  cheft  fece  alle  con- 
fuete  abitazioni  ripiglio  J’ellro  , nel  rimirare  da., 
fontano  Pampio  Edifìzio  d’Idafio,  che  oltre  i bilvellri 
Domicilij  r dove  i Poeti  diyertivanfi  torreggiava  nei 
mezzo.de  i Campi . 

FILENO,, 

QUal  ti  degg'  io  chi amar  , Tetto  Jublime  K 
Meraviglia  dell'Arte  , o di  Natura  ! 

Se  fan.  carena  all'ampia  tuajlruttura 
Di  Colli  , e Monti  le  fiorite  cime 
Se  vive  fi  a me  JleJfo  , o quante  rime 
Cantar  vorrei  , ma  l'  empia  tuia  fventura 
Mi  fa  pianger  per  Dafne  infida  , e dura 
Ninfa  , tra  Valli  tenebrofe  , ad  irne  : 

Ma  s'ban  pìcciolà  almen.  miei  mejli  lumi 
Tregua,. la  mano  , alta  Meggione  , or  ergo 
Scrivendo  nelle  tue  mura  prediate  : 

Entra  chi  vuol  veder  tré  d >lci  Numi  ,t 
Cb'ban  qui  un  eccelfo  , e ben  dovuto  Albergo , 

Il  Piacer  , la  Grandezza  , e Nobi Itale .. 


Non 
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Non  poco  piacere  il  felice  Sonetto  di  Fileno  recò  a gli 
Alcoltatori  , in  particolare  a i Pallori  nativi  del  Ca- 
prario , quali  tutti  gli  furono  d’intorno,  efprimen- 
doli  la  diloro  affettuofa  gratitudine , per  averli  con  , 
lodi  sì  diflinte  celebrato  quell’Fdifìzio  , di  cui  elH  ne 
givano  oltremodo  contenti  $ Ponendoli  così  £ne  a i 
dotti  paflatempi  di  quella.  He fia  giornata. 


IL  FINE.. 


3*8 

NTESE 

GIORNATA  VII. 

I D A S I 0. 

Ali  di  quelle  fortunate  Genti  , che  per 
le  verdi  Campagne  , e fioriti  prati , ed 
ameniflìmi  Colli  del  felice  Caprario  i 
lieti  giorni  menavano,  erano  i diverti- 
menti , ed  i Pallori  del  Sebeto  allettati 
dalla  ferenità  'di  quell’  aere  , non  più 
delle  belle  Tirrenie  fpiagge  rammenta- 
vanfi  , fopite  avendo  le  loro  idee,  e pen- 
sieri in  una  cara  quiete  , che  lontana  da  ogni  pertur- 
bamento godevano.  Un  dì  fra  gli  altri  lieto  , e rimar- 
chevole per  quei  contorni,  per  entrata  del  luminofo 
Pianeta  in  quella  collellazione,  che  già  già  l’afpettata 
raccolta  ne  portava,  propofè  il  làggio  Alcone  nuova-» 
foggia  di  rallegrarti  con  una  piacevole  fertività.Querta 
fu  , che  firadunalfe  nuovamente  la  nobile  comitiva-» 
là  dove.  Sópra  l’accennato  Piano-,  del  Silvano  il’fimu- 
lacro  fi  venerava  , cinto  da  folta  corona  di  Sublimi 
Querce  , ed  Liei  fronluti  j quivi  polcia  tutti  i Pallo- 
ri , (aquai  foflè  in  Volontà  ) recitaflero,  al  cofpetto 
del  Popolo  -congregato  qualche  elegante  parto  della-» 
propria-eloquenza  -,  accioche  con  vicendevoli  emule_» 
gare  di  propolle  Spintole  -,  e rilporte  , fi  portefle  di  ogn’ 
un  di  loro  in  paragone  il  lapere,  e chi  più  degli  altri 
Segnalatoli  fulfe  , ne  ottenelfe  il  Premio  pattuito  ^ che 
alla  villa  de  Spettatori  elponer  fi  dovea  . Con  replica- 
te voci  di  giubilo,  e con  un  Viva  Viva  il  nyito  Alco- 
ne , fù  da  tutta  la  moltitudine  confermata  la  evoluzio- 
ne. Torto  adunque  ogn’uno  per  breve  fpazio  in  le  rtelfo 

con- 
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concentrando!! , alla  virtuofa  tenzone  apparecchio!!! , 
ma  fra  gli  altri,in  particolare  il  cordiale  Damone,Sil- 
vio  , e Corebo  , gentil  congiura  ordirono  di  francare 
Tdafio  con  provocarlo  a vicenda , nè  alcun  tempo  di 
ripofo  concederli  i a quelli  parimente  unifli  Batto  Fi* 
lenio,  che  poco  anzi  giunto  era  al  Caprario,  ed  ivi  per 
qualche  tempo , dal  l’ iftanze  premurofe  degli  Amici 
forzato,  di  trattener!!  avea  rifoluto.  Concertato  l’affa- 
re, incaminaronfi  uniti  verfolacima  del  Monte,  do- 
ve per  altra  v ia , Idafio , e gli  altri  Compagni  frettolo- 
famente  fi  portavano  . Pervenuti  i Pallori  nel  deter- 
minato luoco  , in  giro  Alcone  fituandoli , f è federli  sii 
l’erba  fotto  lefrefche  ombre  delle  tremolanti  fronde, 
che  da  un  aura  lieve  di  odorofo  Zefiro  aggirate  veniva- 
no . Quindi;  a fe  il  Saggio  Carifio  chiamato,  compa- 
gno. nel" giudizio  il  richiefè,  onde  ambidue  in  prepa- 
rati. fcdili  a piedi  del  Simulacro  fi  affifero  ..Erano  que* 
fri  di  verde  alloro  per  ogni  parte , di  giacinti,  e purpu- 
rei amaranti  varamente  adornati  : pompa  in  vero  fel- 
▼aggia , ma  la  più  maeftofo  ,.  che  nella  pafrorale  mode- 
razione permetter  fi  poteffe».  Proflìmo  alla  Statua  , il 
piemio  del  Vincitore  fofpefo  ne  era , che.  in  un  bca_» 
temperato  Dardo , ricco  di  barbarico  lavoro  , ed  in  un 
fertodi  Palma  formato  confifrea.  Quella  la  gloriola.» 
mercede  del  provato  valore  appariva  di  chi  la  vitto- 
ria otteneffe  , e quegli  animi  genero!!  colà  il.  guardo 
fidando,  maggiori  fiamme  di  defiderio  di,  trionfare  in 
fe  concepivano Fatto  intorno  il  filenzio  al  cenno  de 
Giudici , Batto  Filenio  fu  il  primo,  che  Idafio  invi- 
tò a feco  cimcntarfi , fecondo  l’accordato  fra  Com- 
pagni.. 

BATTO  FILENIO.. 

NOn  ferrite  nel  gravofo  , e lungo  rinfaccio 
Dì  fui  dar  le  mie  Capre  in  fufo  al  Monte  , 

Vagando  or  a quel  pafeo  , or  a quel  Fonte , 

Lajfo  ! mi  trovo  Jemfre  al  duolo  in  braccio  . 

Kè 


Nè  perche  tienimi  eflafcinate  -al  laccio 
Qualche  dolce  matta  le  voglie  fronte  j 
Per  ciò  forfè  di  Voi , e de  le  conte 
Vojlre  bel  Pope  Idajìo  caro  io  taccio . 

Aia  perciò  l'alta  Idea  fgomenta  in  parte. 

Manca  in  forte  valore  al  gran  b fogno, 

Refian  le  brame  infievolite  , e ffarte . 

Come  quando  un  gran  Maffo  alzar  mi  foe.no  , 

Stenta  , trambafeia  ogni  mia  lena , ogn'arte, 

£ fudo  , e gemo  , e fiere  invano  agogno  . 

I D A S I O* 

Rifpofta. 

S' Carco  d'atri  fenfìer  dal  duro  impaccio 
Vare  vivea  qua  nel  Caprario  Monte  , 

V acque  e bevendo  del  Cajlalio  Ponte 
P affava  i giorni  a vera  Pace  in  braccio  * 

Ma  or  che  Jlretta  da  f e fante  laccio 
L'Alma  , f piegar  non  può  l’ali  fue  pronte , 
in  cure  immerfò  , la  gravo  fa  fronte 
Al  Juolo  piego  , e nel  mio  duol  mi  taccio* 

Ture  Batto  da  tè  rifeoffo  in  parte 
Più  non  fopito  tra  fantafmi  fogno  , 

L' Idee  richiamo  d’Jfipate  , e ffarte  : 

Ala  mia  Virtù  non  vale  al  gran  b fogno. 

Deb  mi  f occorra  tua  Sapienza  , ed  arte. 

Che  f e no  ì d' innalzarmi  invano  agogno « 

Terminò  Idafio  l’ingegnofa  rifpofta  , quindi  Batto  File- 
nio  con  un  forrilo  prefèntò  al  medefimo  un  regalo  di 
Mortadelle  della  Matrice  , che  da  un  fuo  Bifolco  erano 
«datamente  portate  in  un  picciolo  cello , e per  dare 
maggiormente  motivo  di  rifa  , e piacere  a i Pallori 
alcol  tanti  , finfe  che  un  tal  dono  lo  portaffe  all’Amico 
una  \ ilianeliadi  quell’  ifteffa  Provincia. 


BAT- 
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BATTO  FI  L E NI  0. 

% 

Appunto  appunto  allora  , 

Che  l'cmbre  del  Caprario  il  Sei  volgea  $ 
Fiè  Coridone  on  ora 
I Buoi  ridotti  a le  fue  greppie  avea  > 

La  Montana  Amatrice  y 
Onor  de  le  Sabine  Pqjtorelle , 

Giunfe  a quejta  pendice 

Con  fu  'l  capo  un  celtin  di  Mortadelle  . 

L'  ejtrania  Forofetta  , 

Non  ufo  a far  Joggiorno  in  quejla  riva , 

Vergognifetta  , e f chi  va 

Si  trajje  innanzi  un  poco  , e diffe  a me  : 

Vorrei  faper  dov'  è 

La  Colonia  febea  del  fuol  Parrafìo , 

Qual  la  contrada  , e chi  l’augujìo  Idafìo . 

Al  bel  nome  fovrano , . 

Onde  va  più  fuperbo  il  Plettro  mìo  t 
In  quejto  , in  quejlo  Piano  > 

Gentil  Ninfa  cortefe  ( allor  dift"io  ) 

In  cui  /’  aui/a  injègna 

Vedrai  del  ricco  albergo  , ereditario  > 

Guari  non  ha  , che  regna 

lì  gran  Pajlor  del  Trento , e </*/  Caprario  j 

G&afa  /à  t dove  i rami 

D'almo  alloro  immortai  cingoft  l'  (fello  V 

Quello , c/;e  ira»;/  , è quello . 

die  dir  più  di  lui  l'alta  Jembianzal 
La  diramo  a bajtanza 
Del  regio  volto  i luminofì  rai  $ 

Io  coti  le  r\jp<fì  ; e la  fcortai , 


% 
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a* 

Rifponde  al  Paftor  Filenio  , dopo  aver  ricevuto 
il  bel  prefente , in  diritto  alla  Partorella . 

F Orofetta  gentile  , 

Che  da  Colli  Sabini  or  qui  ne  vieni  ; 

Ed  in  un  volto  unirle 
Saporoji  preferiti  a me  tai  Doni , 

N Quali  grazie  divote 

Un  inculto  parlar  renderti  puote  ? 

Tu  y che  ad  udire  avezza 
Di  Filenio  Pq/lor  l'alta  dolcezza  , 

Fieli  a dicui  Capanna 
Sogliono  bene  JpeJfo  x 
Aprendoli  lue  ceffo  , 

Scender  l' Aferee  f or  elle  in  divo  ammanto  x 
Quanto  duro  pairatti  un  rauco  Canto  ì 
Comunque  pero  fìa 
Si  Jcìolga  ora  in  tuo  onore , 

E la  Sampoena  mia 

Accompagni  col  fuon  Jìncero  Amore  , 

Quejla  i eh'  offre  Mortadella 
Con  tal  grazia  la  tua  mano  t 
0 cortefe  Villanella , 

Sacr arolla  al  mio  Silvano  * 

Egli  Jlefo  all'  ombra  bella 
Del  Caprario  qua  nel  Piano 
Gu/ìerallo , e pofeia  a quella 
Pia  eh'  aggiunga  il  vino  IJpano  « 
Beverev.o  uniti  allora 

A tuo  onore  , e di  Fileno  , 

Che  Jrorth  sì  vaga  Aurora  • 

Sce-  dcra  dal  Monte  ameno  x 
E fora  fuo  plaufo  ancora 
Delle  Ninfe  il  Coro  pieno « 


Tu 
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Tu  Intanto , che  Benigna 

Portar  volcjii  ai  mio  Tugurio  il  piede. 

In  pegno  di  mia  fede , 

£ di  grata  mena  > ia  in  chiaro  fegno  , 

Quejio  accetta  del  cuor  verace  pegno . 

Dell'  Indica  bevanda , 

Che  in  cotnpcjio  fan.ofo 

Di  prczioje  Droghe 

L ’ indujiye  Ibcro  da  fuoi  lidi  manda  , 

Un  ben  tenue  tributo 

All'  alto  merlo  tuo  confan  o , ed  offro  » 

£ in  effò  fol  gradìjci 

D'  un  alma  offequiofa 

L’affetto  uniti  , fe  tanto  ardifce  , ed  of  a . 

Detto  ciò  , efpofe  grazìofamente  a Batto  Filenio  un 
picciolo  involto  di  Cioccolatto  preziofo*  confidentia- 
le  preferite , in  aflicuranza  della  fila  oflervante  grati- 
tudine . Rite  Alcone , e tutta  la  turba  de  Pallori  a_> 
sì  gentile  contela  , allorché  Damone  trattofi  avanti, 
ed  alzando  la  voce  , tacendogli  altri,  così  fu  udito  dar 
principio,  provocando  l’amico  Idafio  , 

' damone 

Proporta  » 

QUel  bel  lume  P ajlor , che  sì  refulfe 
Ne  tuo!  Maggiori  , vivamente  Jp tende 
In  Te  , e s’addoppia , poiché  in  un  contendi 
La  Virtude  , e’ l Valor  ^ ch'  il  del  t’  indu(Je» 
febo  de  raggi  Juoi  ’l  più  chiaro  evulje 
Per  fregiarne  tua  rima  , ch’oggi  rende 
Il  Tojco  Vale  a noi , in  altojlende 
Il  dolce  Juon  , eh'  in  petto  il  cor  mi  mvlfe , 

Marte  il  Vigor  Majchil  tutto  rjjirinje 
A formar  /’  alto  Eroe  , che  ci  rajfembri , 

£ ’l  Volto  Amore  di  beltà  dipinje , 

T t 2 L'Alma , 


L'Alma  , ch'informa  sì  leggiadri  membri y 
Dal  quarto  del  Giove  qui  già  rifpinfe  , 
Perche  tu  a noi -quanto-  egli  può  rimembri . 

I D A S I O rifponde . 

DEI  lume  un  raggio  , che  in  Te  ri  rifitlfe 
Su  ’l  pigro  mio  penjler  , tale  rifplende  y 
Che  tutto  quejli  d'alma  luce  accende  , 
L'empie  di  quel  valor , che  il  del  t' ìndulfe 
In  tua  virtù  y da  fe  tojlo  n'efpulfe 

db  i ch'ali'  alto  Poggiar  non  atto  il  rende  y 
Tanto  oltre , e su  le  sfere  il  volo  Jlende  y 
Ch'ode  quetjùony  ch'il  tuo  gran  cuor  pria  mulje, 
jl  colori  di  gloria  ivi  di/linfe 
T ua  l mago  y che  mortai  più  non  raffcmbri  y 
Se  il  pennello  Divin  quejla  dipinfe . 

Ed  ammirò  quanto  in  umani  membri 
Saper  profondo  il  gran  F attor  rflrinfe  x 
Onde  jìupido  Jìa  Te  fol  rammembri .. 

D A M O N E Propone. 

G Rande  mi  fero  i verft  veflri , e degno 
Che  fua  pupilla  airefii  occhio  mortale 
Pa/lor  y ah  s)  n'avefsxto  7 merlo  , quale 
Me  ’l  finge  il  vojlro  fovr aumano  ingegno .» 

Voi  che  giungefle  all ' onorato  Jegno  , 

Ove  intelletto  uman  di  rado  fate. 

Mi  levate  su  al  del  con  le  vojlr'  ale  y 
E flètè  al  debil  piè  fermo  fcjlegno  . 

Voi  di  fama  immovtal  mi  ornate , e voce 
Date  al  mio  dir  y che  da  se  fleffo  è umile  y 
E accento  , e funno  , e fórma  a la  parola ■. 

L'  incolto  fpirtò  mio  rozzo  y e feroce 
S‘  ingenti tifi  e , e affina  al  dolce  flile  ; 

Onde  di  me  vojha  è la  gloria  fola  . 


I 
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A Meo  i carmi  miei  non  già  te  degna 
Fanno  di  fama  non  caduca , e frale , 

Ma  l'Alma  grande  y ebe  in  te  y nutrì , tale 
Ti  rende  y e'I  tuo  famofo  altero  ingegno  . 
Tu  per  te  JleJfo  all'onorato  fegno 
Voli  di  gloria  , ove  non  altri  fate , 

E tanto  ver  di  quella  or  Jpiegbi  l'ale  , 

Che  di  qua  mirar  Te  più  non  fqftegna  . 
Già  del  tuo  Nome  infoi  l'ultima  foce 
Suona  dall'  Indo  , e la  gelata  T ile 
God'  ella  far  del  tuo  valor  parola  . 

Ma  che  più  dico  2 fe  il  dolor  ferocey 
Che  mi  crucia , fi  tempra  al  dolce  file  » 
Go  vanto  fìa  di  tua  Sapienza  fola  » 

D A M Q N E propone* 

DAll’Aonie  contrade  il  pajfo  lento 
Sacre  Mufe  cantando  ornai  movete  y 
E formate  al  mio  Eroe  fqftofe  , e liete 
Inni  dì  gioja  in  mufìco  concento. 

Et  y che  all'  opre  di  Marte  y e Febo  intento 
Lauri  y e palme  idumee  raccoglie  , e miete  , 
Tocca  di  gloria  le  più  eccelfe  mete , 

Calca  l' Invidia  yed  ha  l'obblto  già  fpento » 
O fe  7 Cielo  al  mio  dir  palujhe , e bafjb 
Confenta  un  Dì  valor  y che  ad  alto  l'ergo 
Ben  canterei  di  J'ua  vìrtude  il  merto  . 

Ma  fe  dì  Cirro  il  camin  afpro  , ed  erto 
E' lieve  afe cnde  y anzi  a la  cima  alberga  % 
Il  fogttt  l'occhio  ri , via  infermo  è 7 p°Jfo* 


IDA- 
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I D A S I 0 rifponde  . 

DI  un  Zefretto  ameno  al  fcffo  lento 
Per  su  l'Eburnea  Cetra  or  voi  n.ovete 
Dotto  le  dita  , e Palme  Suore  liete 
Eco  fanno  di  applauji  a un  tal  concento, 
Febo  -,  Febo  /’  ijlefjo  a i carmi  intento 
Allor  di  gloria  eterna  Allori  miete , 

Per  poi  cingervi  quei  , fe  l'alte  mete  , 

T occate  Jolo  , ogn' altro  lume  f pento  . 

Io  però  con  angojcia  a quejio  JaJfo 
Seduto , come  fa , che  il  volo  n'erga 
Dove  di  gran  Virtù  tu'  invita  il  merto  ? 
Ab  fe  depnjti  i miei  penferi  ! all'erto 
Poggi  affi  , ove  con  voi  la  Pace  alberga  , 
Qual  fenderei  veloce  inPindo  il  pajfo  ! 

D A M O N E propone» 

POicbe  l'alta  virtù  , che  in  fen  vi  alberga 
Il  fer  Gradivo  invidiofo  fcorfe  , 

Con  atra  rabbia  il  dejlro  indice  morfe , 

E fcuoteo  la  famofa  aurata  verga. 

Indi  volto  ad  Apollo , or  non  più  t'erga 
Dijfe  , Cojiui  eh'  il  adiro  nome  in  forfè 
Di  porre  agogna  , in  Pi  cotanto  ei  corfe  , 
Che  le  cime  di  gloria  ornai  s'atterga. 

Deh  tu  l'attufa  nel  Cafialio  fonte  , 

Sì  , eh' ebbri»  del  divin  dolce  liquore  , 

Lajci  dell’  armi  a noi  l’unico  Vanto  • 
Febo  affentì  , Signore  , e l'ampia  fronte 
V’ajferje  del  f ave  , e dolce  umore  > 
Onde  al  natio  valor  fi  aggiunfe  il  canto , 


I D A S I O rlfponde. 


CHe  il  mio  fenfìere  all'armi  or  non  più  s'erga  , 
Ben  , Amico  , tua  mente  alta  lo  Jcorfe  , 
Che  dal  ner ' Aufiro  infin  dell'Arto  all'Orfie 
Sa  il  tutto  , e dove  vera  fcienza  alberga . 
Fortuna  ebbi  ss  awerfa  , onrfe  le  toga 
Rivolfi , e i/ow  d'ippocrene  porfe 
Apollo  umore  , ivi  il  desìo  ne  corfe , 

E in  quello  fia  , r//  oeni  fua  pena  immerga , 
Benché  però  dello  Cq/lalio  fonte 
Lufingbi  l'amor  mio  dolce  liquore  , 

Afar/e  non  fempre  fpero  awerfo  tanto  . 

Con  bellicofo  acciar  coprir  la  fronte  , 

Di  firaggi  è tempo  ornai  tra  il  fiero  orrore  * 
Faufa  facendo  a un  dilettevol  canto  , 

D A M 0 N E propone. 

Loda  Filli  Paftorella  del  Caprario  . 

ECco  Fìlli  Paficrì  , erro  quel  Numet 
Cb'è  l' alto  oncr  de  la  Sebezia  riva  j 
0 come  nuove  fiondi  al  fuo  bel  lume 
Germoglia  il  Lauro*  e la  ferace  Oliva» 

Fila  ch'accoppia  angelico  c (fiume 
A beltà  y che  dal  Bel  primo  dei  iva  , 

Al  Sol , che  ilbtftra  il  Sol  drizza  le  piume ^ 
D’ogni  baffo  piacer  ri  trofia  , e Jcbiva. 

Sotto  il  fuo  piè  la  Terra  a noi  produce 
Erbe  odorofie  , e leggi  adr  et  ti  fiori  v 
E fieco  un  fiefico  Zefiretto  adduce  « 

Spira  il  Corpo  regai  Jbavi  odori 
L'alma  sfavilla  fcmpiterna  luce  , 

Inchinatevi  a Lei  Ninfe  * e P afiori  . 
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I D A S I O rirponde. 

Nlnfi,  e Taf! cri, or  che  a Demone , //  Nume 
Empie  il  petto  per  Filli  in  sii  la  riva 
Lei  Volturno  , ove  fpande  un  chiaro  lume  , 
Venite  a Lui  , che  veltro  amor  non  Jchiva  • 

Egli , eh' a fua  dottrina  almo  cojiume 
li nijc e , ( onde  quel  gran  Mijto  deriva  , 

Cotanto  e ’ j’  <1/20  co»  eterne  piume  ) 

All'ombra  fiede  di  ferace  Oliva  . 

Quivi  inchinando  il  vqjlro  amabil  Duce  , 

Quejla  ghirlanda  di  purpurei  fiori , 

(.'/.>£  del  Caprai  io  il  Suol  vago  produce. 
Prefentiangli  con  dir  : non  tali  onori  , 
i/la  converrebbe  a Te  J'erto  di  luce  y 
Sol  però  quejlo  lice  a nei  P ({fiorì . 

D A M O N E propone. 

In  aver  veduto  il  Pallore  Idalìo  givocare 
la  Spada. 

ME ntre  il  ferro  a vibrar  con  man  maefira 
Per  feiorre  il  braccio  vincitorfì  avvezza 
Il  mio  Paflor  , ferocia  in  vifo  , e ajprezza 
Mqjlra  , e fiede  con  forte  invitta  defira  : 
pormi  vedere  in  bellica  pale/ira 

Marte  , chejpira  orror  -,J angue  , e fierezza  , 

Sì  col  brando  innocente  abbatte  , e /prezza  . 
Non  fol  truce  Cinghiai , ma  Roccia  alpefir*  . 

Or  Je  nel  finto  agon  tanto  /’  irfiamma 
Valor  natio  , Muja  mi  accenna  in  parte 
Qual  tra  Nemici  ei  portò  flragge  , e morte  ! 
Sicché  J piegar  pofs'  io  ut  eterne  catte 

Del Juo  volto , e del  cuor  l ’ illujire  fiamma  y 
A djpctto  d’invidia  > e d'empia  fòrte . 
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I t)  A S I O rifponde. 

LA  ferma  iva  Damon  tanto  ma  fra 

A vergar  di  fflendore  i fogli  avvezza  , 

Che  vanti  non  fa  mai  d'alta  fortezza 
Nè  i cimenti  dell' armi  ignara  dtflra. 

Sudai  ben  molto  in  Marti  al  falefìra. 

Non  riffofe  a j Judor  la  mia  lentezza , 

Onde  ingombro  nel  cuor  di  gran  fralezza 
Guardai  fol  dell'onor  lajlrada  alfe/tra  . 

Dunque  quell'ejlro  , che  tua  niente  infiamma 
Celebri  fol  chi  meritare  in  forte 
Può  , d' efer  tolto  alla  feconda  morte . 

D'un  altro  Omero  su  Velette  carte 

Accenda  un  altro  Achille  eterna  fiamma  , 

£ qu^jti  degno  fìa  di  tanta  fòrte* 

D A M 0 N E propone. 

Loda  Idafio,  non  meno  per  la  Poefia , che  per  alcune 
Compofizioni  Teatrali . 

SE  lira  armoniofa  in  man  vi  forge 
Paflor  l’  ecce/fa  Cito  , o quale  afcolto 
Voce  , che  in  canto  ben  futiime  , e colto 
Sofra  qual'altra  fìt  , s' innalza , e forge  * 

O fe  in  Teatro  ancor  Tallo  vi  feorge 
Da  bel  focco  reale  il  fiede  involto  , 

Veggio  fi  er far  dall'emfio  vulgo  , e folto 
L'error,  che  ovunque,  e in  ogni  cuor  rjfòrge , 

Corrvien  ferciò  , eh'  io  da  fìvfor  forfrefo 
Gridi  : Quefti  è cui  han  le  Mufe  a gara 
Di  celate  favor  fieno  , ed  ornato . 

Dubbio  fin'  or  Micene  , e Roma  han  refo 
A noi  d' onore  il  bel  fentier  } ma  il  fato 
Per  voi  Paflor  l'agevol  via  rfchiara  , 

/ 
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I D A S I 0 rifponde . 


BEn  fortuna  il  Juo  crine  in  man  mi  forge 
Or  che  di  nuovo  vqfìra  Mufa  afcolto 
A me  laudar  co' file  eccelj'o  , e colto  , 

Onde  tant' alto  il  nome  mio  rijorge . 

Ella , che  affien  con  fua  faviezza  fcorge 
Tra ' dubbj , e tra'  timor  T ingegno  involto  , 

Il  difende  benigna  ormai  da  folto 
Stuol  de  Monti*  a gracchiare  he  pronto  forge. 

Cosi  non  più  da  rio  penjìer  forprefo  y 
Il  volo  Jpiegara  d' ognuno  a gara  y 
E per  voi  mirerommi  in  altro  flato  i 
Se  il  vojho  gran  valor  tale  mi  ba  refo  » 

Clse  paventar  non  devo  avoerfo  Fato  * 

Quand'  ei  m'  è guida  , ed  iljèiuier  rif : hi  ara* 

Diè  fine  Damone  al  provocare  Idafio  nella  canora  con- 
tefa , allorché  quelli  flato  tempre  pronto  al  rispon- 
dere, volle  al  Pallore  invitante  in  tal  modo  rendere 
la  pariglia.. 


I D A S I O propone. 

» . . . . \ . ’ . 

Solitudini  amate  * e /acri  orrori , 

Tornato  ornai  , fra  voi  il  piede  muovo  « 

Qual  tra'  muti  fileni j ora  ne  provo  ...  vi 

Pace  sì  dolce  a lunghi  miei  rancori  ! 

Se  in  qucjie  Selve  di  novelli  amori 

Un  dolce  obbietto  a miei  penfer  non  trovo* 

Pur  mefeffo  in  altr'Uom  cangio , e rinovo  * 

Mitigando  Fortuna  i fuoi  furori . 

Vergini  Dive  dell'  Aonio  Coro  • 

Scendete  dunque  a confòlare  intanto 
Cinto  Idafo  del  vofro  amico  alloro . 

£ in  qucjlo  giorno  del  colloquio  fanto  * 

Mentre  l'aureo  Jplcndore  in  Febo  adoro  * 

Fatemi  degno  , onde  dij dolga  il  canto. 

Difciolgo 
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DIf dolgo  il  canto  , e Je  flit  Cleri  mia 
Non  volete  , che  pianga  , e fi  anche  Jìcte 
D'udir  lamenti  l ora  /’ orecchie  liete 
Date  attente  vi  prego  in  cortejìa  , 

Io  narrerowi  quanto  Apollo  dia 
EJlro  > Jcienia  in  un  Uom  , on^e  vedrete 
Surger  Jua  gloria  , e oltrapajjar  le  mete  , 
Che  oppon  Lete  coll'  onda  , e lenta  , e ria  . 
Cantone  è qucjtì  , che  con  Plettro  altero  , 
Lajciò  le  rive  del  gran  Afar  Tirreno 
E qui  Jì  porto  a noi  nuovo  Sincero . 
Rallegrato  già  miro  il  mjtro  ameno 
Monte,  per  pegno  d'un  amor  si  vero. 
Divenuto  è più  verde  , e più  fereno  . 

Più  fereno  divien  l'aprico  Monte > 

Che  di  Oreadi  , di  Fauni  è caro  oggetto  l 
Del  mio  Silvan  è ritornata  ài  petto 
La  Jpeme  amica  con  alzar  la  fronte . 

£ riguardando  al  fuo  limpido  fonte 
Gli  dice  : corri  pur  mio  rufcelletto  > 

Corri  carco  di  giqja  , e di  diletto  , 

Se  del  Fato  finite  or  fon  già  Ponte  , 
Cantor  del  bel  Sebeto  inclita  Prole 

Invitò  Iti  alio  a nqjtri  Poggi  , a Colli  , , 
Cantor  t che  i jàjjì  JteJfi  a Jè  trar  puole  . 
0 come  a tale  annunzio  alma  dolcezza 
Per  mie  Valli  fi  J porge  , e Campi  molli  > 
La  Forgia  e ripiglia  altra  allegrezza  ! 

A Lira  allegrezza  ancora  o mie  Camene 
Il  cuore  ingombra  giù  d’ogni  Pqftore , 
Che  del  Volturno  con  eccelfo  onore 
Cantare  udjfi  appo  le  bionde  arene . 

Ecco  quii  Pupi  dio  , che  in  agrejti  avene 
Accrebbe  al  mio  Caprario  alto  fplendore  , 
Alla  nuova  , qual  mai  divo  furore 
Hit  le  fue  vajle  Idee  tutte  ripiene  ! 

V v a 


Qual  Silvio  già  fi  defi  a al  metro  , e quale 
Pijandro  il  Saggio , e il  mio  Fileni  felice , 

E Siringe  , che  al  far  d'ogn' altro  vale  ! 

Lineo  , If  palèo  , Euri  Ilo  , e il  buon  Montano 
Faran  Eco  da  quefta  alta  Pendice, 

E a voi  veiranno  con  la  Cetra  in  mano . 

D A M O N E rifponde.. 

ODel  Caprario  fiacri  ameni  orrori 

Ver  fio  cui  con  piacere  il  Cuore  io  movoy 
Riverente  v’  inchino  , e per  voi  trovo 
Dolce  quiete  ne  miei  lunghi  errori . 

Sòl  nel  membrar  qua' fieno  i dì.  migliori: 

Del  mio  Signor  tra  voi , gioja  tal  provo  y 
E mi  fi  accende  alt»  penfiero  , e nuovo  % 

Che  mi  fiprona  a-  formar  varj  lavori  ». 

Ah  ! fie  mi  fujfe  amico  il  dotto  Coro 
De  le  Pierie  Dive , e'I  dolce  canto 
Mi  fpirnjje  nel  fien  la  Virtù  loro  r 
Ben  narrerei  delle  vefir’  ombre  il  vanto  k . 

£ 7 nome  di  Colui , ch'umile  adoro 
Ben  s’udria  rijorune  in  ogni  canto\ 

'i  * . 

QUelpenfier  , eh'  il  defio  nel  fen  mi  cria: 

Di  fialir  fin  colà  , dove  voi  fiele 
Sì  vicino , Signore  , all'  alte  mete  y 
A-  cui  la  gloria  vi  fiofipigne  , e invia 
Valore  aggiugne  a la  Virtù  natia  , 

E la  forza  a cantar  qual  voi  fiolete 
Deh  godefii  così  l’ore  più  liete  y 
E fuìfi  quel  che  un  tempo  tfier  folla  » 

Pe  7 famefo  Caprario  il  piè  leggiero 
Ve'  fon  si  dotti  i Pajlorelli , almeno 
Movendo  , or  calcherei  l’erto  fentiero  y 
E di  fianto  furar  ricolmo  il  fieno 
Direi  : Alma  degnifiìma  d' impero 
Per  voi  benigno  è sì  bel  Monte  a pieno. 

Il 
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IL  Prato  , il  Bofio , la  Pianura  , e'I  Monte 
Or  dell’  Etrufche  Mufi  almo  ricetto 
Empio  mmi  di  piacere  il  cor  nel  petto, 

E mi  fignan  la  gioja  in  sic  la  fronte . t 
Si  Ivan  mi  addita  la  f aerata  fonte 
Ove  Cleri  gentil  d’  Idafio  abbietto 
Sgombragli  il  cuor  d'egri  altro  umano  affetta 
Con  le  bellezze  fue  uniche  r e conte  , 
jg  mi  dice  ; Tra  Rqfe  , e tra  Viole 
Canta  ivi  Eupidioill^lre^e'l  Pianori  Colle 
Echeggiano  al  bel  J'uon  di  fue  parole  . 
lo  ebbro  già  d’  infilila  allegrezza 

p regolo  a confentir  v eh’  il  labbro  immolle 
In  quell' onde  ,.a  gufar  tanta  dolcezza .. 

I . . . ! 

CElebrate  Paflor  con  dolci  avene  . . 'j 

Ufi  a temprare  ogni  più  rio  dolore 
Quel  ciré  a bearmi  Angelico  Jplendore 
Da  Clort  fiefi  in  quffìe  Piagge  amene „ 

Mila  che  il  vqflre  Canto  erge  r e foli  iene, 

E gli  raddoppia  a ogrior  forza  , e valore*  m 

Benché  fìa  colà  in  Ciel  v'  regna  Amore  ** 

Volge  ancora  ver  voi  luci  firene . ( . 

Prenda  Amèto  la  lira  alta  immortale  $ 

Silvio  canti  di  lei , che  vince  Bice  y 
Tocchi  il  flauto  Mcntan  ,cbe  tanto  vale* 

Tilen  , Siringo  -,  Echione  a mano  a mano 
Danzino  infime  , e Valemon  felice 
Spieghi  fua  nota  voce  in  tuon  fovrano  » 

Tacque  ciò  detto  Datnone , e con  plaufo  univerfale  sì  da 
Giudici  -,  come  da  Gircoftanti  fù  celebrata  la  dilui 
fovrana  Eloquenza , che  sìbeneavea  mantenuta  la_» 
propria  gloria  in  non  cedere  in  nulla  ad  Idafìo  , nè  po- 
tevano fiatarli  di  abbastanza encomiarlo  perla  varietà 
de  i belli  penfieri , e per  l’armonia  de  fonori  verfi  5 
quando  CariGo  veduto  alzarli  Corebo  , per  il  canto  , 
pregollo , che  prima  di  altra  materia  proporre , all’  Af- 
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iémblea  recitaffe  una  lettera  fcritta  da  lui  ad  Idalìo 
nel  mentre,  che  tratteneafi  sù  le  rive  del  Sebeto  Tanna 
antecedente  tutto  meflo  per  la  frelca  partenza  fatta  da 
i Colli  Romani*  in  cui  gentilmente  richiedea  il  mede- 
fimo  della  iua  aflillenza  in  ftraniero  Paei'e  , e parimen- 
te voltatoli  alTamico  ldafto  Tefortò,  che  terminato 
il  foglio  di  propofta  , ancor  egli  il  Tuo  cantalfe  inri- 
fpofta  , e ciò  fuffe  pruova  del  lor  commune  lapere_», 
lenza  affaticai  fi  con  altre  Podice  Aflicurò  dipoi  il  Vec- 
chio Alcone  , e tutta  la  moltitudine  de  Paftori  conve- 
nuta , chen’averebbero  lèrttito  iòmmo  piacere  , per  i 
belli  lumi  di  fpiritola  Poclia,  cheinambidue  le  lettere 
averebbero  oltervate  . Non  replicò  Corebo  al  comando 
de  uno  de  Giudici , e ben  rammentandoli  del  contenuto 
di  quella  compofizione  , con  limili  accenti  interrupiie 
il  luiùrro  dell’ L di  torio. 

• . 1 

COREBO.,  " - ■ 

» » l , 

Ad  Idalìo , mentre  che  ambidue  li  trattenevano 
ne  i lidi  della  bella  Partenope . 

i , , < 

•*  » •»  .1  . i».* 

Già  del  ce/ejìe'  Gin  le  fauci  ardenti 

Spirano  Jian.n.a  a rijcaldar  la  T a ra  , » * 

Cr/rt  dalla  ifera  Jua  F eoo  dijfetra 
Acccjì  nembi , e vai  J fàrge  fcjfénti . ' 

D'  Elee  J rond< Ja  , o d' invecchiato  faggio 
Più  d una’ Greggia  lagrand'otnbra  accoglie , 

£ cerea  il  pàjtcr  lajj'o ove  dif doglie 
Limpido  , e fi  ejco  umore  un  riofèlvaggiot 
Al  figro  ventilar  ctAvjiro  , e di  Covro 
Aride  Je  ne  Jitn  le  rive  intorno  ,* 

E de  LifujJi  al  geni  al  foggiorno 
Prende  il  rozzo  Silvan  dolce  rifiato . 

Perche  niega  verjar  di  grato  umore 
Stille  r foratrici  avaro  il  Ciclo  , 

Languon  l'crbe  ne'  frati , e sìt  lo  fleto 

L’odorqjà  cervice  inchina  il  fiore  . 

* Pel 
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Del  fuo  biondo  Tejor  fagliato  il  carneo 
Con  cento  bocche  il  mietitore  occufa  , 

E' l fugace  rufcel  l’onda  confufo 
Cerca fottrar  del  caldo  raggio  aliammo, 
E s'a  notturni  rai  l’aria  s' imbruna  , 
Rovinofe  cader  fembran  le  Jlelle  , 

£ quell'  accefe  , e tremole  fiammelle 
Ben  monjlran  quale  in  Cielo  ardor  s' aduna. 
Tal  fovra  il  dorfo  de  l’ardente  Fera 
Afjifo  il  Sol  empie  di  fiamme  il  Mondo  . 

Io  , che  far  Seggio,  or  che  del  lume  bionde 
Arde  agli  aliti  il  Juolo  , ed  ogni  sfera  ? 
No»  temprerò , cotti'  io  folca  d’un  Pino 
Sotto  l’ombte  innocenti  umili  avene. 

Nè  bavero  delle  Qafìalie  vene 
Come  io  bebbi  altre  volte  umor  divino  » 
Or  che  fi  feemo  il  fiume  , arido  è il  lito 
Niega  Ippocrene  il  facro  umor  nè  pronte 
Scendon  le  Mufe  dal  Bicorne  Monte 
De  l'umile  mia  lira  al  molle  invito  , 
ldafìo  > cui  fuo  Plettro  il  maggior  Nume 
Donò  , che  regga  i chiari  Campi  Aferei % 
Onde  l’  alme  più  mede  ognor’  tu  bei 
E’I  Mar  fertili  col  canto,  e l'aura , e'I fiume* 
Qua  Vienne  , ove  al Sebeto  insù  le  fponde 
Da  mille  cure  accompognato  io  vivo  , 

Ove  odiando  mia  fòrte  , e di  me  fchivo 
Paffo  de  giorni  miei  l’aro  infeconde , 

Da  me  certo  potrai  l'acerbe  doglie 
Bandir  col  plettro , onde  tant'cfì  , e puoi  % 

Sì  nudriro  mercè  de  carmi  tuoi 
Per  più  cortefè  amor , più  liete  voglie  * 
De  le  Belve  Nemee  , de  Siri  ardenti 
Qui  fol  per  Te  non  fentiro  lo  J degno  * 
S'al  rifuonar  del  tuo  famofo  legno 
Verranm  a gara  ad  ascoltarti  i venti  * 
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Od  s'arridi  a miei  veti  ! un  giorno  ancora 
Fers’  in  Pindo  s’udrà  la  Cetra  mia. 

E s’ ignobile  or  tace , a l'Armonia 
Diverrà  del  tuo  Plettro  un  dì  canora . 

£ Je  ciò  fa  ben  de’  giù  feelt * ine  enfi  1 
Vu  'o  di  Febo  annebiar  l'altare  adorno  , 

£ vuò  y che  dì  tai  voti  il  Tempio  intorno 
Rimbombi  ancor  fra  mille  fuochi  accenfi . 
Che  fe  t fiere  a te  sì  faggi  inganni 

Diè  Clio  del  tempo  a j contumaci  infulti 
D'eterna  fama , ond'  il  Sebeto  filiti y 
Orni  C fi  alio  fregio  i tuoi  Verdi  anni . 

£ lenta  al  fatai  fufo  Atropo  avvolga 
De  la  tua  vita  il  lumino] o filo. 

Sicch'in  tuo  cor  y coni'  inficierò  afilo 
Fuggitiva  virtvde  ognor  s'accolga  • 

£ s'awerrà  , che  Pellegrin  famojò 
Pili  felici  contrade  un  dì  tu  vegga 
Signor  y più  faufia  forte  orni  , ed  elegga 
Reggia  Fortuna  a tuoi  pafiì  rìpojò . 
lo  per  feguir  le  tue  bell'  orme  intendo 
Non  rivolger  da  Te  le  piante  , e i moti  y 
Per  veder  la  tua  gloria  al  del  fb  voti  , 

£ per  fcrivcr  di  Te  la  penna  prendo. 

I D A S I O. 

Rifponde  a Corebo  , 

'A  Mecche  aj/ìjh  alle folingbe  arene 
J\  Di  Mei  gellina  dolorofo  , e rnefio  > 

Di  Clori  mia  penfando  al  Dì  fune/lo  , 
Giugne  foglio  , che  tempra  or  le  mie  pene . 
Mi  volgo  y e quale  fio  miro  il  Mfiaggio 
Del  mio  Nume  Silvan  veggio  le  forme  y 
Del  piè  caprìgno  riconofco  /’  orme , 

Qual’  altrove  mi  apparve  a piè  d'un  Faggio  • 


Sorgo  tojìo  dal  fuolo  , e riverente 
Il  Genio  ecceljo  del  Caprai  io  Atonie 
Inchino  , e chiedo  con  allegra  fronte 
Qual  Jìa  la  cauj'a  al  fuo  venir  preferite , 
Cor  eòo  y il  buon  Corebo  ( aliar  risponde  ) 
Qui  giunto  per  crudele  afpra  ventura , 
Del  Sebeto  i Pajlori  egli  ».«  etera  , 

Ma  del  mio  fiume  Jol  brama  le  Jpor.de  . 
Io  che  ben  so  di  quale  fama  tuona 
La  dilui  Mufa  la  del  Tebro  in  riva  t 
Apro  le  labbra  a voce  alta , e fejìiva  , 

E V Piano  , e'I  Giogo  in  forte  grido  fuona. 
E di  la  mojjò  ad  accettarlo  in  fchiera 
De  gli  miei  figli  , a Te  fua  carta  porto  y 
Con  else  tra.'  gli  difajlri  il  Vate  abforto 
Ti  richiede  Jòccorfo  a forte  fiera. 

Qual  lo  puoi  tu  lo  porgi  , e ormai  la  lira 
Depqfla  y fra  le  mani  Ida  fio  prenda  , 

£ iìt  di  un  foglio  il  tuo  furor  difenda  y 
Per  raffrenare  in  lui  la  doglia  dira . 
Detto  ciò  y feura  nebbia  il  Dio  n'  involfe 
Nel  pronto  fen  caliginofo  , e fpejfo . 

Il  foglio  io  leggo  y e vi  ritrovo  imprejfo 
Fato  Jimìl  , di  cui  Palma  fi  dolfe . 
Prendo  dunque  la  penna  , e a Te  referivo 
Corebo  caro  > e a tuoi  sì  tr'fli  guai 
Eco  fb  con  i miei  pietofì  lai  , 

Se  ancora  immerfo  ne  i tormenti  vivo • 
Mentre  qual  darft  può  caro  confuolo 

A un  mejlo  cor , che  di  pih  medi  evventl 
Scriver  l \jloria  l onctei  pqfcia  argomenti 
Non  ejfere  a foffrir  fulmini  foto  . 

Così  tu  riflettendo  al  crudo  cafo 
Della  mia  bella  Ninfa  amata  Clori  , 
Raffreni  nel  tuo  interno  i tuoi  rancori } 

Di  miferia  maggior  fij  perfuafo  . 
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Che  fe  a Te  lontananza  or  tanto  freme  , 

Del  Cielo  può  cangiar/l  il  rio  Dejlìno  , 

Se  alla  notte  , il  cbiaror  del  Dì  vicino 
Succeder  J'uol  r nè  può  mancarti  Jpeme 
A me  però  , che  piango  a qutfo  fajjò  , 

( Eterno  in  mente  quel  fune/lo  giorno  ) 

Ab  non.  vedrò  l’Idolo  mio  piìt  adorno  , 
Nella  mia  angofcia  desolato , e lajfo . 

Ab  qual  rimbomba  amaramente  al  cuore 
Un  NON  PIU' dire,  e'I  ripensare  a un  MAIX 
Ab  tu  Corebo  un  tal  penjìer  non  fai  , 

E quale  in  noi  n'induca  afpro  datore  .. 
Lieta  farebbe  la  Otta  di  Dite , 

Che  la  circonda  la  Tartarea  fonte , 

Se  vali  caffè  il  torbido  Ac  Iter  onte 
La  f per  ama,  a veder,  l’alme  infierite  «. 
bla  un  M AI , che  chiude  quelle  ferree  Porte  , 
Cagiona  fempre  piu  ma,  tir  fevero  , 

Che  fai  da  quei  l'ombre  infelici  invero 
Ricevan  pene  nella  doppia  morte  . 

Dunque  fe  un  MAI  il  tuo  desìo  ncn  vieta  , 
Perette  tanto  ne  fpargi  an.fie  querele  ? 
Troppo  vile  Noccltier  , cip  alle  tue  vele 
Di  poco  feorfo  Mar  fai  breve  meta  „ 

Qucjìo  faggio  r.ifejfo  or  fenda  il  volo 
Sii  Te  , e ne  fermi  più  felice  mente  , 

Onde  la  Cetra  tua  fuoni  altamente 
Lieta  al  Volturno  , e pe'l  Caprario  fuolo ». 
Mia  pur  fia  l'opra  poi  di  tua  Fortuna 
Procurar  di  formare  alto  il  difegno  , 

Se  pure  in  ciò  del  Tato  reo  lo  fdegno 
Ncn  uccide  i miei  Parti  ancora  in.  cuna  t. 
E fe  a tanto  van  a /’  induflria  mia  x 
Corebo  di  vedere  In  bel  r.ipofo  , 

Riformerò  dal  pianger  mio  najofo  , 

E farò  tregua  con  la  doglia  ria. 


Dal  ttion  , che  Jento  alla  fu  i/l  re  parte  1 
Che  roti  andranno  le  mie  brame  fparte , 
E Corebo  Jhaniero  aurq  ricetto , 


Recarono  molto  piacere  le  due  lettere , e di  Corebo , e 
d’ Idafio  : intanto  volendo  incominciar  Silvio  a fare 
pompa  della  Tua  Mufa  , felli  avanti  Nivalgo  Aliartèo» 
con  Clotalgo  Corebèo  , i quali  un  dopo  l’altro  , in 
cotal  guifa  lodando  Idafio  , dimostrarono  il  diloro  fu- 
blime  Talento  . 


NIVALGO. 

ILhflre  ìdafìo  il  tuo  'valor  guerriero 
Qialor'  ammiro  > e come  poi  rimbomba 
Dolce  il  tuo  Plettro  , e qual  più  di  Colomba 
Rapide  jpiega  l'ale  alto  il  penderci 
Il  Difiruitor  del  Perdano  Impero 
Io  compatì "feo  su  l’antica  Tomba  > 

Che  piu  di  Achille  invidiò  la  Tromba , 
Con  cui  lo  refe  eterno  al  Mondo  Omero  : 
S' ei  ti  ve d effe  , la  magnanim’  alma 
Accenderian  viepiù  {'opre  ammirande , 

La  doppia  a defar  si  bella  Palma. 

Vi  te  la  Fama  il  raro  pregio  fpande 
Di  Marte  ne'  tumulti  v e nella  calma 
Delle  Mufe , operar  fempre  da  Grande . 

I D A S I O rìfponde. 

SE  tra' l’armi  bramai  l'Allor  guerriero , 
E fama  dalle  Dee  , ch’alio  rimbomba  , 
Fù  Jegno  tcceljo  a povera  Colomba  > 

£ di  maggiore  Augel  degno  penfìero  • 


X x 2 


Conobbi 


ilo 

Conobbi  la  mia  Sorte , end' all*  Impero 
Piegando  del  De/lino  , in  nera  Tomba 
G i acque  il  mio  nomejnfn  che  chiara  T romba 
A vita  il  porta  d'uà  nove  li  Omero . 

Quejii  è quel  Vate , cAc  divina  l'Alma 
Serba  in  cuor  generofo , e I ammirande 
Opre  fue  r ben  gli  danno  altera  Palma  . 

£ fa/  dolcezza  il  fuo  bel  metro  fpande  , 

Che  in  udirlo  , le  Furie  avrian  pur  calma  * 
J'o/tfr  mutando  per  Rivalgo  il  Grande  . 

glotalgo. 

QUal'ora  io  leggo  le  tue  culte  Rime  r 
Pia  che  confufo  il  mio  penfìer  f'arritfliy 
E ammiri  come  ih  verde  età  fapejli 
Di  Pindo  alto  poggiar  J'ull' erte  cime. 

£ col  fulgor  dell'  ejh  o tuo  fublime  y 
Tale  in  me  fpeme  poetando  apprejli  , 

Che  veder  pormi  alle  tue  piante  medi 
Cedere  i Vati  le  lor  glorie  prime . 

Uè  vano  è ’l  gran  des'nr  , fe  i jenjì  amanti 
Siegui  a ridir  al  Monte,  al  Bofco  , all'Aura% 
Ornando  Cleri  di  si  rari  vanti . 

Che  Pebo  ad  Amor  dijfe  : or  fi  rijlaura 
Il  Regno  tuo  dopo  tanti  anni  , e tanti , 

Ed  è rijcrto  il  gran  Cantor  di  Laura,. 

I D A S I 0 rifponde  » 

QUelle  , comunque  Jìan  , mie  tenui  rime 

Non  rnerto  ban  , dove  il  tuo  penjìer  fi  arrejli 
Se  di  Elicona  , in  cui  poggiar  fapejli 
Uon  toccaron  giammai  l' altere  cime 
Dono  inveì  o è fol  avello  al  tuo  fublime 
Furor  , con  che  sì  pronto  il  canto  apprejli  , 
Altro  nè  a me  riman  , che  pieghi  / mejìi 
Lumi , e Te  inchini  tra  le  Jchiere  prime . 


Tur  fe  cosi  ver  dori  t fenjt  amanti 
Ti  giacquero  , onde  afflitto  alla  frefcb'  aura 
Narrai  di  lei  li  fregi  , e i rari  vanti  , 

Ho  in  parte  ciò  che  il  mio  martir  r\flaura% 

Se  letti  tanti  rii  dolori  , e tanti  , 

Di  Glori  avrai  pietà  quale  di  Laura  ► 

Finr  Idafio  di  rifpondere  a Clotalgo  , all’orche  Airone 
accorto  fi,  che  Silvio,  e Fileno  già  fi  preparavano  a_* 
proporre  al  medefimo-  Pallore  , li  pregò  non  e (Ter  di 
dovere , che  tutta  la  gloria , e tutta  la  fatica  fi  ca- 
ricale ad  un  folo,  che  pertanto  potevano,  indirizzan- 
do ad  altri  de  circolanti  Poeti  il  difcorfo,  dar  fàggio 
della  loro  Sapienza . Dal  che  Silvio  in  cotal  guifa_» 
verfo  di  Allieto,  dirette  l’oggetto  del  fuo  cantare  » 

SILVIO  propone  » 

SP irto  gentil  degni  virtù  fecondo  , 

La  dicui  fama  non  avrà  mai  fine  , 

Se  le  figlie  di  Giove  alme  , e divine 
Hanno  il  foggiorno  fot  teca  giocondo  5 
Non  fa  per  quanto  vaflo , e grande  è il  Mondo , 

Da  donde  nrf  e il  Sol  fin  dove  incisine 
Simile  a te  fi  fcerni , onde  il  fuo  crine 
L'  Invidia  fvelle  , in  pianto  affai  profondo - 
A te  ammirar  fin  qua  l'ejìranea  Gente 
Trettolofa  ne  vìen  da  lidi  Eoi  , 

E più  di  quel  che  crede , e ’ mira  re  fente  *. 

T ai  fon  tuoi  pregi  Amèto  , e non  ti  annoi 
Sentir  tuoi  vanti  ancor  te  qui  prefente  > 

Quand’  ogni  laude  è fol  de  merti  tuoi  » 


AME- 
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A M E T O rifponde» 

S*  io  gi/ft  del  febeo  fftrto  fecondo 
A volo  al  far' di  te  sìt  l’alio  fine 
Di  r indo-t  fot  le  tue  virtù  divine 
Canterei  in  iflil  chiaro  , e giocondo  , 

Silvio  gentile  , a tal  che  il  baffo  Mondo 
Da  noi  culto  , non  f i le  onori  , e inchine% 

Ma  là  ove  Jpande  il  luminofo  crine 
Giove  t farei  le  note  , e al  Mar  profondo  . 

Or  poiché  appena  da  la  vulgar  Gente 
' Io  m'ergo  , tu  fol  puoi  da  lidi  Eoi 
Stenderle  infn  ve'  il  Hil  cader  fi  fente. 

Deh  il  mio  roco  cantar  sì  non  ti  annoi 
E l'umil  fuon  , dappoiché  a te  frejente , 

Vinto  rejtai  dal  Sol  de  raggi  tuoi  s 

Terminò  il  Pallore  di  rìfpondere , quando  Corebo  Ferace 
più  che  mai  di  nuove  poetiche  tantafie,  volendo  di- 
notare , nella  diliziofa  dimora  del  Caprario,  eli  aver 
fuperato  la  fua  pallata  amorofa  paflìone , che  tanto 
avealo  travagliato,  indirizzò  verlcxii  Silvio  la  fua_» 
Mnfa,  prorompendo  in  limili  efclamazioni  . 

COREBO  a Silvio . 

’ Canzone. 

AH  mìei  lauri  infelici  ? 

Chi  vi  feema  la  gloria  l e chi  d*un  Nume 
Oggi  di  rintuzzar  l'ira  vi  toglie  l 
Tur  io  in  le  Pendici 
Erte  di  Pindo  , -e  lungo  il  Jacro  Fiume. 

Vi  coltivai  con  più  fudori , e doglie. 

’ Sì  sì  di  vofìre  foglie 

Da  la  chioma  rifiuto  il  verde  onore  , 

Se  il  crin  mi  difendere  , e non  il  core . 


Il 


Digitized  by  Googte 


Il  cor  , lajfo  , ferito  ..  . ' , 

F«  dal' Amerò  Nume . Egli  Jt  afcq/e 
Tra  i fior  d'un  volto  , eJ  avventò  lojlrale . 
Rìmajì  [flufidito , , 

Quando  fulminar  vidi  un  del  di  rofe  , 
Quando  al  cor  mi  Jentìj  colpo  letale  « 

JE  c/>c  /’  immortale 

Ti  anta , inutili  fur  l'ombre  citfìodi 

Del  Dio  fanciullo  ad  oppugnar  le  frodi . 


..  t . ; : .■  . . : • i 

Ce//n  profonda  piaga  t,  M 

JV/v/o  , ancor  /refe a la  mia  pena  fento  > 
Che  tiranna  beltà  rende  ognor  viva  » 
Quindi  ogni  indujbria  maga 
Vfdi  pei-  alleggiare  H mip  tormento  $ 

£r/7  all'Edace  Veglio  Ara  votiva  » 

Ma  di  pojfanza  priva  . « 

Trovai  per  me  l’arte  di  Circe  , e i vanni 
Volgi  ben  pre/lo  il  Qenitor  degli  anni  « 


Dunque  vivrò  per  Jèmpre  - , 

Preda  d'un  cr/n,  feopo  d'un  guardo  l E'I  pianto 
Udirà  Jèmpre  infruttuofo  il  Cielo  l 
Nò  x non  fa  mai . Di  tempre  , 

Per  lunghe  fojerenze  Alma  non  vanto  , 

Di  Tizio  il  cuor  nel  petto  mio  non  celo». 
Santo  Nume  di.  Telo  , 

Je  /o  fchernito  Aliar  t'dggiunfe  oltraggi 
In  Jàette  a mio  prò  cangia  i tuoi  raggi  « 

Cangiali'  , e a me  li  pxejla  v 
Prejiami  l’arco  , onrfc  //  Piton  je'n  giacque. 

Ecco  il  tuo  nome  /avoco,  e l’Empia  uccido*. 

Ma  che  vendetta  è quotai 

Viva  pur  . la  crudele.  , e fé  le  piacque 

Armar  d' ajpre  difefe  il  core  infido  % 

Senta  ognor  di  Cupido 


'-r 


Senta  V arder  : majìan  per  altri  tei 
D'acutffiìmo  gel  gl’  incendj  Juoi . 

Sia  luminojò  il  volto 

Ma  non  Jp  tenda  agli  amanti , e la  bellezza 
In  lei  Jia  dono  inefficace  , e vile . 

Il  crin  eh’ in  lacci  è fciolto 

Legar  non  pojfa  , e sii  la  guancia  avezza 

Tra'  fiori  , cjulti  un  odiojò  Aprile  : 

Cangi  il  Jèave  fide 

De  la  bocca  il  rubin.  Gli  occhi  Jeveri 
Non  /appiano  ferita , e fieno  arcieri. 

C • . • , 

il  Sol  prolunghi  il  giorno 

Quando  attende  il  Rivale  a ! baci  impuri 
He  primi  rat  de  le  notturne  ancelle . 
Inquieto  feggiorno 

Le  dian  le  piume  infra  i filenzj  ofeuri  , 

Onde  de  i moti  Juoi  ridan  le  Jtelle  . 

Pigre  fian  l'aure  ancb'  elle  , 

Quand’arde  Sirio  , e quando  Arturo  agghiacci 4 
Gli  ardori  e/tingua  aquilonar  minaccia  . 

pa  te  tal  grazie  attendo  , 

Tu  m’ejaudifci  o Deità  di  Cinto  ^ 

£ con  lampo  a fini/ira  applaudì  a ì voti. 

Seco  le  Joglie  ajeendo 

Del  tuo  gran  Tempiere' l crin  di  Lauri  cinto, 

Gitto  su  i ficbi  cromati  divoti. 

Di  falerni  rimoti 

Verfo  piìt  tazze  , e vittima  folenne  , 

T i Jvena  già  Sacerdotal  Bipenne  . 

L'Ara  fra  tanto  afpergo 

Di  caldo  J angue.  Ah  ! w>a  che  veggio  l Un  Cigna 
Batte  nel  Tempio  le  nev/e  piume  l 
Ve  l’armonico  Albergo 
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Sufurran  laure  , e il  Tripode  benigno , 
Tramanda  intorno  inufìtato  lume  . 

Fronda  tolta  a V Idume 
De  V innocente  Augel  miro  fu'l  rojlro  , 
Sacro  vate  di  Apollo  a te  mi  fruirò . 

Tu  mi  fvela  qual  Jìa 

Silvio  a Febo  ben  caro  , il  grand'  arcano  , 
t Cui  note  fon  le  Delfiche  cortine . 

Ma  giu  de  l’aura  pia 
Un  alito  leggier  ( lungi  o Profano  ) 

Erge  gli  argenti  del  bendato  crine  . 

SU  le  latra  indovine 
Inf olito  pallor  crefce  > ed  il  vifo 
Va  tingendofl  poi  d'Ojlro  improvifo  . 

T eflimonj  ben  chiari 

Son  del  Lio , ch’ha  nelfenglì  occhia  che  bìecln 
E con  Jpeffo  tremar  l’Augure  aggira , 

Da  coronati  Altari 

Prend’or  confìglio . Indi  tra’  fumi  ciechi 
Le  fiamme  invola  a la  facrata  Pira  » 

Col  piè  quafì  delira 

Dal  furore  aggitato  , e in  tali  accenti 

Erutta  aljìn  gli  oracoli  frementi  * 

Lieto  farai . Pietofo 

Febo  ti  udì . Sen  fuggir an  le  pene 
A le  dolci  armonìe  di  Plettro  amico , 
Tacque » E in  alto  ripojò 
Lafcih  le  membra  . Jo  de  le  mie  catene 
Sento  allora  men  duro  il  nodo  antico . 

Ci  tu!  a , di  te  nemico  •, 

E non  piu  fido  amante  effer  già  pormi . 

Già  contro  te  fono  i penjìeri  in  armi , 


In  ami  fon . Di  tromba 

Serva  Silvia  tua  cetra  ornai  la  prendi  v 
Che  tal  rifuona  /* fra. gli  Eoi  tumulti. 
Entro  il  mio.  cuor  la  tomba 
Di  giù  preparo,  a i /aggiogati  ine  end)  , 

Ed  ejìglio  dal  labro  < i miei  Jìngulti . 

Fa  pur  coa  l’arco  in/ulti 
A P auree  corde . ìl/uon  raccolgo  in  petto  , 
E da  quel  fuon  le  mie  vittorie  afpetto  • . 

SILVIO  rifponde. 

Canzone  per  rime.. 

AL  fuon  de  P infelici 

Corde  de  la  mia  Cetra  v al  cieco  Nume 
Soggetta  , e tocca  fra' fofpiri  ve  doglie 
Per  quji'  alme  Pendici: 

Per  il  Monte  %.pe!l  Piano  te  per  il  Fiume  , 
Compagna  fot  de  le  mie  tr\)te  voglie  $ 
Sofpefa  a quelle  foglie  t 
De  la  Capanna  , w albergo  il  mio  Core  , 
Per  cui  nel  feno , eterno  è il  mio  dolore  r 

Ferirmi  odo  l'udito 

Da  l'ombre  nelle  Stiggie  a tempo  afeofe  : 
Ahi  quanto  è crudo  l’ amorojo  frale  , 
Che  in  vita  ci  ha  ferito  , 

Che  P altre  pene  al  par  fon  gigli , e rofe. 
Quanto  fevero  affai , quanto  letale 
Eterno  , ed  immortale 
E'  il  nojlro  crucio  , e fon  feri  cuflodi 
A nojlro  maggior  duol  d amor  le  frodi  . 

Quella , quelp  aj)>ra  piaga  , 

Che  troppo  duro  ognor  caufa  a il  tormento  , 
Fatta  dal  cieco  Arder  mai  fempre  viva 


Più 
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Più  f dilata , e vaga , 

Onde  più  crefce  opti' or  f empie  il  lamento  ^ 
E viepiù  d’ ogni  J pome  ògn’abna  è priva , 
Che  giunga  in  quella  riva 
A ratto  volo  sii  de  fropxj  vanni 
De  Juoi  folli  defri  in  làfcivi  Anni . 

Qua  fa  , ch'ogn'cr  f femtrt 

Con  doglia  amara  in  argcfciofo  pianto  * 
Senz'  ajuto.fperar  dal  fordo  Cielo  : 

E fol  fa  fi  rimtmbre  . ' • 

Di  quella  Inimago , cui  fimo  fuo  vanto 
V ombre  adorare  qual  novello  Belo  , 

E fa  che  ardore , e gìelo 
Compenfno -,  ognor  nifi , VJffer/  oltraggi 
Di  chi  ba.feguito  di  due  lumi  i raggi* 

Tal’  i la  voce  mefa 

Ch'il  cuor  richiama  già  donde  fen  giacque 
Gran  tempo  in  jeno  della  Dea  di  Gnido  * 
O memoria  ftìnefa  , 

O troppo  vano  error  che  sì  mi  piacque 
O perverjb  Garzon , folle  Cupido . 

Cieco  Nume  , ed  infido 

Più  non  Jara  , da  quefio  tempo  in  poi  ^ 

Ch’  io  fa  materia  degl’  incendi j tuoi . 

Altrove  il  core  ho  volto , 

Nè  mi  lufnga  più  vaga  bellezza , 

Ogni  bello  mortai  prendendo  a vile 
Già  Jon  da  lacci  J'ciolto  , 

£ l’alma-,  prima  a crudi  firazij  avezza 
Chiamo  a goder  di  tace  un  nuovo  Aprile  • 
C angio  aì  cantar  lo  file 
Nè  vo  lodare  i portamenti  alter  i 
Di  cruda  Donna , od  i fimi  cigli  arcieri  • 


Corebo 


Corebo  in  quffìo  giorno 
Già  fui  richiama  da  vapori  impuri  t 
Ed  ogni  amore  dal  mio  cuor  divella 
Con  il  fuo  metro  adorno , 

Al  par  di  cui  , ogri  altro  fia  Jì  ofcuri.. 

E voi  alme  di  Febo  Aferee  forelle  , 

Che  come  chiare  felle 

Date  a tutti  il  bel  lume  , ah  non  vi  Jpiaccia 

Tergerlo  a me , che  amor  preme y e minaccia. 

Da  voi  tal  dono  attendo  , 

Siccità  da  fier  ligami  affatto  /cinto  , 
Debbw  Ju'l  vojlro  aitar  firmar  miei  voti . 
Di  mirto  non  intendo 

Ch'il  Serto  mi  Jì  firmi  i e'l  crin  fìa  cinto  » 
Ma  fol  de  lami  a voi  cari  , e divoti . 

Sii  i marmi  poi  Jì  noti 

Silvio  il  Pajlore  in  qufflo  Dì  folenne 

Sano  da  Amor  > vqjbra  merci  divenne .. 

Nel  vojlro  f acro  Albergo 

Indi  mondo  vetro  qual  bianco  cigno 
A JiJJar  gli  occhi  al  vojlro  eterno  lume . 
Già  già  mi  lafcio  a tergo. 

Per  non  vederlo  più  quel  Dio  maligno  r 
( Ch'abbia  per  me  tarpate  ognor  le  piume  ) 

S'  ancor  di  là  dal  fiume 

Ove  gemono  l’ Alme  , il  crudo  Mqflro.  _ 

Le  crucia  più  y che  l’ Avoltor  col  rojlro  % 

Corebo  mio  , qual  Jìa 
L'aJ'pra  d elia  , che  apporta  il  cieco  infimo 
Lo  fer  paìefe  a te  l'alme  * e divine 
Muj'e  $ e con  voce  pia 
Ti  fcron  cauto  , che  non  v'ha  profano  3 
Che  de  /’  eterno  Aliar  Jì  cinga  il  crine  . 

E alzate  le  cortine 


Chiaro 
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Chiaro  mìrafiì  il  dì  ìor  vago  vifo 
Ond'  è che  in  volto  ti  campeggia  il  rijb . 

Da  te  dunque  j’  impari 
Lungi  Jempre  a mirar  con  occhi  biechi 
Quel  tnoflro  indegno  , cb'a  tutt'  or  Jì  aggira 
Per  ergerft  fattori 

Su  i petti  de' mortali  infani , e ciechi . 
Sicché  aggitati  qual’  accefa  Pira , 

Ciafcun  s'  ange  , e delira 

Ed  in  trifli  fìngulti , e in  mejli  accenti 

AJJorda  f aure  amaramente  , e i venti  • 

Stuol  di  Mufe  pietofo 

Da  te  lungi  bandìo  l'amare  pene  , 

E ti  refe  al  primier  tuo  Jlato  aprico  » 

Tu  fia  y che  a me  ripojò 
Da  loro  impetri , e le  mie  rie  catene  - 
Si  frangan  sì.,  ch'ai  dolce  Stato  antico 
Torni  v e 7 tuo  Plettro  amico 
Occupi  i fenfì  miei  , donde  fol  pormi 
Poffa  ferirmi  An.or  colle  Jue  armi  . 

f 

Fia  quefli  al  par  dì  Tromba  , 

Che  vigile  alla  pugna  ogn'or  mi  rendi  , 

E ripari  del  Crudo  agli  afpri  infulti , 

Nè  fia  mai  che  la  tomba 

Dia  nel  mio  cuore  a iforfennati  incendj  * 

Se  dal  cenar  talor  puh  far  ch'efulti 

Nuova  fiamma , e tumulti 

Deflar  con  più  vigor  nel  trflo  petto  > 

Onde  i trionfi  miei  cangin  d' affetto. 


Non 
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Non  poco  rtupore  recò  a i circolanti  Uditori  la  mara- 
vigliofa  lirica  rifoofta  per  rime  del  valorofo  Silvio, 
ed  Alcone  a Carino  rivolgendoli , fin  ora,  diflegli , 
prova  di  vena  si  felice  ancor  /entità  non  erafi,  t mol- 
to meco  fleflb  mi  congratulo,  che  nel  Caprario  viepiù 
glorioft  germoglino  gli  Allori  de  fuoi  Partorì  : viva 
lì  noftro  Silvio  , nè  fia  che  in  quell’  oggi  della  merita- 
ta gloria  defraudato  rimanghi . Ciò  detto  li  tacque..», 
quindi  ftimulati  gli  altri  da  generol'a  emulazione  di 
renderli  eglino  purediftinti  in  si  celebre  giorno  , fuc- 
ceflivamente  feguitarono  con  -varie  compofizioni  ìj 
•dare  un  virtuofo  trattenimento» 

IPPAIEO. 

Ad  Alcone  -. 

Ateo»  per  quanto  poltra  gli  ufati  modi , 

In  raro  ef empio  de  l'età  prejente  , 

Aprì  d'alto  J aver  e a la  tua  mente 
Il  del  tolculte  vie  -,  priego  che  m'odi. 

Come  la  Vite  l'olmo  indiretti  modi , 

Cosi  mi  cinge  il  cuor  tenacemente 
Strania  ragion 1 end'  eì  pik  non  riferite 
Se  fajcin  gucjti  il  Gregge  , o Lupo  il  frodi, 

¥iìt  non  mi  alletta  il  fonte  -,  e V molle  Pi  ato,  . 

Qu{jto  tiojojo^  e quel  torbido  pormi , 

E un  dej/r  caldo  mi  confuma  , e pafee  . 

Va  le  feruta  fi  conofcon  ‘l'armi  : 

E tu  il  conofci  Alcon  i fiamma  rinafee 
Dal  freddo  cener  fuo  nel  manco  lato  « 


AL- 
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ALCONE. 

Ad  Ippaleo  » 

Giacché  tra  foco  e gielo  in  firani  modi 
Amor  fa  che  tu  viva  „ ec  te  preferite 
Pur  fei  e non  perciò  cheta  hai  la  mente , 

DeA  /fr  tuo  ben  m ' afcolta  attento  , e m'odi. 

Tragili  fon  qual  vetro  i lacci , ti  no<£ 
b'amor. , uè  //^an  //«  tenacemente. , 

Ffcte  , Ctfianza  , Onor  più  non  fi  ferite  , 

N«/re  /a  Donna  foto  inganni  , e frodi  . 

Quella  per  cui  lafciafii  il  Gregge  , //  Prato, 

Credo  tale  non  fi  a , mafavia  pormi , 

C/;e  dell’ on fio  fol  fi  alletta  , e pafce  . 

Dunque  per  lei  d’amor  vane  fon  l’armi  : 

Per  «7  T emifia  al  Mondo  ora  rinafce  , 

£ invan  per  lei  porti  ferito  il  lato.. 

CARILDO. 

A Cari  fio  .. 

Si{£$/o  Car/7/b  «i/o  , eie  additi  fpeffo 

Onde  turbino  il  Cielo  ì.  Nembi , e i Venti , i 
E fpeffi  con  leggiadri  aurei  concenti 
Termi  i-foavi  umor  del  bel  Permeffo  5 
Odi  il  Gentile  Idafio  or  quinci  apprejfo  V 

Cantarsi  dolce\e  fpecbi  ombrofi , e algenti 
Suonar  de  ver  fi  fuoi  tra  chiari  accenti 
Di  tanti  alti  Pajiorì  , e cari  ad  effo  . 

Ve'il  nobil  portamento  , e ’l  folgorante 
Splendor  del  volto  augtfio  , e vedi  i fegnì 
De  le  care  accoglienze  amiche  ,e  liete. 

Che  fai , che  tardi , e in  placida  quiete 
Ti fiai  ? Prendi  la  Cetra,  e / chiari,  e degni 
Suoi  pregi  canta  ,el' opre  rare , e tante . 

Y y 2 CA- 
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CARISIO 

ACarildo. 


J<?Z 


C Aro  gentil  Carildo  è ver  , che  fpeffo 
Ammiro  carme  il  del  da  nubi , e venti 
Turbato  ondeggi , e fpeffo  a tuoi  concenti 
Muovo  dijto  di  girne  al  bel Permejfo  . 

Ma  foi  mi  trovo  a le  biond’acque  apprefjb 
Del  mio  Voltiamo , e fuggitive  , e algenti , 

Che  col  rapido  corfo  , a chiari  accenti 
Il  volar  de  miei  giorni  addita  inejfo  . 

Tu  la  cui  frefca  Muja  al  folgorante 

Giove  placar  può  T ira , e immoti  i fegni 
Fermar  de  l'aure  , e sfere  : or  pronte  , e liete 
Ta  rijùonar  tue  rime,  lo  in  dolce  quiete 
D’Idafìo  il  grande  i pregi  fonimi  , e degni 
Udirò  in  quelle  , e le  fue  glorie  tante . 

Terminata  la  rifpofla  del  valorofb , e faggio  Carifio  , 
rivoltoti  ad  Idafio  Carildo  infua  lode  cosi  con  alti- 
tonanza  diè  principio  a cantare , gentilmente  provo- 
candolo. 

CARILDO. 

Ad  Idafio  . 

I. 


Spirto  gentil  di  cui  non  ha  il  p'ìt  deano 
Marte  in  Battaglia , e Apollo  in  Elicona  , 

D i cui  quanto  piu  alcun  parla , o ragiona. 

Tanto  men  giugne  all'  onorato  fegno  . 

Mentre  mercè  del  tuo  divino  Ingegno  , 

E del  Valor , che  tant’  alto  rifuona 
Adorno  vai  di  ben  doppia  Corona , 

Onde  Invidia  ne  tregge  acerbo  f degno . 

Io 
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Io  del  tuo  nome  gloriofb , e chiaro 
Ornare  j carmi  indarno  agogno , e tento, 

E farne  lo  flit  mio  fili  terfo , e raro'. 
Ch'opra  è pur  troppo  grande  , ed  ardimento 
Fora  a qualunque  è pili  alle  Mufe  caro  ; 

E Tejolpuò  laudare  il  tuo  concento . 

12. 

Signor  quelle  Virtùy  che  in  Duci y e in  Regi , 

Ed  in  mille  altri  Eroi  furo  già  /parte , 

Che  fi  vuflran  ne'  Cafì  afpri  'di  Marte  , 

O pur  ne'  bei  cqjlumi  alti  , ed  egregi , 

P erch'abbia , //  iVro/  no/?ro  , onde  fi  pregi 
Or  tutte  amico  Cielo  a te  comparte , 

Talché  non  hanno  le  moderne  carte 
Ornamento  più  bel  t che  de  tuoi  fregia 
Pronto  Senno  , Valor , Nobil  Natura  , 

Provi  demia  veloce  , alta  pietate  , 

Cuor  giifto,e  drittone  parlar  dolcey  e umano* 
Uberai  cortefia  T c/;/ar’  a/wja  , t 
Te /opra  ogn' altro  fan  grande  y e fovrano , 

£ /in  la  gloria  ancor  di  nttftra  State  » 

III. 

QUaJ  «M/  a mirar  fi  prende  in  Gelo 
Lucida  flella  , cAe  de'  prifchi  Eroi 
I fatti  eccelfi  rappr/enti  a Noi , 

Che  quegli  oprar  mai  fèmpre  in  fragil  velo 
Se  in  Te  y Signor  , che  Marte  al  caldo  , e algido 
Vide  /avente  ne  perigli  Juoi 
Tra  l'arme  avvolto  , e j vivi  /pini  tuoi 
Non  temer  de  Nemici  orrido  telo y 
Un  maggior  mqflro  del  valore  antico 
Ravv/a  il  Mondo  , e ben  a/pì'a  conte/a 
Egli  può  averne  pur  con  Grecia  , e Roma  $ 


Che  tal  fra  ogn'un , che  chiaro  in  lor  fi  nona 
Tu  pur  forg e/ìi  alle  teli ’ otre  amico 
Qual  tra  lievi  faville  è fiamma  accefa . 


IV. 

ALma  piti  faggio , più  gentile , e Iella 
Peregrina  nel  Mondo  unqua  non  fcefe  , 
Signor , //«  </c  /a  tua  cui  pura  fella 
De’  vivi  rai  d' immortai  luce  accefe . 

Nè  vi  fu  mai  chi  avejfe  ad  alte  imprefe 
Più  di  Te  pronto  il  Core  , e la  favella  ; 

N ed  al  tuo  paragon  furavi  chi  refe 
Giammai  l' Alma  a virtù  più  fida  ancella  : 
Ben  dunque  a ragion  puote  irne  Superba 
La  nqfira  etade  , e incontro  a'  Semidei 
Trar  da  Te  nuovi  pregi  , e maggior  pompat 
£ ben  Ella  a ragione  a Te  riferba 

Onor  , cheTempo  mai  non  folva  , o rompa 
D’Archi  eccelfi  colcjfi  , e di  trofei , 


V. 

POiche  ira  Pormi  j tuoi  Jùblimi  ardenti 
Spirti , Signor  * mqfirajlì , e'I  gran  valore , 
Che  tì  fan  degno  del  Sovrano  onore 
Ch'  e b ber  da  Roma  , e d’ilio  j Figli  Spenti . 
Or  del  Vl  [turno  a le  bell'  acque  algenti 
T ornajii , e nel  folingo  amico  orrore 
Del  tuo  Caprario  j bei  penfìer  d'amore 
Difpleghi  in  dolci  , angelici  concenti . 

£ Jol  per  le  tue  Rime  alte  , f pregiate 
Miraeoi  nuovo  -,  ed  immortai  Tefauro 
De  la  nqfira  per  Voi  felice  Etate , 

>1  ion?<3  il  trionfale  -,  eterno  Lauro 
Più  non  imùdian  quejie  onde  beate 
Chiare  al  Nilc^a  l'Euf rateai  P Indorai  Mauro. 


Signor  penice  de'  ben  culti  ingegni 

Surgejli  al  Mondo  , e in  te  jfì  rinnovar» 
Quei , che  vivendo  fero  eterno  , e chiaro 
Il  Secol  loro  Eroi  fui  li  mi  , e degni , 

£ d'eccelfa  virtù,  che  fieri /degni 
Non  ofcuran  d' invidia  , o tempo  avaro 
Monti  vejìa  , diadema  unico,  e raro 
Porti  del  prijco  o nor  veraci  / igni . 

JB  nel  bel  monte  ove  la  gloria  alberga 
I giorni , e l'ore  in  luogo  aperto  , e folo 
Ti  fi  ai  cantando  in  puro  fi  il  /avente. 
Donde  /piegando  poi  rapido  volo 

In  parti  h vien  ch'appena  il  pen/ìer  s'erga 
Voli  del  Sole  appar  chiaro  , e lucente  , 

I D A S I O rifponde. 

A Cariido. 

S*  alza  Augello  Reai  rapido  al  volo, 

E ver  le  N abbi  il  camin  /uo  difende  , 

E sì  pre/o  dell'  aria  j Campì  fende , 

Che  più  noi  vede  altro  pennuto  Jluolo  , 
Dal  Nido  /uo  ver  lui  rimira  Jolo 
Aqui  Un  genere fo  , e a pruova  tende 
De  tenerette  piume  , e in  fi  pretende 
Seguir  la  guida , e abbandonare  il  fuolo . 
Tale  Eupidio  animò  Te  giovin  /aggio 
A poggiar  d'Elicona  all' erte  cime 
Scorta  a Te  ejfendo  di  fua  luce  il  raggio, 
E Tu  figuendo  tl/uon  dell'  alte  Rime 
Dafli  di  Te  sì  portento/o  faggio  , 

Che  tra  Vati  n'ottien  le  glorie  prime \ 


E Qual  tì  vedo  su  de ' vanni  alteri 
Del  tuo  famofo  ingegno  or  firvolarey 
E quelle  baffi  Valli  abbandonare 
Ove  le  nebbie  fon  de' f enfi  neri . 

Nè  fallir  tu  potrai  gli  tuoi  fentieri ' 

Le  luci  a fplendor  van  con  afiffare  , 

Se  chi  tuote  il  camino  a te  Jcbiarart 
Regge  il  freno  de'  tuoi  vqfìi  penfierì  . 
Quejìi  pieni  pero  di  quel  furore  , 

Che  raro  Apollo  dona  a'  pili  fapienti 
Trattengon  a fatica  il  lor  valore  . 

Tal  poi  fora  per  l'alte  vie  de' venti 
Del  pronto  corfo  /’  infiammato  ardore 
Che  non  farà  chi  fuperarlo  tenti  .. 

CRefci  Pianta  ben  nata  -,  e la  radice 
Sì  bene  alligni  nel  Caprario  Mónte  , 

Che  ina  fiata  dal  Sacro  , e puro  fonte 
Si  difenda  per  l'ampia  alma  Pendice 
Quindi  fitto  la  cara  ombra  felice 
Più  d un  Eroe  fi  affida  in  lieta  fronte 
Giacche  l'op  e di  lor  celebri  , e conte 
Sol  può  render  d'ingegni  una  Fenice  .. 
Così  la  Tromba' poi  del  gran  Torquato 
Per  Te  non  sfili  al  Mondo  unica  in  vanto- 
Nè  V Volturno  alTirren  cedrà ’l  primato . 
Così  t mescè  del  tuo  famofo  canto 

Le  Patrie  Selve  noftre  abbin  quel  Fato  , 
Che  da  Omero  n'ottenne , ed  Ida , e Xanto .. 

MA  che  dirò  dell'alto  Onor  , che  finta 
Mio  merlo  voi  mi  dafìe  , eccelfi  Vate  2 
Solo  dirò  , che  con  affetto  ornate 
tóc , di  quel  che  tenete,  in  eccellenza , 


Ib  ben  àurei  di  render  grazie  ardenza  v 
Ala  qual  debile  Auge l l'alt  ho  tarpate  , 
Vigor  dunque  al  gran  volo  or  voi  mi  dater 
Ed  alzarmi  io  potrò  con  vebemenza  j 
Se  dunque  in  virtù  vojlra  or  tanto  ofai  r 
In  rtjpojla  trattar  Cetra  fonante  , 

Cotanto  m' ìnf piraro  j voflri  Rai  ; 

Onde  potei  co' file  altitonante 

Videe  veflir  di  gran  concetti  , e gai  r. 

E non  indegno  a Vói  farmi  d'ovante . 


Conchi  ule  Idafìo  la  fua  compofiaione  per  Cariido  , rert*- 
dendogli  grazie  inetta  compendiofamente  di  tutte  le_# 
laudi  , delle  quali  in  diverfe  giornate  avealo  decorato- 
Fra  quello  mentre  Carifio  così  ripigliò  , tentando  di 
nuovo  il  Pallore  a novella  contela  .. 

CARISIO. 


Ad  Idà(Iò> 


BEn  voi  di  riverenza  , e d'onor  degna 
Alma  reai , Jplendor  del  Secai  nojìro  , 
Dal  cui  raggio  immortai  le  gemme  , el’ojìra 
T raggon  di  chiarità  pregiata  infegna  r 
lodar  vorrei  quanto  il  dover  m'  infegna  , 
Ma  qual  fu  i Colli  il  bel  Jlellante  chioflroy, 
Tale  il  fublime  eccelfo  valor  vqflro 
Sopra  de  verf  mie!  s'innalza  , e regna . 
Pur  fe  lece  ombreggiar  quanto  egli  in  parte 
Traluce  fuor  de  vxfìri  fatti  alteri  , • 

Non  v'  è chi  tanto  poja  in  dotte  carte  . 
Sol  dirò , che  verf ar  gli  Erarj  intieri 
Saprefli  a prò  d'ogni  più  nobil’  arte  , 

E co’ configli  regolar  gl'imperi. 


EDA- 
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I D A S I 0. 

Rifponde  a Cari  fio  « 

SI  ben  faprebbe  regolar  gl’  Imperi 
Idajìo  , quando  voi  gli  dafie  in  parte 
Aita,  fe  il  faper  vflro  comparte 
Ogni  vigor  per  fatti  egreggi  , alteri. 

Voi  pur  quel  Jìete  , che  aDì  fofcbi , e neri 
Tal  v'apponete  con  prudenza , ed  arte  , 

Che  rotte  qual  Nocchiero  > antenne  , e fa  te 
Incontro  non  paventa  c i turbi  fieri . 

Con  Voi  non  temerei  nel  baffo  cbiqjtro 
Scender  d’ Averno  , ove  il  cordoglio  regna. 

Ed  incontrar  d’ogni  miferia  il  Mflro  s 
Che  fperarei  merce  la  Virtù  degna 

Della  quale  orno  è fi  lo  fpirto  voflro  % 

Di  Vittoria  f piegar  la  bella  infegna. 

Piacque  in  diremo  la  nuova  fòggia  del  rifpondere  per  le 
rime  , ma  ripigliando  dall’  ultima  , ed  il  eommune_» 
mormorio  die  indizio  d’una  generale  approvazione—»  : 
Quando  Eupidio  alzando  la  voce  nel  leguente  tenore 
aprì  le  labbra  a nuovo  metodo  di  Poetare  • 


EUPIDIO. 

QU?  dove  antiche  bracci et 
Dflendon  Querele  , e Faggi, 
E co'fuoi  Vivi  raggi 
Tiù  non  ci  offende  il  Sol  » 
Compagni,  di  contefe 
Non  finto  voglie  accefe , 

Nè  accrefcer  move  lagrime 
Io  voglio  al  vecchio  duot . 


tìo 
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tìò  in  odio  il  rammentarmi 
De'  miei  durati  affami , 

Che  fur  ne'  miei  vere?  anni 
Mercè  di  un  fido  amor  : 

Uè  bramo  col  mio  canto 
Agiugner  fregio  , e vanto 
Al  cuor  di  Lei , che  barbara 
Gioijce  al  mio  dolor  . 

So  ben  » che  canta , e alleggia 
Di  lungo  offro  viaggio 
La  nojaì  ed  il  dfaggio 
L'accorto  Pajfaggier  $ 

E che  per  l’alto  Mare 
La  pena  del  remare 
Il  Remator  fur  tempera 
Del  canto  col  piacer  • 

tìò  vi/lo  fur  ne  Campì  y 
Che  molle  di  f udore 
Tende  /’  Agricoltore 
L'inculto  juo  terren  t • 

E per  campagna  aprica 
Men  grave  la  fatica 
Sh  fur  col  canto  rendere 
De  Buoi  reggendo  il  fren , 

A fredda  rufe  accanto 
Del  fuo  nodofo  legno 
Al  fianco  fa  fifiegno 
E canta  anche  il  fqfior  » 

E in  orrida  Torejìa 
Di  nembo  , e di  tempfié  , 

E dell'  accefo  fulmine 
Honfentc  mai  timor  • 


Così  fra  fìepi  omlrcfe 
Le  rvftre  P (fior  elle  , 

O tejfer  le  fife  e Ile 
O il  /ufo  Jan  trattar  : 

£ aliar  di  grati  accenti 
Empiendo  l’aria , e i venti , 

Le  felve  , et  monti  efcoltanfi 
D'intorno  r’fuonar . 

Spargendo  allegre  voci 
Van  pur  le  Forofette 
Bei  fiori  , e nuove  erbette 
Cogliendo  in  fu'l  mattini 
E menan  quejle  , e quelle 
Lor  bianche  pecorelle 
A verde  prato  a pajeere. 
Ornando  il  feno  , e'I  crin . 

Qual  mar  che  d'oro  ha  l'onda  T 
E a frefche  cun  ette  ondeggia  , 
La  mejje , che  biondeggia 
Ricoglie  and#  il-  Villan  j , . 
£ del  Leon  cele/le 
Non  cura  le  molale 
Arfure  aliar  , che  -a  mietere 
Di  falce  arma  la  man « 

0 fe  di  ricche  viti 
La  prole  già  matura 
Vede,  di' ambrofia  pura 
A noi  pub  djlillar  , 

Trio  cinge  il  crin  di  foglie 
Lafpampana  , fa  coglie , 

£ poi  premendo  i grappoli 
Afcoltafì  cantar . 


Or  f e col  fuon  de  carini 
Nell’ozio , e nella  face 
Men  grave  render  piace 
Tatiche  , e rio  mar  tir , 

Non  voglio  nò  del  canto 
perder  la  gioja , e 7 .vanto  y 
Scemando  col  contendere 
L'ufato  mio  gioir , 

Cantando  gir  non /pero 
Là  dove  all’ombre  vajjì , 

0 di  trar , piante , e fajfi 
Come  diceq  Damon 5 

Che  pregio  così  degno 
Là  del  celale  Regno 
La  Numi  fol’  ottennero 
Orfeo  , ed  Anfìon . 

So  ben  , che  f acro  Alloro 
Non  cingerà  mie  chiome  , 

£ che  di  ofeuro  nome 
Tajlor  fempre  faro 
Ma  pure  al  fuon  di  canne 

1 Bofchi , e le  Capanne  , 

£ i Spechi  anche  a rifpondere 
Col  canto  infegnerh. 

'Godrh  cantar  difciolto 
In  folitaria  parte  , 

Non  già  di  amar  quell  arte 
Che  infegna  afofpiran 
Ma  come  in  Bofco  -,  e in  Monte 
PcJJìdm  con  lieta  fronte 
L oi  e del  noflro  vivesse 
In  libertà  menar  « 


A/coIteran  d'intorno- 
Leggiadri  Giovanetti  % 

Che  amari  anche  i diletti 
A fuoi  concede  Amor  $ 

JE  cangeran  consìglio 
E a un  fenolo  un  labro  a un  Gglìo 
Non  fi  vedran  più  correre 
Qual'  api  al  nuovo  fior  • 

Vidran  ligtfir  ì y e rofe 
In  volto  a Rifa  , e Ville  t 
Ma  poi  per  le  pupille 
Amor  non  pajferà . 

Biran  :• fon  care  , e vaghe 
Sema  fentir  le  piaghe  » 

Che  juol  nel  core  imprimere 
Mirata  la  beltà  . 

Sapran  le  Giovanette 
Di  frefca  età  nel  fiore 
A quante  pene  amore 
Suol  /chiudere  il  fentier  $, 

E al  Paliorei  piti  tardo 
Poi  volger an  lo  J guardo  % 

Di  mqfiro  reo  l' immagine 
Movendo  nel  penfier , 

Farò  così  cantando 

Di  amor  fiere  vendette  t 
Di  amor  , che  le  faette 
Immerge  in  rio  venen  j 

E quando  poi  le  /cocca  , 

Il  cuor  ch’impiaga  y e tocca  • 
Altro  non  fa  , che  gemere 
A cruda  morte  in  fin. 


Il  canto  a miglior  ufo 
Così  fia  che  fi  ferii , 

Cosi  di  affanni  acerbi 
L'orror  Ji  fuggirà  $ 

£ fili  else  le  contefe 
Qual  fcbeimo , e quai  difefe 
Ponno  ad  Amor  rejìjlere 
Ogn'  uno  arrenderà  , 

Un  viva  viva  il  concettofo  Eapidio  , al  finire  la  dilai 
Canzone  , udifli  ad  alte  grida  in  tutto  il  facro  congref- 
fo  , per  la  gentile  invenzione  di  fare  fpiccare  in  e ft re- 
mo la  propria  Eloquenza,  fenza gareggiare  con  cir- 
coflanti  Compagni , equefii  all’  incontro  tutti  cortefi 
di  commune  concprdo  ceduto  gli  avrebbero  il  premio 
si  ambito  della  Vittoria.  Ma  Alcone  però , oflervando 
terminata  la  giornata  con  indifferente  vanto  di  tut- 
ti i Pallori , con  il  parere  del  faggio  Carifio,  giudicò 
gli  efpofti  premij  confecrarfi  al  Silvano  , per  togliere 
ogni  motivo  di  rancore  tra  gli  amici  nella  competen- 
za di  effere  tal’uno  preferito  , allor  che  tutti  in  diver- 
fi , e varij  filli  avevanfi  egual  gloria  acquiflata»  Pren- 
dendo adunoue  in  mano  iì  Serto  di  Palma,  ed  il  ricco 
Dardo  , con  limili  accenti , alzandoG  da  federe , verfo 
de  Circolanti  parlò. 


ALCONE, 

CEJJìno  0 miei  Pajlor  Valse  contefe 

Nc  fiìt  rifuoni  quejìa  Palle  , e 7 Monte 
Di  vqitri  bei  concenti  } agili , e fronte 
Tur  vojlre  nienti  a cesi  dotte  itnprefe, 
Ciajcun  del  fuo  Saper  Vali  dìjlefe 
Fin  dove  Febo  in  macjl-fa  fronte 
Siede  inTrono  di  luce , a cui  fon  conte 
Vqjtr'  opre  , fe  ciafcun  egual  vi  ajcefe. 
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Ei  fa  , che  ben  comfenj?  il  vofro  mtrto  y. 

Altro  , chejlral  di  barbaro  lavoro 
A voi  fi  deve , o di  vii  falma  il  ferto  . 

Al  Simulacro  del  Silvan  che  adoro 
Quefti  io  f offendo  in  dono  , e flavi  certo 
EJfergli  grati.  J>iìt  ch'ogni  Tefòro . 

Con  liete  viva  fu  applaudito  il  prudente  ripiego  di  Al- 
cone  di  non  dichiarare  il  Vincitore:  Quindi  fofpen» 
dendofi  dal  Vecchio  a piedi  del  Simulacro  del  Dio  Sel- 
vatico l’ambiti  premij , circondato  da  tutti  quei  Valo- 
rofi  Poeti,  intraprefe  la  calata  del  Monte , per  ridurli; 
si  i confueti  ritiri. 

Ili  FINE. 
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LA  FIEREZZA 

IEMINILE 

C IORNATA  V IJJr  l 

ID ASIO^ 


Aleggiavano  una  mattina  sù  Iofpuntare 
della  vermiglia  Aurora  in  Cielo  «ella* 
to  , e fereno , Silvio  rPalemone , Sirin- 
go , Fileno  , Corebo  , Erga  fio  , Damo- 
ne  , Pifandro , Selvaggio  , Idafio , con__» 
il  Vecchio  A Icòne  , e rivolgendo  di 
quando  in  quando  ver  l’Grienteil  guar- 
do , vedeano  da  quello  forgere  a poco  a -poco  con  vol- 
to rifplendente  il  nuovo  Sole  , i di  cui  raggi  l’alte,  e_» 
verdi  cime  degli  opporti  monti  givano  ad  indorare. 
Nato  alla  fine  il  vago  Pianeta,  Affarono  in  quegli  l’oc- 
chio gli  Spettatori  Poeti*  quindi  Alcone*  Ed  èpoflibile 
( dìfTe"  ) che  la  bellezza  di  quelle  Campagne  da  tè  cosi: 
felicitate,  o luminofo  Dio  , e che  si  grande  a noi  di- 
letto n’apportano , baftevole  non  fia  fiata , d’invaghi- 
re il  cuore  di  Paftorella  crudele  , nel  paffato  tem- 
po cotanto  celebrata  da  molti  noftri  Partorì , che  alla 
fine  di  abbandonarle  , per  non  piu  ritornarvi , abbia_j 
rifoluto  ? Strano  portento  invero  , e che  motivo  ne_j 
porge  al  prefente  , di  ben  molto  dolerci  della  feminile 
fierezza,  che  cotanto  alle  volte  contro  de  poveri  aman- 
ti fiimperverfa,  efioftina.  Dunque,  o Compagni, 
intorno  a tal  materia  fia  fra  noi  per  poche  ore  il  con- 

greffo 
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■gretto, con  lamentevoli  verfi  ciafcheduno  efponendo  ciò 
che  di  contrario  dalla  Tua  donna  ha  fòffertos  o pure  da 
gli  altri  raccontare  n’hà  udito.Idafio  voi  il  primo  fopra 
•di  ciò  fiate  a fcioglier  la  lingua  al  Canto  ; narrandoci 
•con  i più  vivi  colori  di  grate,  enaturali  immagini  lo 
ftrepitofo  fatto  dell’antica  Ninfa  del  Caprario  , che_» 
per  ettere  al  noftro  Silvano  ingrata  , in  duro  Macigno 
fù  trasformata , Onde  fin  oggi  veggiamo  il  di  lei  roz- 
zo Simulacro  sù  l 'alture  del  Majulo  Monte  , memoria 
infaufta  dell’orribile  accidente.  Quindi  poi  Fileno  , 
Pifandro , Damòne  con  altri , ed  io  parimente  , a_» 
fervi  Eco  feguitaremo,  in  pietofa  armonia,  per  altri 
diverfi  Soggetti , fecondo  che  a ciafcheduno  farà  in_» 
piacere . Gimone  intanto  in  mezzo  a quel  largo  Piano, 
da  dove  più  vicino  il  Gran  Cafo,  che  averemo  da_* 
udire  , ce  ’l  dimoftrerà  l’oculare  prelènza  della  Pietra 
medefima  , che  già  viffe  belliflima  donzella  . Ivi  sù 
Je  molli  erbette  diftefi  ci  tratterremo , dilettandole-» 
tioftre  ldee,  fin  tanto,  che  ci  farà  di  compiacimen- 
to . Così  palio  il  faggio  Vecchio,  quando  Idafio  trat- 
to un  fofpiro  dal  profondo  del  Cuore  i Sì  Obbedirotti  o 
Padre  ( rifpofe')  e raccontando  pria  la  durezza  della 
Giovine,  pofbia  la  Pena  a lei , ed  al  filo  amante  data 
dal  furibondo  Campeftre  Nume , mi  diftenderò  nell’ 
ultimo  in  propalare  ancora  di  quello  i lamenti  ,che_j» 
per  più  tempo  sù  le  corteccie  delle  Sei  vaggie  Piante_» 
fcffero  i poderi , con  ammirazione , che  ancor  ne  i 
Dei  poffa  tanto  la  vehemenza  della  doglia  , di  effere_j 
rifiutati.  Non  più  foggiunfe,  nè  fraponendo  induggio 
con  pronti  palli  avvioìli  in  comitiva  di  tutti  gli  Ami- 
ci , i quali  dopo  qualche  tempodi  camino  , al  prefcrit- 
to  luogo  decorrendo  pervennero.  Ivi  pofcia  lòtto  di 
alcuni  fronzuti  Carpani  i radunati  fedendo,  fi  ripofaro- 
ro  alcuanto,  riftorandoficon  refpirare  l’aura  frefca  , e 
pura  di  quelli  montani  Campi.  Ed  Idafio  raccolte  in  le 
fletto  le  fp-ecie  più  vive  di  fua  fantafia  , tollo  diede 
principio  a i Carmi,  dopo  avere  alzato  il  guardo  all* 
oppofìa  cima  del  Majulo  Monte  , quafi  in  miran- 
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io  quello , rifvegliaflè  nella  propria  Idea  la  memo- 
ria della  tragica  Narrativa  . 

I D A S I O. 

Marta  Ninfa  trasformata  in  Saffo  , e Majul® 
Pallore  in  Caprio , per  vendetta  dal 
Dio  Silvano- 

IDILIO. 

OVoi\  che  qui  alla  fine  il  pajfo  errante 
Fermajte  in  giro  uniti 
Pafiori  amici , e tu fapìente  Alcone  t 
Ter  l'etbe  ajfifiì  fiotto  verdi  Piante  j, 

AJ'co  Itale  , vi  prego  v 
I gran  Cafì  infilici 
Di  vezzofio  Garzone  , 

E mifiera  Donzella  , 

Che  pur  tefiè  cola  sii  le  Pendici 
Uno  il  nenie  ne  diede  a ì Gioghi  ejiremì 
Con  il  diffujo  fi angue. 

Ridotta  l'altra , ormai  ISbi  la  guardate^ 

In  duro  fajfio  alptfire  t 

Di  fielvagge  Ginejire 

In  mezzo  a fratte  colorite  , e ornate. 

ira  quello  r eh'  or  è duro  macigno  , 

Amabil  giovinetta  * 

Di  grazie  un  tempo , e di  bellezze  altera. 

Hell'ampia  fronte  gli  rideva  eterna 
Non  volger  matflade  yove  infiuo  Trono 
Stava  il  Contegno  a comandare  i cuori . 

Da  quella  ingiù  pe'l  capo , e per  le  [palle 
Scendèa  la  nera  innanellata  chiòma  y 
Che  con  la  tinta  dello ficuro  ammanto 
Del  Collo  , e delle  gote 
Le  Rofiy  « gli  Alabqfin 


Dijìinguèa  nell'  oppofio 

Con  veduta  più  grata  , e più  fovve ■. 

Eran  nel  Volto  ovato 

Con  fu  fi  quei  colori  in  tal  vermiglio , 

Ch'ai  Nume  di  Citerà , e di  Amatunta 
Altra  compagna  Dea  pareagli  aggiunta* 

Il  Bruno  ciglio  , e ben  dj/lefo  appieno 
Al  bel  lume  fereno  , 

Che  lampi  dijfondea  d'almo  fulgore 
Rendèa  poi  con  quegli  archi 
Di  Vittorie  un  trionfi  affai  maggiore  • 

Ma  che  dirò  del  ben  formato  corpo  , 

Che  alle  dive  fembiame  era  foflegno  l 
Difpqflo  quefi  in  femetria  perfetta  , 

Era  gli  fimi  li  a Jè  molto  fi  ergeva  5 
E il  bianco  fen  delle  mammelle  vaghe 
Largo  campo  mf trova  all' alte  Idee  ; 
die  rimanere  ivi  poteanfol  paghe  . 

Così  Marta  la  bella  , e con  -tal  pompa 
Per  gli  Colli  ì ed  i Piani 
Dell'Ameno  Caprario 
Caggionava  fiupor  ne  i cuori  Umani  « 

Ma  che  diffi  d’Umani  ? 

Se  ancora  i Dei  potenti 

Si  accefero  per  ella  in  fiamme  ardenti  * 

L'almo  Selvaggio  Padre 

Cvjtode , e abbitator  de  i folti  bofcfn 

■ Lalla  non  più  veduta  meraviglia 
Procurò  di  fuggir  ■>  ma  tutto  indarno  • 

L'amava  egli  perduto  5 

Bensì  co'  amor  fi  riverente  , * umile  t 

Cise  foto  fi  appagava 

Per  Colline , per  roggi , e per  Eorefie  , 

Non  offervato  vagheggiarla  lungi 

Ella  però  di  fe  piena , e fuperba  > t 

Ben  concepì  a del  Semicapro  Dio  . 
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Il  molto  ardore , a fìù  d’wi  fegno  noto  • 

Nondi men  l'apparenza 

Irfuta  , e in  parte  di  ferina  forma 

Facea  sì,  che  non  Jènza 

Schifo  mirajfe  quell'  affetto  inculto  . 

Giovin  fratanto  adulto 

Egual  di  lei  fi  per  vaghezza , ed  anni , 
Nominato  Majulo  , 

Majul  d’Oreade  figlio  , e di  l/ertunno 
Cullar  divino  , e di  giardini , ed  orti. 
Per  quei  luoghi  vivèa 
Ricco  Pafior  di  numerefì  armenti . 

Più  di  lui  non  fìi  alcuno 
Dqjiro  f nè  più  vivace , nè  più  fòrte 
Ch’arco  tendejfe , ed  imbrandire fpiedo\ 
O con  l'un  da  lontan  per  l'aria  a volo 
Trafiggere  permuto  Augel  veloce  , 

O con  fi  altro  affrontajjò 
Irritato  da  Cani  ajpro  Cinghiale, 
Vrtqua  Ceffo  crudel  di  Lupa  fiera 
Per  orror  non  glifè  volger  le  terga  , 
Nè  mai  gli  diè  fpavento 
Di  Qud’  Orja  montana , 

Partorita  dì  frefeo , occhio  tremendo. 
Di  quefii , come  di  sè  degno  oggetto  > 
Serbò  colma  nel  petto 
Ogni  brama  la  Ninfa,  e non  men  quello 
Era  di  lei  adoratcr  devoto  ; 1 
Talché  in  alterno  amore  ogniun  di  loro 
Godèa  del  fuo  teforo  , . , 

Con  invidia  di  molti  il  bel  pqfiejfo . 

Il  Gelofo  Silvan  ben  egli  JpeJJb 
Al  frefeo  gli  mirò  di  un  alto  Abete  , 
Dalla  Siepe  nafeofò  , 

Con  placido  rip'Jò 
Nel  profondo  di  Leti  , , 

Uniti,  e con  le  braccia  in  dolci  amplefp, 

Bbb 
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Sommerai  ambo  fof  Ire  ogni  altra  Cura  * 

Ed  oh'  Ciel  qual  di  queflo 
All'ora  fìi  la  difpiacenza  dura  ! 

Arfe  l'Alma  irritata  in  tale  /degno  , 

Che  infranto  di  rifletto  ogni  ritegno. 

. Deliberò  alla  fine 

Di fuo  Poter  valerfi  r*d:  o godere  » 

O all’  ingrata  apportar  morte , e ruine , 
Stabiliti  il  penjìer  la  Donna  alvdTco 
Rabbiojò  attefe  y e di  Iqfcivia  carco  <•  ' 

Sorgèa  più  che  mai  chiaro  <■ 

Naf conte  il  Giorno  in  un  azzurro  Cielo , 

E Jenza.  nebbie.  , o velo  , 

Febo  per  l’alta  via  gvidava  il  Carro * 
All'or  che  Marta  vaga 
Dalla  Capanna  ufcita 
Incominciò  del  Colle  , 

Il  paterno  J'uo  gregge. 

Guidando  , la  JaJfoJa  erta  falita  j, 

Sormontando  più  cime 

D'erbofi  pajcbi  verdegianti  opime  , 

Giunje  in  qufia  in  cui  fi  amo  amena  Va  Ile  $ 
D'onde  l'occhio  Spingendo  ingiù  pe’  i campì 
Verfo  de  i fette  gelidi  Trioni 
Miriam  di  loro  in  mezzo  tonegiare 
Il  Mateje  nevojo  , e in  giro  vajlo  , 

Che  tra  nubi  fuperbo  ti  porta  il  fafio 

Lieta  quivi  fi  afiìfe  , e tofio  vide 
A frcttolofi  paffi 
Da  un  Cespuglio  di  fatto. 

Il  Silvano  , feroce  ufcire  in  atto  ,. 

Tremò fman  ita  , indi  sù  » piè forgendo 
Ter  la  rupe  la  fuga  ella  intraprefe  , 

Corfegli  dietro  il  Satiro  adirato  ■». 

E fi  per  quelle  Balze 


Sfedito  giva  con  feguace  corfo  , 

Ch’  ormai  la  fuggitiva 

Vincitore  fremè  a col  forte  braccio  » 

A tale  era  periglio , 

Quando  nuovo  confìgUa  . 

Alla  Donna  mendace 

Apparve  pronto  in  rifebiarar  futi  mente . 

RammentQffì , non  guari  % 

Attejò  il  dato  awifo  , 

Ch'ivi  farebbe  il  bel  Pq/ìor  compagno  i 
E nel  rifebio  imminente 
Solo  tempo  acquijlar  fra  tè  propofe  . 
Onde  depor  fingendo  ogni  alterezza 
Volgendo fi  al  Sì  Ivan  , cortefe  dìffe . 

Di  una  Giovine  il  Cuore 

Così  pretendi  tu  piegar  to'  apprezza  ? 

Il  Violento  feguir  deb' alauato  ferma  $ 
Efe  di  tè  fleto  fa 

Mi  vuoi  ì deponi  oh  Dìo  l'alma  orgogliof  i 

Go  detto  ella  fermqffì 
A pie et  un'  Elee , Pimentata , e fianca. 
Spogliando  e il  fopraciglio  all'or  nemico 
Rìjfoje  il  Semideo  con  volto  amico • 

Hinfa  cara  , or  che  pleiade 
Dejto  in  tè  mìa  buona  Sorte  ? 
Bacio  lieto  le  ritorte  , 

Che  mi  Jlrinfe  tua  beltade  . 

Io  mì  umilio  a quella  fella  , 

Che  fi  pria  crudel  chiamai  , 

Giù  depongo  i meflì  Lai , 

Se  più  tu  non  fei  rubella  . 


D'ora  avanti  per  I*  Selve 
Canterò  foto  H tuo  nome  y 
Canterò  le  crejpe  chiome  r 
Cbejlupir  fan  pur  le  Belve, 

lafcia  ornai  quel  giovinetto  , 
Vile  troppo  in  mia  uguaglianze , 
Esaudendo  la  Jperanza 
Di  Chi  porta  accefo  il  petto  » 

Non  amar  guancia  fiorita  , 

Clx  talvolta  tra  gli  fiori 
Suol  pruovar  JpeJJb  i furori 
T al' uri d' Ape  incrudelita  , 

Quffli  membri  nerboruti , 

Quffli  peli  rabbuffati 
tìan  talvolta  Ninfe  amati  y 
Senza  darmi  offri  rifiuti  , 

Tìt  ben  fari  còe  dalla  Dea  y 
Che  de  Bofchi  è protettrice  r 
il  mio  Pan  più  volte  elice 
Baci  amati  y ciré  lo  bea  . 

£ pur  ella  in  tutto  vanta 
Cqflo  cuore  , e cafia  mente  r 
Se  ben  pofcia  occultamente 
Vuol  gtfflar  dolcezza  tanta  , 

Mentre  il  fenfo  del  Piacere 
Non  lo  dà  la  gentilezza. 

Ma  lo  dà  la  forte  afprezza 
Di  feroce  alto  Potere  , 


Dunque  fi  deb'  a me  ne  vieni , 

Stringer  lafcie  il  tuo  bel  fianco. 

Che  /offrir  di  già  fon  fianco  • 

Marta  mia  , cara  deh'  vieni-* 

Al  terminar  di  tali  accenti  allegra 
Awanzefft  egli  audace  y 
E d'amorc/ck  Tace 

Infiammato  nel  cuory  le  braccia  aprendo 
A lanciar fi  correa  nel  bianco  Seno  ; 

Quando  che  in  un  baleno 
il  Cimento  afiurbare  ecco  che  apparve 
Non  molto  lungi  l' injpettor  rivale  , 
Ch'affrettando  il  fuo  male  , 

Tre/o  , così  grido  * da  fiero  Sdegno  * 

Termo  rettore  indegno 
Con  le  Amadriadi  tue  , con  le  Napie 
Sfoga  la  voglia  infana , or  Marta  lajciù 
Ch'  è /àio  di  Majul  fperanza  , e vita  $ 

Amin  gli  Semidei  compagne  Dèe . 

Appr  qjfimoffi  intanto  , e con  grand’  ir» 

ScaglicJJì  contro  al  riverito  Nume  * 

E con  ttrto  lo  fpinfe 

In  giù  per  l'erta  difeofeefa  Rupe  * 

Nel  Volto  di  rojjor  tutto  fi  tinfe  % 
Precipitando  al  baffo  il  Dio  Silvano  « 

Adirato  rialzcffi 

Vibrando  e il  guardo  inferocito  al  /omino 
Verfo  del  percuffore  r 
Segnandol  con  la  mano 
Fulminò  con  tai  detti , e non  invano» 

0 lì i che  tanto  ardìfii  empio  » ed  altero  , 
Cieco  per  temerario , e folle  amore  , 

In  pena  al  male  concepito  ardore 
Soffri  ciò  , che  ti  annuncia  un  Dio  ferverò. 


Pre/lo  laf  ciato  il  tuo  Jembiante  intero , 

E defogliato  del  natio  candore 
Muta  la  tua  natura y e con  orrore, 

Cafrio  diventa  ad  un  mio  cenno , e imfero . 

Così  volgendo  la  cornuta  fronte  , 

Da  i Cani  tuoi  fedel  non  ravvifato  « 
Rejìì  lacero  al  fin  fiopra  del  Monte . 

E a te  Marta , fe  avej'tì  animo  ingrato  % 

Odi  dell'  Ira  mia  le  voci  fronte 
In  un  Saffo  il  bel  Cor fo  or  fìa  cangiato . 

Detto , e fatto  in  in  punto  : Ecco  alla  Donna 
Il  vermiglio  Color  partir  dal  volto  ; 

Il  Crine  all ' aura  ficìulto 

per  mar  e il  volo  , e raggrupparfi  al  collo  t 

S'indurjce  la  Gonna 

Sii  le  cojcie  , e i ginocchi  \ 

Quejti  petdèro  il  moto  , e all'  imfrovìjò 
Ojcurojf  nell'Occhio  il  chiaro  Lume  5 
permcj/ì  la  Pupilla  in  quel  gelata  , 

£ la  Ninfa  rimane  immobil  Biffa  5 
Che  in  parte  ancor  l'Umana  forma  in  lui 
S'ojferva  alquanto  a ricordar  /’  gloria  , 

Onde  eterna  ne  ryit  atra  Memoria . 

t .... 

flemme n del  Garzon  vago 

Più  benigna  ne  Jù  l'erri  bil  pena  % 

Al  Comando  divino  , ecco  ricopre 
Per  ina  pelle  Perorata  faccia, 

Qucjta  fi  allunga , e il  profilato  nafio 
C t>n  il  mento  fi  ajccnde  , e in  fe  fi fpiana\ 
Vftendefi  la  gola  , 

£ in  tcjta  il  biondo  crin  s'erge  in  due  Corna . 

Ielle  robvfie  gambe 
S appettigli an  le  polpe  ; 

Cad’  egli  con  le  mani , 


Che  mutado  apparenza 

Refian  per  piedi  , e di  fol  due  fo/legni 

Quattro  miranjì  all'ora  , 

£ ciafcuno  di  Icr  l’uà  ghia  ha  divija . 
Crejce  su  per  le  reni , e per  le  membra 
A quel  ,r/>’  è nelle  guancie^  eguale  il  pelo * 
E tutto  in  ftn  da  quel  di  pria  diverfo  > 
Di  gentile  Pqftcr  Cap  rio  diventa  x 

Fugge  egli  pe'  / dirupi  * 

£ injolita  paura  il  cuor  gli  ingombra  » 
Ma  gli  Veltri  fuoi  fidi 
E gli  feroci  Alani  , 

CAe  /oco  /««g;  a cujìodir  le  Capre 
Giacean  dijtefì  delle  Querce  all'  ombra  » 
Jai/to  c/tf  /a  Belva 
( No»  conofcendo  il  lor  Signor  primiero  } 
Mirar  fuggendo  per  Jentier  remoto  , 

Con  terribil  latrato  oltre  infijtèro  , 

Forza  maggiore  , e affiato 

Dando  a quei  la  Virtù  del  Semideo  * 

La  raggiunfero  a fin  sii  dell'altura. 
Dell’acuta  Montagna 
Ed  ivi  in  brani 
Difpcrdendola  tutta 
La  dflejèro  alfuol  mi  fera  fflinta  * 

All'  Infelice  Scena  • 

Copriffi  con  le  Nubi  laferena 
Faccia  del  Sole  puro  j,  e rifplendente . 

A gli  'ultimi  fngulti 
Del  trasformato  giovine  valente 
Rfpofe>o  l’Or  cadì  dà  gli  Spechi 
Con  lamentevol  Echi  5. 

Ed  ufcendo  piangenti 
Refero  alle  nud'  offa 
L'e/bremi  ufficj  della  lor  fietade  ». 

Tal  villi  > e tal  morio  per  gran  de/lino 


Majuto  , e il  nome  per  quei  /affi , e arene 
L'eccelfo  Giogo  in  rimbembranza  tiene, 

Sazia  a (fin  cT  un  Spettacolo  fi  atroce 
L'Offefa  Deità  « nel  freddo  Marmo 
Della  già  Jpenta  amata  i lumi  ajfìjji  , 

Con  acuto  indi  Stilo 

Sii  le  corteccie  di  piti  Faggi , ed  Orni 

L’amaro  fatto  in  veri  carmi  Jcrìjfe, 

Sciogliendo  Pofcia  al  canto  la  Jua  lingua 

Con  note  clamorojè 

Il  tragico  racconto  alto  n'efpofe . 

Sii  la  fcorza  degli  Orni , e delli  Faggi 
Notai  di  Ninfa  le  crudeli  brame 
Nemiche  Jempre  di  mia  quiete  , e pace  t 
E caufa  al  petto  mio  d'angofcie  , e doglie  ; 
Udite  Udite  o voi  Caprarie  Selve 
Ciò  che  mi  detta  il  cuore  in  fi  mefl'ora . 

Maligna  ben  per  tné  ne  fìi  quell'  ora 
In  cui  all'  ombra  delli  verdi  Faggi 
Andando  un  gìcrno  per  le  patrie  Selve 
Vidi  l' iniqua , e con  ferventi  brame 
Gli  pale] ai  le  mie  amorofe  doglie  * 

E che  tifa  fol  dar  mi  potèa  là  Pace 

Da  Tiranna  abboni  nome  di  Pacey 
Non  r l/i  ette  con  tue  y nè  pur  brev'ora* 

Nè  a refpirar  diè  luoco  dalle  doglie  % 

Mi  lajciò  abbandonato  in  mezzo  ài  Faggi 
Deridendo  fajlcja  le  mie  brame  * 

E a i pianti  miei  t' impietofìr  le  Selve . 

Fiorifero  di  pietà  le  patrie  Selve  7 
Privo  vedendo  me  della  tuia  Pace, 

Ma  io  portato  da  JdegnoJe  brame 

' * .Ripofo 
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Ripofò  non  trovai  una. fot  ora  . 
Tremaro  al  gran  furor  gli  Abeti , e Faggi 
Nell’orribile  ec ceffo  di  mie  doglie  . 
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Io  ’ntahto  per  cercar  quiete  a mie  doglie 
Gli  corfì  dietro  per  montane  Selve  3 
E la  raggiunjì  /otto  ameni  Faggi , 
Implorando  da  lei  mercede  , e pace  z 
Eli' attendendo  del  Juo  Amante  l'  ora 
Fermeffi  , lusingando  le  mie  brame . 

All'apparìr  di  quello  le  mìe  brame 
lo  mirando  Jcbemite  , le  tuie  doglie 
Surfero  altere  a vendicarfì  allora  5 
Onde  Jaffb  l'hò  fatta  in  quelle  Selve  , 
Con  riparare  alla  perduta  pace  y 
E l' Ijtwìa  ne  fcrijfi  in  Orni  , e Faggi , 


Sù  gli  Orni  t e Faggi  le  mie  fcorfe  Brame 
Legga  ciajcun,je  in  pace  or  fon  mie  doglie 
Per  quejle  Selve  prego  una  brev’  Ora  . 


Tacque  ciò  detto , e del  Caprario  all'  erto 
Poggiò  con  un  camino  agile  , e prejlo 
Lcfciando  col  funejio 
Suo  Jdegno  formidabile  l'ejempio  , 

Di  Majulo  -,  e di  Marta  al  fiero  Jcempio. 

Cosi  terminò  il  Pallore  Idafio  , quindi  Fileno , premetto 
grave  fofpiro  , riprelè  appo  di  lui  il  cantare  pronta- 
mente con  quelli  accenti. 


Ccc  FI- 
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FILENO. 

AJIa  Tua  Dafne  « « 

Ninfa  crude!,  fe  omaigià  retto  èillaccìo% 

Che  forfè  avvirfe  il  mio  mifero  cuora 
Per  tè,  mentre  vjfs' io  fervo  d' Amore  y 
Tra  fiamme  ardendoi  over  tremando  ingbiaccio% 

Ubero  fatto  , e fuor  di  duro  impaccio 
Godo  mia  Vita  , ancor  cb'un  nuovo  ardore 
Ti  J caldi  il  feno , e privo  di  dolore 
Ri  e do,  gì  off o alla  mia  Mufa  in  braccio  . 

Credali  ben  crudel  col  darti  altrui 
Portarmi  a morte  , e mi  lafciqftl  vivo  , 

Se  quando f rj li  mia  fui  fempre  morto* 

Odio  tal'empia  fiamma  , e i vezzi  tuoi 
Pien  di  luftngbe  i ch'ebbcy:  fede  afcbiVo% 

E fammi  al  grave  orror  pallido  x e f morto  * 


PI  SANDRO. 


G/à  mi  ri  nuova  Amor  l'antica  piaga  % 

E mi  richiama  alla  mia  prima  guena .. 
Ahi \ che  riveggio  mia  Virtude  a terra 
Per  nuovo  incanto  di  quell ' empia  Maga  * 
Lqffòi  che  non  ancor  fianca  r nè  paga 
Mi  fìegue  i e giunge  in  ogni  f ironia  Terra  x 
Ed  ogni  Varco  allo  mio  f campo  ferra , 
Patta  per  ufo  del  mio  Mal  più  vaga . 

Col  crin  ritorto  e con  gli  accefì  fguardi 
Veglia  a miei  danni , fiche  ognior  piu  fera 
Vammi  d'intorno  con  catene , e dardi . 

Deb' fé  tal  vive  per  mio  grave  oltraggio 
Piacciagli  un  dì  ferire , a tal  cb'  io  pera  ; 
Clte  per  mè  fora  di  pleiade  un  raggio. 


DA- 
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DAMONE 

ERme  ripide  folitarie  Vaiti , 

Cinte  da  fofcbe  jfpide  Querce  annoti  , 
Accogliete  le  mie  voci  dogli of e , 

Con  cui  detejìo  ì trapalati  falli . 
limpidi  , chiari^  liquidi  crijìallì , 

C/»e  inaffiate  Jowentt  y e faine  y e rofey 
Crefchino  il  vqjlro  Umor  le  mie  pietofe 
Lagrime  fparfe  per  dubbiofi  calli . 

Ohimè  qual  Dcnna  amai . anzi  guai  nera 
Lìbica  Serpe  , che  il  veleno  afe  onde  , 
Tigre  Jpietata  > infdiofa , « 

Piagge  deferte y Ms///  /roe , e profonde  , 
fi?*  « »j/o  dolory  qui  l’empio  nome  pera  y 
Ove  fofpira  il  vento  y e pìangon  l’Onde  • 

palemone, 

La  Morte  per  Amore. 

I D I L I O. 

OPpreJTo  dot  dolore 

Su  le  fauci  di  Morte 
II'  Pajlorello  Lidio  ' 

Giacea  languendo  y e invano 
Medica  mano  > od  erba 
Con  magica  Virtù  tentava  il  corfo 
Prolungar  difua  vita , e indarno  ancor * 
Uranio  , il  faggio  Uranio  y 
Scrutator  di  Natura  y 
C/je  intendeva  il  parlare 
Vegli  Augelli , c *£//  4/?,-/ 
fien  comprendeva  il  moto , 

JV  affaticava  con  incanti  al  male 
Dar  picciol  tregua  {Ahi)  Troppo 
Troppo  imprejfo  nel  core 

Cc  C 2 
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Del  Tajlore  infelice 
£ra  l'odio  fatale 

Della  tanto  crudel , quanto  più  bella 
Licori , chefdegnofa  anch'ejfa  inferma^ 
DelJ'uo  male  incolpava  il  buon  Garzone . 

Onde  dopo  d'avere 
Con  mille  prieghiy  e mille 
Tentato  di  placarla 
Per  mezzo  di  Mirtillo  , 

Ch'era  d'entrambi  amico% 

■A’ fin  rijoljt  ei  JieJfo  , 

Bene  he  jlìmato  reo  *. 

Portar  le  fitc  difcolpe 
Alla  Ninfa  (degnata 
Che  non  fé  ì che  non  dijfe  l 
Pianfe,  prego, giuro,  ma  tutto  indarnor 
Se  qual’ajfe,  l’ingrata. 

Udir  non  volle  mai 

Del  mifero  Pafcre  ipriegh /,  e i pianti* 

Sicché  Jpirando  injìeme 

E malizia,  e furore 

Dal  u.lto  illanguidito  y 

Lidio  infelice  congedejji  , e dijfe  * <■ 

Rejla  in  pace  o Licori 
( Se  pur  pace  può  aver  chi  altrui  la  niega  ) 
lo  parto  , e meco  ancora 
Deh  voglia  il  Ciel  che  parta 
Da  te  quel  mal  di  cui  mi  fimi  autore „ 
Reo  non  ne  fon  y ma  reo 
Solo  fon  io  , perche  mi  Jlittii  tale  ; 

Onde  a ragion  conviene  y 
Che  come  reo  , del  mio  fallir  la  pena 
lo  paghi , e col  mio  f angue 
Compenfì  il  Jànpue  tuo  , 

Che  opprejfa  dal  dolor  verfì  dal  feno  . 
Rejla  in  pace  o Licori  ; 


10  men  e erro  alla  morti  ? 

JJ  voglio  ri  Cielo  almeno  ». 

Che  con  la  morte  mia  , la  tuafalute- 
Si  JiabiliJ'ca  , e caffi 

11  tuo  j degno  , il  tuo  odio . e qui  dal  (tanto 
Ch’  a torrenti  Jgorgava 
Valli  languidi  lumi  » 

Impedita  la  voce 
Tilt  non  dijje  il  Mefchìno  j 
Ma  rivolgendo  il  ciglio 
Ver  l’inferma  Jua  Bella 
Parve  dicejje  i Ingrata 
Ninfa  ciudele  : addio». 

P officia  qual  de  boi  canna 
Ch'  al  Jcffio  d’ Aquilone 
Tremula  cede  y incerto  il  pii  mownd&y 
Dall'amata  Capanna  , 

Felice  fede  un  tempo 
De  più  felici  amori  , 

VJci  piangendo  con  Mirtillo  al  fianco  l 
Ma  fuori  ufeito  appena  r 
Ceffi  il  pianto  alla  rabbia », 

E diffiperato  appieno 
Di  poter  più  acqujlar  ciò  » che  perdeoy 
Dopo  un  mefio  Joffipiro  ». 

Rivolto  verffio  il  J'eno 
li  ferro  d'  un  de  dardi , 

De  quai  grave  portai-  jolea  la  mano  y 
Se  l’accqftò  fui  petto  y 
E lafficicffi  cader  fovra  , ma.  invano  » 

Che  Jlringendolo  forte 
Fra  le  fue  braccia  il  fido  amico^a  vuoto 
Il  colpo  andò , nè  fece  oltraggio  alcuno 
Al  Pajlore  infelice  x il  qual  fui  Juolo 
Cadde  , che  non  poteo 
Impedirlo  Mirtillo  » e vergognofo 
Risorgendo  da  terra 


E 

LìJJe  : deh  lafcìd  amica  , 

Co'  un  fot  colpo  di  morte 
Sani  le  piaghe  imprejjk 
A mille  a mille  in  qu^lo  mejlo  core  ! 
Oh  mio  fido  Mirtillo  •, 

( S'  è ver  , che  m'ami  , e cerchi 
La  mia  Jalute,  e 7 mio  ripofo  injìeme  ) 
Prendi  tu  quejlo  Jtrale , 

E immergilo  nel  core  : 

Vammi  tu  colla  morte 
Ripofo  eterno  ( io  te  ne  piego  amico  t 
Che  con  più  dolce  nome 
Chiamar  non  ti  Japrei  ) 

Tu  tome  tale  , togli 
T ogli  allo  f degno  della  Ninfa  ingrata 
Lidio  , infelice  s) , ma  non  già  reo  t 
Squarciami  in  brani  ilfeno , 

Spellimi  il  cuor  dal  petto  , 

Pofcia  sii  la  Capanna 

Velia  cruda  Licori 

L'appendi  per  trofeo  de /degni  fuoi, 

E ) otto  poi  vi  ferivi 

Lo  J degno  di  Licori 

Si  placa  fol  co'  lacerati  cori  s 

Onde  lieto  f e divoto 

Lidio  fedele  il  fuo  v'appofe  in  voto . 

Cox*  già  vaneggiando  # 

Per  troppo  amore  il  Giovane  dolente  % 
Che  mcjjì  avvia  a pietade  i tronchi  ,e  ij 
E forje  ancor  la  fua  crude l nemica  } 
Quando  il  fdo  Compagno  , 

Che  giammai  dilungcfjì 
Val  di/per ato  amante  , 

E con  prieg hi , e con  lagrime  d'amore , 
E di  pietade  injìeme 
Lo  fraflorno  dall'imminente  morte , 
Così  dicendo  : Ar!ro 


f qual  furor  ti  nteti J 

A certa  , e cruda  morte  1 

Torna  torna  in  te  Jleffo  9 

Mira  stt  la  Campagna 

Hafcer  prima  le  /pine  , e poi  la  rofa  ; 

Mira  l'Agricoltore  , . 

Sparger  prima  Jùdort  dalla  fronte  t 
E poi  Urto  y e contento 
Corre  il  bramato  frutto  s 
Ecco  là  quel  Nocchino  * 

Che  con  pall  da  faccia 

Lei  vicino  morir  leggea  sii  l'onde 

Tumide  , ed  orgogliofe  la  fentenza  , 

Lieto  Jc  ber  zar  fu  ’l  lido 

Tra  parca  ss  , ma  diletuvol  Menfa  t 

Scordato  del  gran  rifebio . 

Torfe  forfè  chi  sa  l ( Nume  ro  l’attendo } 

Che  quel  del , r/>a  minaccia 

Con  ftjcbe  nubi  tempeflofì  infufft  » 

Sereno  poi  non  mefiti 

Chiaro  » a lucente  l'apollineo  raggio  » 

Io  te  lo  bramo  y e te  l'auguro  infame» 

Torna  torna  in  te  fleffo. 

E chi  mai  yfe  tu  muori 
Eia  atto  a confolar  l'antico  Padre  y 
C/tf  /ar  £r<n>e  dolo-,  più  che  per  gli  anni 
O ppreffo  y alcerto  anch'  egli 
Ti  feguirà  alla  Tomba  ì 

Più  dìjfe  ancora  il  fido  - 
E piettfo  compagno  y 
E tanto  opro  y eh'  al  foie 
Al  dfperato  Lidio 
Pofe  in  orror  la  morte  \ 

Ma  non  così , che  rifoluto  y e fermo 
Ei  fi  mojlrajfe  intanto 
Ad  amare  aura  Donna,ed  altro  oggeltOy 
Per  togliere  dal  fen  l’antico  affitto  • 


Sì  rendè  sì  il  Mefchtno 
Vìnto  da  priegbi , e vinto 
Più  dalle  calde  lagrime , 

£ da  pietofi  vflizj  > 

Dell'amico  fedel , fioche  fungendo 
Gli  dijje  : Hai  vinto  amico  , 

Viverò  , fe/  prometto 

Uè  tenterò  con  la  mia  man  la  morte  . 

Attenderò  , c*  //  «foo/o  - 

Ftìcc/a  di  me  c/ò  ch'io  volca  col  ferro  $ 

P/k  «ori  bramar  , che  lo  ricerchi  invano  . 

£ co/i  *770 „ /^»?e 
Dall'odorato  albergo 
Dell" amata  Licori  tl  piè  volgendo , 

Giunje  alle  patrie  caje j 

Z,à  c/ouc  giunto  appena 

Spezzò  l’arco  , e f pezzo  pw  anco  i frali , 

Rìjoluto  di  mai 

Pnijeguitar  le  Belve , 

O <7/  prender  diletto  : 

Squarciò  le  Yeti  , e pefeia 
Rivolto  al  Juo  Melampo 
D{Jje'.  o caro  compagno 
Delle  fatiche  mie  , più  non  avrai 
Incommodo  da  me  r /latti  in  ripojò. 

Poiché  mijero  , oh  Dio  ! 

Dalla  guerra  eh’ Ito  in  Jen , vien  la  tua  pace. 

Cosi  /empie  piangendo , 

£ JoJpirando  inj.eme 

Vide  due  volte  , e due 

Di  Qintìa  Jminuir  l'argenteo  corno  , 

Jffnzd  c/;o  mai  pctejfe 

Sollievo  ricavate , o dalle  lotte 

De'  Pajior  i Compagni , o *//e  caco*’, 

Alle  quali  invitato  } 

Por  divertii  lo  dal  Juo  tr'Jìo  umore  t 
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‘0  d'andar  ricufava  5 

0 condottovi  a forza 

Di  caldi  , e vivi  p ieghi 
Non  ne  prendea  diletto  : 

Anzi  mentre  / Compagni 

Spati/!  per  la  forejla 

F oceano  rimbombare 

Col  rauco  Jùon  de  Jìrepitof!  Corni 

Il  concavo  de'fpechi , e rfe///  monti. 

Affilo  a piè  di  un  arbore , 

Riflettendo  al  perduto  , 

Et  adorato  ancora  ingrato  Oggetto , 

!T  a /or  y?  querelava 

De  la  Jua  trj/ìa  Sorte  -5 

Incolpava  talora 

Se  Jieffo.,  che  gelofo 

Per  troppo  amor, per  troppa  fè /degnato. 

Lo  J degno  provoco  della  Jua  Bella  ■. 

■A1  fin  dal  lungo  pianto 
E più  ancor  per  il  duolo  , 

Che  covava  nel  petto  , 

Abbattuta  la  forza  giovanile  , 

Cerfè  natura  ,e  il  volto  , //  volto  fi  affo 
Ne  di  è col  fuo  pallore 
Segno  ben  certo , e noto 
Co//e  ceneri  Jue 

pece  quel  fuoco  , che  nudriva  in  feno , 
c/jo  f quali] do , e me/lo 
Non  f girava  da  fe  più  grazie , e amore, 
Ida  ttyiezza  , e doterei 

1 lumi  illanguiditi , 

Che  non/ ? apiano  mai,fe  non  al  pianto, 
Diet  on  Jegno  ben  chiaro  , 

Che  poco  r inane  a per  ejfer.fpenii  $ 
Onrfe  di  Wà  vicino 
Della fua  vita  all'ultimo  refpiro 
Chiamando  il  Genitor  , coiti  gli  dijfe  • 
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Padre  ( fe  pur  di  Padre 
Ti  fi  de’  il  nome  oraqche  perdi  il  Figlio) 
Ti  prego  per  pietà  de'  mali  miei 
Qua  mi  conduci  toflo^ 

IT  vecchio  Mopfo  acciò  ih  la  corteccia 
L'un  f un  fio  Cipreffo . 

L'ultime  brame  mie  reg\firi<fi  imprima . 
A quefii  accenti  il  Padre 
Efalando  dal  petto  ,, 

E dal  pili  cupo  un  languido  fojpiro  ,, 
Che  fhfeguito  pqfcia 
Da  un  rivofcel  di  pianto  : 

Figlio  , gli  dijfe  , Piglio  , 

Ma  non  pih  mio.y,  fe  morte 
A me  t' invola v e ti  rapifce  il  Fato  ! 
Quefie  fon  le  Jperanze 
Che  diemmi  il  Cielo  ( ah  Cielo 
Livido  troppo  , e crudo  ! ) 

Che  di  mia  età  cadente 
Puffi  il  fofiegno  tu  , fujfi  l'ajuto  ? 

Così  vinto  dal  duolo  y 
Portato  dalle  furie 
Del  J'uo  paterno  amore 
Si  querelava  il  Genitor  dolente .. 

Ma  del  languente  Piglio 

A ri  novali  pr  leghi 

Corfe  , e /eco  condujfe 

Il  faggio  Mopfo , che  veduto  appena 

Lai  moribondo  , e difperato  Amante  : 

Vieni , j?//  <//#*  , o Mopfo  , 

E ferba  per  pietà  ciò  , ch'io  ti  dico  5 
Scrivi  ciò  y che  de’  farfi 
Li  mi  dopo  mia  morte . 

In  prima  l'Alma  mia 
Poffi  agli  Elisj  y t torni 


Caduco  il  corpo  alla  fua  matre  antico. 

Non  con  faci  , o con  pompa 
Di  funebre  apparato 
L'accompagni  alla  tomba 
La  mejla  turba  de’  dolenti  Amici  , 

M a povero  feretro 

Mi  Jì e di  bara,  e pofcia 

Il  mio  Sepolcro  fiabilito  fìa 

Fra  rozzi  fajjì  colà  a piè  del  Monte 

Sacrato  a Pane , il  bojcareccio  Dio-, 

Nel  mezzo  del  Pineta  \ 

Contiguo  alla  Capanna 

Dell'  amata  Licori  5 

T al  che  pur  dopo  morte 

Le  fi  e dappreffo  l'innocente  falma  ; 

Onde , 0 vada  a la  caccia , 

0 ritorni  al  fuo  albergo  , 

Ovver  Jovra  dell’  ufcio 
Al  Sole  ejpofio  teffa  le  fifcelle 
Mi  vegga  a fe  davante  , 

E pietofa  fra  fe  penfi  , e ragioni 5 

Solo  per  me  morto 

Lidio  fedel  ( oh  fortunata  morte  , 

Se  tanto  fperar  lice  ! ) 

Pofcia  alla  bella  ingrata 

Per  pegno  di  mia  fe  lafcioil  mio  Cuore\ 

Ma  che  diffì  l Non  pojfo 
Lafciarle  il  cor,  fe  già  da  lungo  tempo 
Secojlejfa  lo  tiene.  Ah  ! prenda  almeno 
Per  prezzo  del  mio  Amore 
Quejla  vita  dolente  . 

Chef olo  per  fuo  Amor  lieto  abbandono. 

Il  mio  fido  Mirtillo 

Pietofo  infieme  , e più  fedele  Amico 

S’abbia  il  mio  Can  , di  cui  niun' altro  pari 

Può  fi  are , 0 fìa  nel  corfo 

Colle  veloci  Damme  , 0 nella  pugna 

Co'  Cinghiali , e colf  Oifi  , 
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Deduci  tanti  abbattè , guanti  affrontane . 

.Al  forte  Nifo  intanto 
Lafcio  l'eburneo  Corno  , 

Che  già  donommi  un  tempo 
Menclca  il  faggio  aliar , cbe  nella  lotta 
Fiaccai  l’Orgoglio  a Licida  fuperbo  , 

Cbe  vantava  da  Pan  Jlirpe  divina  : 

V eburneo  corno  dico 

Commeffo  ad  oro  in  cui  f colpita  vedeft' 

La  battaglia  d’ Alcide 

Colla  Fera  Lernèa . 

Flpìno  abbia  per  pegno 
Di  quella  fc,  . che  ancor  dopo  la  morti 
Eterna  ferbero  fn  negli  Elisj  , 

Qual  piti  fedele  , e qual  leale  Amico  ,, 
La  vaga  tazza  d’ Acero 
Opra  ben  rara  di  Selvaggio  indufìre  ^ 
Guadagnata  da  me  nel  trar  lojlrale  ■ 

Là  nel  Vallon  de'  Mirti , 

Allorché  del  Silvano 
Celebrai'o  j Pajlori  il  dì  fefliVo . 

Sì  quffla  s'abbia  Elpino  , 

Elpino- Saggio,  che  mai  fempre  Amore 
Quafì  mqjtro  letal  Jcaccio  dalfeno.. 

Ed  oh  ! pur  io  prejlato 
Aveffi  a lai  mia  fede , 

Allorché  faggiamentc  ei  mi  diceva-.. 

Lidio  , deb  ! non  amare 

Fuggi  l'amor,  fuggi  le  Donne  , e mira 

Cbe  li  fleffi  caratteri 

Cbe  per  Donna  formar  < chiedonzi  a noi 

Si  richiedono  ancor  perferiver  Danno, 

E lo  jlefio  è d'  Amore 

Cbe  la  (ìllaba  prima  feparando  , 

Non  piìt  fi  legge  Amore 
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Ma  con  lamento  dolorofo  A - more  !' 

Ciò  forfè  a dinotare  , 

Che  colui , che  d' Amor  fi  fa  feguace- 
More  alla  quiete  , e more- 
Alla  vera  ragione  , 

More  alripofo,e  indente 
M re  al  proprio  interejfe  , 

Mere  a fé  JleJfo  , e per  damo  maggióre 
More  al  retta,  ed  al  gì  ufi  o , e di  fua  vita- 
Con  perdita  dolente  alfine  A - more  ! 

“ Su  la -mia  tomba  poi,~ 

Perchlaltri  impari  a non  amar  giammai: 
Dalle  miferie  mie , 

Si  fetivan  quefli  verfì  : 

Lidio  giace  in  quello  Safib 
Pellegrin  deh  ! férma  il(  pafib 
li  fuo  amar  lo  chiufe  qui  . 

Ma  più  ancor  la  cruda  Li . . . . . - 
Cori  dir  non  poteo , 

Chefema  voce , e fpirto  al  Suol  cadeo  -- 


Compaffionò  ciafcheduno  il  miferabrle  cafo  del  troppo 
fedele  Lidio,  dell’  ingrata  Donna  biafimando  la  fierez- 
za, e Silvio  più  d’ogn’uno  commoflb , ad  efponere  le 
file  querele  , per  la  perfidia  dcllafua  Amata  già  Pa- 
ftorella  , in  altro  metro  fùbbito  fi  aecinze  . 

SILVIO 

Poiché  del  crudo  amor  de  la  mia  Diva 

Cantar  mi  è.  forza , onde  in  gran  doglia , e pena 
Vive  quejt’alma  di  contento  priva  5 
Prego  fpira  tu  Peto  aura  ferena 
Al  cor  , che  da  rio  duol  non  venghi  opprejfo 
la. raccontar  cotanto  infaulìa  feena. . 

0 troppo 


400 

0 troppo  infejlo  all'Uom  Donnefco  fejfo  , 

0 troppo  cieco  l'Uom  , che  tanto  male 
Conojce,  e pur  lo  fiegue  , e brama  fpeffo , 

Vede  il  periglio  , e l'ora  Jva  fatale 
Avvicinarli  da  le  rie  ferite  , 

C he  7 cagionò  d' Amor  l'  ardente  flraìe  . 

Piange  qual  pianger  Juol  tronca  la  l'ite , 

Non  ha  pace  , o ripcfo  , e s'ange , e muore , 

E mejio  ogn'  ora  Jojpirar  V udite  : 

Forza  maggior  viepiù  crefce  all'ardore , 

Qualor  cerca  mirare  i vaghi  lumi , 

E in  più  mirar  s' inceneri/ce  il  C ore . 

Lungi  poi  da  begli  occhi  , amari  fiumi 

Da  Juoi  forma  di  pianto , e how  fi  avvede  , 

C/;e  /va’  pianti  , arrfor  ^a  y?  confumi . 

O troppo  folle , e van  penfer  ! /’  Uom  rre«/e 
Menare  , amando  , i dì  contenti , a //V//  , 

Nè  jà  , c/;e  amor  Donna  non  ha , «è  yàrfa , 

7/  jò  />ea’  io  , chè  a l'amoroje  reti 
Mille , e mille  ne  vidi  incatenati  , 

£ «o«  giammai  felici , e cheti . 

E tanto  nel,  desio  * loro  occecatì , 

Jo/fr/r  rfa  ingrata  onte  , r difprezzi  , 

E /’ow/e  , e f prezzi  pur  gli  erano  grati . 

//  xò  £e»j  io  , c//  a lujtnghieri  vezzi 

Piegai  un  tempo  il  mio  volere  , e’/  core^ 

Ahi  che  ne  Jer.to  ancor  forti  ribrezzi  ! 

I L so  ben  io , ch'allor  eh'  il  folle  Amore 
Fortemente  ver  me  l'arco  difiefe , 

Vibrò,  faetta  tal , che  in  me  fi  accefe  , 

Eterna  , e cruda  fiamma  in  mezzo  al  core  % 
Temprar  cenai  talor  l'afpro  dolore 
Afciré  chiedendo  a chi  sì  rio  lo  refe , 

Afa  /w  co/e/  e/p’  a//a  m/a  Morte  intefe 
Code  , ch'io  mifiruggcffi  a tanto  ardore . 
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Se  nata  fi 'offe  in  africane  arene  r 

0 cuor  nudrijfe  d'afpra  felce  alpina  r 
Pur  fentiria  pietà  delle  mie  pene  . 
Quanto  l'adorna  Maejlà  Divina , 

T ant'orgoglio  per  me  vanta  , e fojliene  v 
£ tanta  ha  per  me  fol  voglia  ferina  , 

IL  so  ben' io,  ora  che  chiude  un  anno  ,, 
Che  ajcofo  Amore  infra  due  vaghi  lumi 
Ter  immi  il  cuore  , onde  perenni  fumi 
Sboccan  dagli  occhi  miei  colmi  di  affanno.. 
Il  Gregge,.il  Bofco  , e quejle  Piante  il  fanno 
Quanto  mai  per.  colei  m'arda  , e confumi 
E quali • fenta  ognor  pungenti  dumi  , 

Effì , che  mi  afcoltaro  , ejfi  il  diranno  • 
Son  già  di  verdi  fpoglie  adorni  i Monti , 
Nuove  , f ridenti  fon  le  fi  ondi , e i fiori,. 
Corron  con  acque  ornai  limpide  i fonti  j 
Sol  quella  altiera  crudeltà  no' f foglia  , 
Sempre  faran  per  me  gli  Jleffì  ardori  , 
Menando  i giorni, i mefite  gli  anni  in  doglia,. 

COI  pianto  mio  la  dura  Selce  alpina ,, 
Un  angue  fordo  , o /’  implacabil  fato,, 
Una  Tigre  feroce  avrei  placato 
E P filabile  fempre  onda  marina.. 

Ma  quella  del  mio  cuor  Donna,  e Reina  , 

Che  con  bei  fguardi  m'ha  l'alma  piagato  „ 
Sembra  agli  pianti  miei  fcoglio  animato. 
Sì  vaga  è fempre , e fol  di  mia  ruina  . 
Mira  le  piaghe  , e'I  lacerato  core,, 
Afcolta  i miei  fofpiri , e al  mio  morire 
Ved'ella  ben,  che  fon  vicine  l’ore -j 
Nulla  le  cale  il  mio  a udel  martire  ,. 

Nè  fi  muove  a piet, j del  mio  dolore  : 

Ahi  forte  ! e debbo  amar  fol  per  languire  ?' 
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Mlfero  ! io  non  tò  pili  dove  mi  aggiri  , 

£ nulla  al  mtflo  cor  giovano  fpàflì , 

| Se  la  tetra  ch'io  fremo  arida  JcjJì  , 

E'I  Ciel  s'annebbia  s' io  gli  occhi  vi  giri  . 

Se  fia  per  cafo,  eh' un  bel  fonte  io  miri  , 
Fermano  l'acque  i lor  tremoli  goffi-. 

Secco  le  piante  , s' io  le  guato , e i faffì 
Spezzo  col  pianto  mio  , con  miei  fofpiri , 
Tanto  è /’  incendio  , che  nel  Jeno  io  Jento , 

Che  fiamme  fpiro  ognor  per  ogni  parte 
E in  cenere  mi  Jlruggo  a goffo  lento . 

è la  crudeltà  , l’inganno  , e 
Si  co/fi  /iti  leggiera  affai  del  vento  , 

£ ta/jio  è V ciao/  c//i/  cuor  m'arde,  e diparte, 

Fido  è il  mio  cor , V amor  falda  , e cefi  ante, 

Ma  eterno  il  pianto  ed  il  mio  duolo  immergo , 
Poiché  Jè  a lei  mi  volga.,  od  a lei  penjo 
Piti  d'ura  fernpre  vie  la  veggio  ovante. 

E fon  si  flrane  Jue  fierezze  , e tante  , 

Ed  è lo  fiuti  l di  mie  pene  sì  denfo  , 

Che  fi  feio/gon  le  membra  , ed  ogni  finfo 
In  pianto  , ch’ha  di  mar  forma  , e J emù i ente. 
A tanto  mio  penar  faffì  più  altera 

Nè  mai  per  me  a pietà  Jìa  che  fi  muova  , 

£ la  f cargo  mai  f empi  e cfpra  , e Jevera  . 

.Solo  al  tèmpo  fperar  dunque  mi  giova 
Che  la  renda  benigna  , o meno  fiera , 

O vendetta  crudel  fopra  me  piova  . 

QUegl o è il  poggio  , la  Selva,  il  Fonte  è qutflo. 
Ove  il  miv  nome  ineijì  , e qutflo  t il  Faggio  , 
Qtujìo  è l ’ aere  aprico  , a cui  mai  raggio 
Maligno  non  conturba  , o gli  è mole/lo , " 


Qui 

r 


Digitized  by  Google 


sìt  'l  far  del  meniti  è il  Pq/lor  frejlo  , 
Qui  femfre  ride  un  bel  fiorito  Maggio 
Ogn ’ Egro  pende  qui  forza  , e coraggio  , 
E qui  temp  o il  dolore  ogni  cuor  mejlo . 
tl  faggio  , l'aere  , il  foggio  , e felva y e fonte 
Son  qui , Jcno  gli  Jtejfi , e la  mia  Nice 
Qual ' è l cbi  l' involo  ? dove  è fuggita  ! 
Ahi  fena  , ahi  duolo  ! all'altrui  voglie  fronte 
Si  refe  . Che  faro  dunque  infelice  ì 
Pianger  mi  rejta , e qui  finir  mia  vita . 

M'Afcolti  il  fordo  Cielo , ed  al  mio  male 
Porga  fe  non  aita , almen  fietade  , 

E funij'ca  co'  error  tanta  emfietade 
In  Donna  , cb'awentommi  in  fen  lo  frale . 
M'afcolti  y e Jentira  , r/;e  torto  , < tale 
E'  ’l  mio  dolore , /er  oj^n/  «ode 
Be«  yórù  conto  , e di  mia  fedeltade 
Non  vi  farà  maggior  , «è  /o»yè  eguale  , 
M'afcolti  il  fordo  Ciclo  , e foggia  ancora  y 
Che  quanto  di  bellezza  in  lei  fi  ammira , 
Torto  d ìnfedel . Ahi  quejlo  fot  mi  accora  . 
Mi  afcolti  y e la  punifca  , e r/>e 
L’anima  fenza  fede  , e //>/>/  a//ora 
J/  fido  amore  in  me  y lo  f degno  , e /’ ira. 


Appo  Silvio  defbfli  in  Ergafto  parimente  il  pendere  dì 
tir  Eco  alle  dolorale  efpreflft  mi  de’ Compagni  per  la 
fiera  ingiùria  ricevuta  ancofegii  da  Leuci ppe  , che_j 
abbandonato  avealo,corri!pondendoad  Armindo  laon- 
de in  un  concetto!!)  bonetto  volle  conciamente  j Tuoi 
fentimenti  fpiegare  nel  rimirare  appunto  da  lungi 
(ìtuata  su  le  tupi  del  proflimo  Colle  , ad  Oriente_j  , 
l’abitazione  della  lua  Ninfa  crudele. 
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In  rimirarci  l’abitazione  della  fua  Ninfa. 
Leucippc .. 

LAjcìo  l'  impegno  a Voi  barbare  mura 
Di  vendicar  la  mia  tradita  fede 
Porto  da  Voi  lontano  ye  t'occhioy.e'T piede- 
Per  non  mirar  più  voftra  foglia  impura 
Crede  a che  fofje  l’onefl'a  fìcura 
Fra  voi  che  fiele  d’onefla  la  Sede  , 

Afa  7 penjìer  s' ingannò  rfe  l'occhio  vede-% 

Che  fol  chi ■ tni  tradì  tenefle  in  cura . 

Se  dejìo.  di  vendetta  in  voi  Jì  annida , 

Scagliate  j (affi , e con  fenfìbil  pena. 

Fabbricate  fa  Tomba  a ■ un  empiale  infida  $ 

0 pure  v ergendo  in  voi  tragica  fcena  , 

Rapprefentate  jcbi  qual  Rea  fi  uccida  , 

£ che  a morir.  I'.  infedeltà  la  vxna .. 

Con  molto  applaufo  fu  ricevuto,  il  Sonetto  d’Ergaflo  s 
pieno  di  fentimenti  sì  vivi , e di  una  elocuzione  cosi 
maravigliofa,  quindi  Siringo  dimoftroflì  ancor,  egli  di 
volere  fopra.  di  tal  materia  divifare  v introducendo 
un  dialogo  con  un.  fuo  Amico  , il  quale  addolorato 
efprimea  i Tuoi  amorofi  lamenti  , ed  egli  con,  fag- 
gie  confulte  trarlo  cercava  ad  una  generofa  rifolu- 
zione , di  abbandonare  alfine  un  Seda , tanto  ingra- 
to , e crudele  verfo  di  chi  lo  venera  con  (inceriti 
di  cuore. 


SI- 
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SIRINGO, 

E glo  ga. 

Siringo  , e Licida  . 

Sìr.  Ove  Licida  mio , turbato  « e me/lo 
X-J  Furor  ti  guida  l e dove  mai  ti  porta^ 

Incauto  i il  piede  impaziente  , e preflol 
Non  vedi  tu  dove  alla  fin  ti  J corta 
( Ahi  te  chino  i e qual  malìa  ti  tiene  ?) 

Quejla  -via  perigliosa  ^ alptflre,  e tortai 
Deh^Je  t'aggradan  pur  l'ore  ferene  < 0 

Di  lieto  dì  ■,  ti  ferina , e fe  dell'  Agno  X 

P unto  a te  calere  di  tue  f e he  amene  v>v. 

Mi  afcolta  , e ajcolta  ben  , Che  per  qui  piagnè 
Ancor  del  tuo  Damon  l’acerbo  fm ri>\\  0 
Per  Nija  il  lauro A e piangoh  le  Ca  mp  agne. 

Odi  pur  da  fu  l'elce  in  quello  prato  • •*ì:  i 

L'atra  infaifia  Cornice  , che  gracchiando 
Ti  mqfira  per  tuo  damo  ,il  Cielo  armato. 

LIc.  Ah  Licori  crudel , fe  Te  adorando i c ot'cn  ro3 
Qual  fido  troppo  , e troppo  accefo  amante 
Mi  JprezzaJH  , mia  fè  nulla  curando  , , ,t 

Che  da  me  chiedi  ornai  l Tra  quelle  piante  v 
Staffi  il  P qjìore  a chi  dohajt'  il  core 
Di  me  piu  vago  , e fido  , e più  calante. 

Sir.  Licida  ohimè , delira  ! un  folle  errore  -, 
Opprejfo  il  tiene  , ahi  , che  Siringo  io  fono  ^ 

Licida  , ajcolta  il  caro  tuo  Pajlore  . 

Lic.  Siringo  ? mio  caro  Siringo  , in  dono 

Da  Te  ricevo  la  mia  vita , e pace  , 

Se  al  mio  dolor  mi  lafci  in  abbandono  » 

Sir.  Qual  dfperato  , e rio  pènfìer  tenace 

A fua  balìa  tì  guida  l almen  fi  ch'io 
La  cagion  f oppia  che  sì  t'ange  , e sface  % 

, E et  a Lic. 
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Lic.  La  domanda  ■>  •Siringo  » al  Bofco  cl  Rio 
T cflimon  della  fede  a me  giurata 
Da  Licori  , e fagrai  l’affanno  mio . 

Cojiei  jJ  cruda  , disleale , e ingrata , 

Z.c  /è  Sfregiando  , e l’amor  mio , //  rortf 
Altrui  dono  la  fiera  empia  , e Jfietata . 

Sir.  /o  conobbi  •>  che  7 tiranno  amore 
La  tua  Ragione  affafcinato  aveva , 
Poicb'altro  egli  non  è ì fe  non  furore  . 

£ £en  fc  7 //  dì  eh'  io  mi  tejfeva 

Le  fifcelle  cola  daffrejfò  al  fonte  y 
Che  7 rrarfo  Amore  a morte  alfin  trabeva , 
Vedi  quello  la  su  fiorito  Monte 
Qual  dà  giacere  or  , che  f eretto  e ’lgiornoy 
E in  dì  turbato  mojìra  orrida  fronte  * 

Or  tal’ è Amore  , Amor  , che  fembra  adorno 
Di  foave  giacer  fovente  , e toflo 
Si  turba  , c fìcr  J?  tnrjlra  in  fuo  foggiamo* 
Non  è mai'  Jeffo  il  crudo  , egli  ha  rifqjlo 
Nel  t ifo  il  fianto  , e fe  me'l  porgey  e moJhay 
Atro  veleno  in  Lui  femgr*  è nafcoflo . 
Premio , e mercede  è foi  nella  fua  giojlra 
O duro  tronco  , o tncflro  in  volto  umano  y 
Che  tai  le  Ninfe  fon  de  l’età  nofìra  . 

E da  cojlor  fietà  fi  cerca  invano  , 

E invan  fi  f per  a ogn'  or  fede  , e cofìanza 
Da  cuor  y da  fen  fuperbo  » ed  inumano  . 
Hanno  fol  con  Cqjlor  fomma  gojfanza 
Quei  eh'  invece  d'amor  , uj'an  difprezzo 
Per  la  loro  abbajfar  flotta  baldanza  » 

Lafcia  l'amore , e con  l' Agnello  il  rezzo 
Godi  de' Faggi  , ed  almen  fard'  impara 
Qitcjie  a Jcbivar  , come  fi  fugge  il  lezzo . 

Lic.  Il  farei  pur -,  Jè  l'ajpra  pena  amara 

Cotanto  ( oime  ) non  mi  affannaffe  ogn'ora  y 
Mercè  di  Lei  y cb'anzi  mi  fìt  sì  cara  . 


* T cnto 
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Tento  il  rìpofo  all' apparir  l'Aurora, 

E allor  membrando  j torti  che  mi  feo 
La  onda  Donna,  un  rio  dolermi  accora, 

E fra  me  dico  ohimè  , come  poteo 

Cotanto  ofar  l' ingrata  ì e pure  a pruova 
Veggio  quel  eh'  il  penfier  mai  non  credeo  • 

E sì  tri/lo  penfier  , sì  mi  rinnova 
La  piaga  , che  colei  mi  fè  nel  feno. 

Piaga  fatai , che  dira  mon  te  cova, 

E quante  , e qvai  l'angofcie  mie  pur  fieno 
Ben  da  ciò  , che  Mefchino  , io  t' ho  narrato 
Comprenderle  tu  puoi , Siringo  , appieno  . 

Sir.  Anzi  da  ciò , quanto  fei  forfènnato 
Licida  veggio  ben , poiché  lafciare 
Non  vuoi  l'Oggetto  y che  ti  fìi  sì  ingrato. 
Qual  din  a legge  ti  cojlringe  amare  . v 
Oltre  il  dover  un  inoltro  iniquo , unfajfo,  \ 

E 'l  tuo  rìpojò  , e pace  non  curare  l 
Lic.  Dunque  di  sì  gran  male  •>  io  fono  rahi  laffo  ! .<  '/s 
Sola  cagion  ? Qual  fie  remedio  intanto  \ 
Per  volger  dal  periglio  il  tri/lo  pajjò  l v 
Sìr.  Spregiar  Colei  , che  del -tuo  folle  pianto 
L'Oggetto  fìi  : lungi  da  Lei  veloce 
Fuggi , eh'  à di  fierezza  il  pregio , e'I  vanto* 

Di f degno  incontro  Amor  s’erga  feroce  , 

£ vinto  Amor  ne  la  fatai  tenzone 
Tqjlo  vedrai , ch'or  sì  t'affanna , e nuoce. 

Sì  ripigliar  fuo  freno  la  Ragione 
Indi  vedrai , e j torti  alla  vendetta 
Anzi , else  al  pianto  ti  forati  di  f prone  , 
IlTerren  che  da  fpine  il  fuoco  appetta  i 
A mal  gradito  Amor  , odio  cofìante 
Segue , ed obblìo  , chcd  al  fuo  fin  l'affretta  , 

Se  'l  farai  , fpera  o forfènnato  Amante 
Che  i tuoi  dì  menerai  lieto , e contento  , 

E crefceve  vedrai  tr'i  quejle  Piante 
Ogn'or  vieppiìt  l'abbandonato  armento  . 

' SIL- 
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SILVIO, 
Di  nuovo 
Sestina. 


AH»  ! che  le  luci  , onde  al  mio  cuor  gran  fon 
S'accefe  , che  ne Jento  ancor  la  doglia  , 
Splendori  per  altri  , e io  vò  piangendo  ogni  ora  v 
£ mi  rammento  quejle  Selve  , e 7 Fonte -, 

E 7 /era/o  mi  rammento , quando  lieta 
I mieifofpir  gradiva  ,e'l  ajpro  pianto. 

Vegli  trjfli  miei  lumi  cjjìduo  il  pianto 
È è tt  lei  palefe  l'amorofo  foca 
Ella  godea  delle  mie  pene  , e lieta 
Vedea  , else  fol  per  Lei  era  mia  dogliat 
Helle  lacrime  mie  , come  rn  km  /on*e 
Limpido  y e chiaro  Jt  mirava  ogni  ora  . 

giunfe  mai  per  me  graia  quell * orn  , 

C7;e  di  gioja  mi  fujfe  , e non  di  pianto  \ 

Solo  ajfijó  talvolta  al  f refe o fonte 
Cercai  temprare  il  crudo  ardente  foco  $ 

Ala  fiamma  affai  maggiore  ^ e maggior  dogli* 

Era  il  mirarla  poi  vezzofa , e lieta . 

Ve  Temer  mio  , de  le  mie  pene  lieta 
S’appalesò  alla fn  la  Ninfa,  e all’ora 
Nembo  di  gicja  dileguò  mia  doglia  , 

O graditi  tormenti , o taro  pianto , 

Che  mi  frutterò  , e fi  accendejfe  il  foca 
Nel  Jen  di  Lei  gelido  più  di  un  fonte. 

Quando  fedele  io  la  credeva  , al  fonte 
Vidi  girne  l infida , altiera  , e lieta  , 

Crtdei  temprar  voleffe  anch’ella  il  foco 
Di  cui , per  me  n.tjlrcjft  accefa  all'ora  : . 

r A la 
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Ma  vane  fur  te  mìe  fperanze  * e V pianto 
Tornò  qual  pria  di  maggior  pena  , e doglia . 

lo.  vidi , ahi  vijìa  r e non  mory  ? la  doglia 
Mi  crefce  al  perequai  crefce  al  Verno  il fontei 
Che  affa  l' infedele  v in  molle  pianto 
Pregava  m ,*%ob  Dio  ! indi  poi  tutta  lieta 
Cogliendo  un  vago  fior  fpuntato  all'ora 
Donollo.  a.  chi  per  Lei:  non  fentia  foco  ». 

Deb.  piovi  o Ciel  sìt  dell'infida  il  foco  r 
Nè  un'ora  lieta  fi a , ma  Jempre  in  doglia  t 
E formi  un  fonte  del  fuo  amaro  pianto  •. 

Finito:  ch’ebbe  Silvio  le  lue  dolenti  efprelfioni , fè  cenno 
Alcone  di  voler  intraprendere  il  canto  ,,  per  narrare 
Un  fatto  molto  dipinto  di  Oronta  di  Teflàglia , la  qpa- 
lecon  ingratitudine  corrifpondendo  aJL’affettp  di  Ai- 
monte  v con  giufta  pena  alla  fine  punita  ne.fii  dal)a_j 
Fortuna,,  che  abbandono]!*  in.  braccio  all’ultima  in- 
felicità . Ottimo  documento  in  qual  modo  debbiano 
alla  fine  gli  Uomini  rifolverfi  in  deprezzare  una  al- 
tiera perfona  r e che  fuperbamente  fi  abbufadel  tenero, 
affetto  di  un  povero  Amante .. 

A L C O N E .. 

La  Ruota  della  Fortuna  . 

IDILLO 

SU'  l'alì  di  Fortuna  , ove  fin  giunga 
Per  propizio  De/lin  Vernina  umile , 

£ donde  prfeia  variando  flile  , 

Ridetta  in  tele  altezza 

Tcjìo  la  [pi nf e in  precipizio  frano 

Della  voi  ubi  l Dea  la  pronta  mano ? 

Cantar 


4*0 

Cariar  irì  hrvog  fi  a appunto 

Un  novello  f enfino  . Or  al  mio  canto 

Prego  ojjìjlino  intanto 

Come , che  giunte  ad  un  felice  fiato  , 

Non  credon  che  giammai 

Quello  pojfa  rapirgli 

La  forza  , ed  il  vigor  di  awerjò  Fato  • 

Alla  debil  Jìringa , 

Talché  n'ef prima  i memorandi  eventi  , 

Che  per  un  vqjto  Mare 
D’ innumeri  accidenti , 

In  Tragedia  lugubre 
Chilifero  ejbremo  il  dolorofo  fine  t 
Voi  , voi  Cefi  ali  e Dive 
Fiato  date  V fleffo  , 

Col  qual  de  vrfiri  cari 
Talvolta  ne  facfle 

In  Pìndo  rijuonar  le  chiare  Trombe  c 
Voi  , voi , eh’  a me  ne  dejle 
• Luogo  fi  bene  JpeJfo 

A piè  dell ’ alto  Monte 

L'onda  gufiar  dello  Sacrato  Fonte  « 

Voi  n'  implcro  all'  imprefa  : 

Ed  al  fido  Jeguace 
Degli  divini  dogmi 
Suggerite  ciò  che  mente  fallace 
Perdere  pub  di  vfia  , 

Quando  non  veng/ji  refa 

bua  fiale  vmanitade 

Più  robulta  dalvcjho  eterno  Alloro, 

Dell ’ C èia  elle  falde  -,  ’* 

Cve  ccn  verde  vejte 

Adorna  di  più  fruita  , e varie  piante 

Il  ftè  gli  bacia  un  bel  declivio  ameno  % 

Li  Or  onta  fto  n’era  il  patrio  Tetto. 

Croata , che  in  angelica  JembiawM 

A molti - 
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A tmltiplice  amor  dava  ricetto. 

Sorgea  qutfla  fra  Poltre  . . 

Compagne  Jue , e dì  natali , e di  anni , 
Qual  tra  ruide  Jfine  eccelfa  rofa\ 

Ma  fe  di  tal  beltade 
Baldanzosa  n'andava  * 

Non  perciò  venerava 

Onor  come  doveva , e puritade  , 

E a mille  f e mille  Amanti 

Di  fua  forma  idolatri 

Godeva  ejfer  cagion  degli  lor  pianti . 


Un  dì  fra  gli  altri  (o  memorabil  giorno  ! ) 
Almcnte  il  Giovinetto  , 

Almcnte  , c!x  de  Popoli  Vaffalli 

Per  tutte  quelle  Valli 

Ampio  fendeva  il  fuo  dominio  , e fcettro^ 

La  vide  ( ahi  fatai  guardo  ! ) 

E ’l  vedere  , ed  amar  fu  un  punto  foto . 
Per  gli  occhi  amor  non  tardo 
In  quel  cuore  n ' entrò  tq/lo  improvifo  f 
Senza  che  alcuno  Schermo 
Contro  potejfe  aggìr  la  nobil'alma  t 
E con  quiete  n'ottenne  ormai  la  Palma . 


a 

Tal  fìt  di  quell'  incontro , 

£ 7 cimento  , < 7 trionfo  i e quel  feroce  * 
Che  foto  all'  armi  avea  volto  i defìri  > 
Tiojhrò  qufli  avviliti  * 

Ed  in  un  fafcio  ancora  v 

Degli  Avi  illujlri , e degli  Eroi  maggiori 
Le  tante  glorie  , e gli  fublimi  onori 
Avanti  ad  una  Gonna 


Di  goduta  già  d’altri  indegna  Donna  . ^ 
Che  piìi  dirò  ,fe  il  ver  di  falfo  ha  face  tal 
Con  tal  lacci  ravvinje  4 _ 

La  nuova  Circe  il  Prigioniero  incauto  « 

Che  Je  in  tutto  no  ejiirfe  , _ , • 


4»*  * 

Molto  ffopì  della  virili  gaérritn 
In  quel  cuore  , che  sìt  d'ogni  mortali 
Magnanimo  fi  erge* , 

Quanto  fra  lo  commuti  volante  Jhtola 
Sórpqffa  col  gran  volo 
Aquila  generofa  in  ver  le  Jlellt « 

Ben  cento  volte  , e cento  » . 

frangere  poeterò  l' offre  ritorto 
Del  Giovine  il  coraggio  > ■ . 

Dilato  ogni  momento 
Da  un  genio  protettore  x 
di' off  duo  P incitava  a chiare  gejla  s 
Ma  fra  Poltre  , allor  quando 
Dì  viver  vergognefo  fola  amando  x 
Là  nella  T rada  T erra  , 

Dove  Marte  f 'piegava  il  {ier  tuffilo 
Tra  le  Romane  , e Saracine  gentix 
Intrepido  portonne  il  puffo  ardito  . 

Dillo  Muffa  x deh  dillo 
Qual’  ei  tnojìroffì  x e quale 
A fuor  danni  il  conobbe  il  Turco  fiero  • 

Sudò  ff otto  de  Pormi  , e quei  /udori 
De  Ceffarì  inaiando  il  lauro  altero  x 
Molto  er  effe  ere  il  fero 
In  potenza  , in  Jplendore  , ed  in  fortuna  . 

Tra  battaglie  però , « tra  le  Jlr aggi 
Abbandonollo  un  quanco 
La  memoria  importuna 
Della  perfida  ffla  cruda  Tiranna  : 

A mezzo  il  corffo  degli  egregi)  fatti 
Ritornarne  fìt  d'uopo 
Dove  l'antico  fuoco 

Del  ffuo  amor  più  che  mar  vìvido  n'  era  : 

E a piè  d Oronta  la  fangvìgna  ffpada 
Vermiglia  ancor  delle  recenti  Puglie 
In  trofeo  cenf aerar  della  Jùa  fede . 

# Solfe 
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Salfe  all'  $ Iremo  allora 
Della  Donna  fumeria 
Il  fajlo  * e l' alterigli  a t 
Ed  abufando  ingrata 
Dì  fuddito  vederfì 

A chi  fuddita  nacque  > e ferva  un  tempo  , 
Con  amari  rifiuti 

D*  ingiurie  fempre  , e di  di/prezzi  afperfi 
L'avvitito  Signor  prendeva  a fcbemo  $ 

E come  che  " d'aver  l'ardente  fete 
Quanto  più  Ottien  , tanto  più  brame  àccrefcet 
In  dietro  non  volgendo 
Allo  fcorfo  femier  le  luci  audaci  > 

D' infine  voglie  l'ìndifcreta  ardendo  , 
Poggiar  tentò  * dove  in  fublime  Trono 
Col  Principe  fedea 
Della  fua  Ma  fa  Jìcuro  > affo 
L'alto  decor  della  famofaflirpe  : 

Ed  il  nome  di  Amica 

Con  caratter  di  Spoft  ornar  pretefe  » 

Qual  da  cupo  letargo 

Scoffo  in  Almonte  il  giù  fopìto  ingegno 

Tornò  in  fe  Jleffo  , e con  fremente /degnò 

Spezzò  i lacci , e gl'intoppi  * il  tergo  volto 

All'  unica  cagion  del  fio  delitto  k 

Ei  con  animo  invitto 

Conobbe  alfin  dove  trafcorfe  errante 

Apprejfo  ad  un  indegna , 

In  fe  occìecato , é forfennato  amante  $ 

E con  penfer  c fante 

Dì  Gloria  ripigliò  la  bella  infegna  » 

All'  apparir  di  tal  novella  Scena 
Pavida  , di  timor  tutta  ripiena 
Tremò  l’iniqua , e Supplicante  in  aito  n 
Ccn  lagrime  > e lufngbe 
Richiamarlo  fotzrffi  alle  dolcezze  5 

F ff  2 


Solo  però  di  afprezze 
Val  Forte  ricevè  fiere  rìffcfile. 
Non  fili  le  tenerezze 
In  quel  fetta  valendo  « 

Alle  fiamme  di  amor  gelido  fatto . 


Di  Almonte  al  dipartir  -,  far  tir  con  ejjo, 

Dei  i Pofoli  Jòggetti 
E gli  afplaufi  , e gl'  inchini  , 

Negletta  già  , mefibinr 
Trabendo  i giorni  defilata  , e lajfa  » 

Ben  tre  volte  il  gran  giro 

Con  il  dorato  carro 

Del  Zodiaco  comf1  Febo  fplendente^ 

E tré  volte  fvr  anco 

D'oèta  rivali  Palpine  cime 

Di  fior  novelli  y e di  novelli  frati > 

Nè  fra  fi  lungo  ffazio 

Diminuì  tofirazio 

Il  Cielo  congiurato  agli  fuoi  danni  > 

Per  fargli  anzi  fentìre 

Da  un  apice  si  eccelfi 

Più  viva  la  caduta  i 

Colui  rivolto  ad  altro  oggetto  fn  nodo 

Piti  caro  i e pii  amorfo 

Glie'lmtflro  con  Donzella , e bella , e grata» 

Se  l'Alma  nò  fpirò  fet  tal  martire 
La  F emina  adirata  $ 

Fi  fily  che  ancor  ferbava 
L’ inefirabil  Dea 

Un  tormento  maggior  farle  fiorire. 

Qual  fi  y c!>e  alfine  in  dolorofe  note 

Dall’ amene  Campagne 

Del  caro  , e natio  Juolo 

Òli  fìi  impo[lo  il  partir  efule  afflitto. 

Che  non  che  non  dijft 
All'amaro  precetto 


Dì  crudele  fetenza 

Oronta  * ma  non  più  quella  primiera  ! 

Freméy  percoffe  il  vago  crine , e'I  petto* 

Ma  addolcir  non  potè  la  fuafentenza. 

Sicché  in  eterno  Addio 

Donde  forti  i Natali 

Concedofft,  piangendo  il  Dtfìin  rio* 

Scindi  Jtrankra  /offa  , 

Appo  molti  lunghi  anni 
Le  reliquie  raccòlfe  * e le  Jue  offa  . 

Mifera  * che  non  pur  le  patrie  mura 
Di  veder  gli  permife  avanti  morte  * 

Contro  fe  molto  dura  * 

Ma  eguale  ai  fuo  demerto  , e giiffa  forte  + 

COREBO. 

Canzone» 

CHe  di  fcogli  remoti 

Selce  prodigiofa  in  duri  amplefft 
Afe  ne  tragga  il  Marzi  al  metallo  $ 

Ch'  entro  odorofò  Vallo 

Dietro  l’orme  del  Sol  Clizia  indefeffi 

Rivolga  a forza  gli  amorefì  motti 

Trodigj  non  ignòti 

<Siày  Cillenioy  a me  fon  qualar  rifletto 

A Jìmpatia  d un  infénfato  oggetto  • 

Ma  che  betta  dì  un  Volto  ' 

Violenti  coti  Palma  * e le  furi 
La  liberta  di  risoluta  voglia  * 

Onde  non  mai  fi  fcioglio 
Quel  laccio  y clte  ìajlrinfey  e in  van  turo  curi 
Ragion  darle  quel  ben  ycb' Amor  l'ha  tolto- 
lo no!  comprendo  s e involto 
Fra’  penffer  dubbj  > attonito  , o confujo 


L'arbìtrio  uman  di  debolezza  accrjò  • 


0 b quante  volte  » oh  quante 
Filli  , mercè  de  la  tua  dubbia  fede 
Scuoter  sì  duro  giogo . io  mi  pr»pofi9 
E i ceffi  vergognofi  > • • 

Franger  tentai  del  tatenato  piede  9 
Stimando  nome  vìi  nome  di  amante  . 
SfeJJo  del  tuo  Jembiante 
Cercai  l'imago  cancellm  dal  cuore t 
Ma  noi  permife  autorità  di  Amore  » 

Che  non  Jet  , che  non'  d\ffi 
Sbando  per  rijanar  le  piaghe  acerbe 
Del  mio  voler  vidi  le  forze  inferme  2 
Spogliai  l' incolte  , ed  erme 
Vomiche  piagge  di  veleni  > e d'erbe 
A i fofchi  rai  di  JanguinoJe  Eelijjì • 
Chiamai  fin  dagli  Abìjji 
D'occulti  carmi  al  mormorar  temuto 
Con  le  negre  Falangi  Hecate  , e Fiuto » 

In  piti  foglie  difinjt 
Numeri , e nodi , e con  ' la  verga  maga 
Di  caratteri  eoi  fegnai  t'arena. 

Jl  cor  di  Tigì-e  armena 
D'aghi  trapunfi  , e da  la  frefca  piaga : 
Tremendo  iljangue  piu  d’un  foco  eflinfì  » ■ 
A ccjhinger  m'accinfi  . ' 

Cto’  fumi  rei  le  pallide  fiammelle 
De  la  Luna  atterrita , e de  le  Stelle . 

Ciò  che  Tejfalo  incanto 
Potè  ad  arte  Coleo , oprai , ma  ’«  vano  : 

Che  Jiìt  d’ ogni  magìa  valfe  il  tuo  vifo. 
Dunque  Je  in  Te  rawìfo 
Virtù  t che  sforza  anche  il  volere  umano  % 
Poter  } ch'opprime  anco  di  Stigge  il  vanto  s 


Deh  confila  il  mio  pianta 

Cofl  iajiejfa  virtù , Bella -,  e ì legami 

O permetti  cb’io  /doglia , o e he  tu  m’ami 

Ma  r'infiujfo  tiranno 
Vuol  che  mi  J prezzi , e incatenato  io  refii  9 
Berjaelìo  vii  di  tua  beltà  crudele  : 

Odi  le  mie  querele 

Tempo  tu  y che  dallato  inforie  avejli 

Di  lunghe  pene  temperar  l’affanno  , 

De  l'ejlremo  mio  danno 

Vieta  ti  punga  , ed  affrettando  il  volo 

Antidoto  vital  reca  al  mio  duolo  • , ' 

Ah  fe  d’ingiurie  annofe 
Avverrà , che  le guancie  afierga  crine 

De  /’ antiche  tue  penne  il  prejtò  moto  \ 

Onde  fra  rughe  ignoto 
Siami  il  volto  di  Filli  , e fra  le  brine 
Rejlino  le  mie  fiamme  un  giorno  afcofe 5 
Da  ruine  famofe 

Sceglierò  marmi  egreg)y  in  cui  fi /copra 
Del  dente  tuo  la  formi dabil'  opra  . 

T '‘ergerò  Templi  , e altari  * 

Cui  bafe  fan  le  Monarchie  giù  dome . 
Vittime  t'offrirò  care  he  di  lufiri  5 
Anzi  ghirlande  illujlri 
A tuoi  vanni  x a la  falce , ed  a le  chiome 
InteJJevò  de  fior)  . E non  volgeri 
Intorno  a i fieri  Lari 
Venderen  mille  voti  , e il  primo  fia 
Il  rotto  acciar  de  la  catena  mia  * 


SELVAGGIO. 
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Q Velie  dolci  parole  , ond*  io  nudriva 

Per  diami  il  me/lo  cor,  qual  ora  il  fiera 
Crude  l Cefi  in  contro  di  me  fivero  ' 

L'occhio  volgea  , e d' atterrarmi  ambiva  ; 

Quelle  f)t  quelle  , ( or  che  ti  fcorgo  priva 
Del  fido  Amore  j , che  la  piaga  fero 
In  quefio  fin  , turbano  il  pio  / incero 
Affetto  , per  cui  filo  h giù  gioiva . 
jg  la  tua  crudeltate  alfin  mi  danna 

Ad  un  perpetuo  duolo  , e viepiù  crefie 
Quefii  , che  mi  trafigge  , annoja , e affanna , 

Veggendoy  che  la  tua  rara  bellezza 
perde  il  bel  pregio  fuo  , poiché  fi  mefie9 
E in  barbava  fi  cangia  afra  fierezza . 

VAnne  mio  cuore  intanto  innanzi  a Morte9 
A cui  per  crudeltà  Colei , che  dianzi 
Era  tua  vita  ti  condanna  , e innanzi 
Ti  reca  a gli  occhi  fuoi  tra  le  ritorte . 

Indi  ccsh  lei  parla  ! Ebbi  a gran  forte 
Mqfiro  ch'ora  in  fierezza  ogn'altra  avanzi 
Ircana  fiera  , amarti , onde  poc'anzi 
Sceme  a le  mie  Virtù  da  gaudio  abfirte  s 
Or  per  omaggio  del  mio  fido  amore 
Vuoi  che  pera  crudel , nè  ti  rammenti 
Cb'  umana  fii  ? o tien  di  fijfo  il  cuore  * 

Ecco  mi  Jveno  , e al  crudo  colpo  atroce 
Tefiimone  emmi  il  Cielo  , e gli  Elementi  « 
dre  biafmeramo  il  tuo  penfier  feroce . 

Fini  Selvaggio  , ed  IdaGo  oflervando  ogniuno  nella  me- 
memoria  delle  proprie  disgrazie  inameno  , alzoifi  da_» 
ledere  , procurando  gli  Compagni  diftorre  , e riive- 
gliarli  dal  profondo  penderò  con  {Inaili  concettose  per- 
uisfivc  • 
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TAccin' Amici  alfin  vqfiri  lamenti 
Al  verde  af petto  di  Colline  amene  , 
Dove  al  fojfiar  di  frefcbe  avre  ferene 
Gi unghia'  a noi  piìt  fortunati  eventi. 
Trarrem  fi  lieti  qui  l’ore  ridenti 
In  g>-embo  alle  giulive  alme  Camene  ; 

£ fepolte  in  obblìo  l'amare  pene  , 

Pofiamo  in  porto  le  tranquille  menti. 

E s'io  ancor  mi  dolei  di  Donna  ingrata , 
Libero  furfi  ad  una  nuova  vita  , 

Nè  mi  rammento  piìt  d'averla  amata. 
Ella  ri  manghi  del  Sebeto  in  riva  , 

£ /prezzi  quefia  fede  erma  , e romita  j 
Che  pago  fon  yfe  ben  da  lungi  io  viva . 

COsì  feguendo  voi  /’  efemplo  mìo  y 
L'alme  fpoglìaie  da  crudei  penfieri  » - 
Pafcete  quefio  di  quei  dolci  , e veri 
Diletti  , che  puh  dare  il  Mente  , c7  Rio. 
Qui  lo  fpirto  fi  eleva  al  gran  desìo 
De  i /enfi  dominar  rubelli  , e neri  j 
Poggia  e con  vanni  vigorofi  alteri 
Ove  fi  affi  Sapienza  in  fieno  a Dio  . 

Quel  Volto  pur  dimenticate  , fpfijfo 

Che  tanto  ange  , e travaglia  i vqflt  i cuori  f 
E fot  nel  variar  fempre  è lo  fiejfo . 
Dicendo  uniti  meco  . Or  J'olo  Glori 
Dimqfircfii  diverja  al  proprio  Jefifo  , 

Se  calante  ne  vjfie  a i primi  amori . 
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Fero  cenno  dì  compiacimento  il  vecchio  Alcone , ed  i 
circoftanti  Compagni  alllingegnofa  conclufione  d’Ida- 
(io  , ed  offervando  già  profltmo  al  meriggio  accefo  nel- 
la maggiore  altura  Febo  fui  rifplendente  fuo.Carro  , 
fi  alzarono  dal'  luogo  della  fatta  dimora , e tutti  inter- 
namente confolati , side  i sfóghi  fatti,  delle  proprie_» 
paflioni  come  dell’  ultimi  prudenti  ricordi  uditi  , 
intramezzando  amorevoli  dimorfi?,,  alle- lolite  abita- 
zioni calarono dove  il  rimanente  de  Pallori  attende- 
vangli , per  refòcillare  le  membra , con  abbondanti , e. 
faporiti.. cibi  ,,e  bevande .. 
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LE  POMPE 

FUNEBRI 


In  memoria  -di  AURORA  SANSE  VERINO  , Du- 
■chefla  di  Laurenzano  , tra  gli  Arcadi  Lucinda 
-Coritefia, 


GIORNATA  IX. 

I D A S IO, 


Itornava  appunto  il  vecchio  Alcone_>, 
come  era  in  luo  coftume  dall’altura  del 
Caprario  , dove  a ricercare  gli  Oracoli 
del  Semideo  Cufiode  fpefie  volte  ne_j 
giva,  e tutto  in  fe  {letto  riconcentra- 
tola piano  palio  portava!! , non  ofler- 
vando,  ne  il  fentiero , nè  alcuno  de’  ^ 
Pallori,  o Ninfe  , che  forfè  incontra- 
va . Tale  il  videro  profilino  a loro  pattare  Eupidio  , 
Idafio,  Silvio,  Siringo, Carebo,  ilgiovane  Carildo, 
ed  il  prudente  Carifio,  che  in  giro  raccolti  , con  di- 
fcorfi  trattenevanfi  } ed  offervando  dell’Indovino  1’ 
afirazzioni,  con  alta  voce,  cosi  verdi  lui,  per  chia- 
marlo fi  rivolle  Idafioì  Padre  con  giufia  ragione  quivi 
dolgonfi  il  generolo  Eupidio,  egli  altri  fimo!!  dilui 
Compagni  del  Matefè  ab  tatori , (è  dopo  eglino  di  aver 
noi , ed  i Paftovi  delSebeto  lèguiti  in  encomiare  le_* 
diloro  Ninfe,  ad  eflì  pofcia  non  fia  fiato  1’  equivalen- 
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te  renduto , in  ritrovare  la  memoria,  con  poetiche-» 
lodi  della  tempre  inclita  Aurora,  tra  gli  Arcadi  Lucin- 
da , fplendore  del  Torano  , anzi  del  Mondo  tutto  , e_» 
che  più  di  ogn’  altra  , forfè  forfè,  fla  con  pace  di  ognr 
una  , il  meritava . Convinto  invero  da  rimproveri 
tali  io  fono , tanto  più  , che  noi  in  particolare  figli 
del  Caprario,  più  volte  in  quello  luogo  fiamo  (lati  dal- 
la fua  nobil  prefen za  onorati:  Sù  dunque  qui  ti  appro£ 
Cma  ,.  o fàggio  Direttore , e gli  opportuni  ordini  a noi 
conferite! , per  i quali  il  palfato  errore  aupieno  polita - 
mo  emendare.  Tacque  Idafio,  ed  il  Vecchio  , quali  da 
profondo  letargo  rifcofft  , ver  la  Comitiva  accodan- 
doli t è ben  di  dovere , foggiunfe,  rendere  gli  meritati 
onori  all’antica  noflra  Protettrice,  a Colei , che  più  di 
ogrv’altra , con  fourumane  azzioni  fi  refe  cosi  cofpicua, 
non  tanto  al  Torano , al  Volturno  > al  Sebeto , ma  glo- 
riofa  la  fua  Fama  volando,  per  tutta  Europe^  ne  difil- 
le il  rimbomba.  (Quella  Confette  del  grand’  Elviro  , 
non  folo  della  nollra  divina  facoltà  fù  dalle  Mufe  al 
femmo  adornata*  ma  in  eccelfo  grado  di  ogn’  aJtra_» 
fublime  fetenza  ebbe  la  grand’Anirma  ripiena , oltre.» 
delle  morali  Virtù , d’una  grandezza  d’  idee  più  che_a 
reali , che  tutte  tutte  in  perfezzione  rifplendeano  nella 
dilei  Perfona  ►Dunque  o Figli , convenevole  fia il  vo- 
ftro  defiderio , eper  il  terzodi  sù  l’alture  del  Caprario, 
nel  piano  , dove  il  Simulacro  del  Silvano  fi  ad'ora  , er- 
gendo lugubre  Trofeo  a dilei  onore  , ogn’uno  colà  d’in- 
torno sforzerai  rendere  tributo  di  applaufi  ad  una_» 
Danna  si  rara , ed  a cui  tanto  dobbiamo.  Non  più  diife 
Alcone , e fù  udita  con  commune  allegria  l’afpettata_» 
rifporta : quindi  i Partorì  feguitandolo,  perla  via  con- 
certando ne  andavano  la  pompa  della  futura  ceri- 
monia. Pattarono  quei  giorni  fra  querto  mentre,  quan- 
do fopraggiunta  1 a vicina  notte,  allor,  che  ciafcuno  in 
profondo  fonno  giaceva,  fololdafio  rammentandoi 
fini  particolari  obblighi  ver fo  della  magnanima  Auro- 
ra , non  potè  tra  le  piume  quietarli . Onde  furto  con 
Silvio , Siringo , e Pifandro , più  ore  prima  dell’Alba  , 
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in  compagnia  di  tali  Amici  , e di  molti  Servienti  Ca- 

praj,  che  quelli  feguìvano  , nella  prefcritta  fommità 
del  Caprario  anticipatamente  portoflì  . Quivi  fatto 
trafportare  un  diritto  arbore  di  ben  formatoti  preflò  , 
fermollo  in  giufto  fito  di  quel  piano,  a villa  della  mar- 
morea Statua  del  Nume  . Pofcia  alli  verdeggianti  Ra- 
mi , che  adornavanlo  , varie  lugubri  inlègne  ivi  fo- 
fpefe , ogn’  una  efprimendo,  o j pregi  di  Lei,  o il  com- 
mune  dolore  per  la  perdita  d’una  tale  Eroina . Vede- 
vanfi  da  una  parte  in  Medaglione  capace  dipinte  fcar- 
migliate  le  Mule,  in  giro  al  feretro  lagrimanti , e_» 
quello  dalla  Fortuna  , e calla  Gloria  foftenuto..  In  altro 
luogo  la  Morte , che  ad  un  verde  Lauro  colla  falce_» 
avventava!! , quello  a terra  recidendo  , l’ Eternità  di 
nuovo  in  più  fertil  Suolo  il  piantava  . Più  lungi  la  be  Ila 
Effigie , al  naturale , della  Defonta  , in  atto  al  Cielo  di 
forvolare , calcando  fotto  de  piedi  il  Tempo  incatena- 
to , P Invidia  fremente , e la  Calunnia  disperata  . Ap- 
preflò  di  nuovo  altro  Ritratto  della  medelìma  rappre- 
fentavafi  con  maertofo  manto  dagli  omeri  lungo  fcen- 
dendogli  , che  di  ricovero  a piu  genti  bifognofe  tutto 
aperto  ferviva . Non  difcofto  in  limile  tela  , fublime_» 
Quercia  da  fieri  Venti  combattuta  , mai  però  dal  Suo- 
lo sbarbicata  mirava!!.  Vicino  parimente  fcorgeafi  una 
diritta  pianta  di  Palma  , all’ombra  della  quale  la  Ma- 
gnanimità coronata  sù  d’un  Leone  fedea  , colla  delira 
ad  un  Aquila  appoggiata  ì dell’  inclito  Cajetano  fan- 
gue  illuftre  (imbolo , a cui  con  gloriofo  inneflo  quello 
dell’eccelfa  Sanfeverinefcaprofapia  unitoli  era,  donde 
Aurora  dipendeva . Quelle , ed  altre  erano  le  tabelle  , 
che  per  j Rami  » l’Arbore  riemp/'endo , pendeano,  oltre 
gli  replicati  Scudi  gentilizi  colli  flemma  delle  due_» 
chiare  ftirpi  impresivi  i e più , e più  corone  di  Allori, 
di  Palme  , di  Amaranti , di  Sempiterni  , di  Olive  , di 
Platani , di  Ginepri , che  dappertutto  fino  alla  Cima 
il  Furt  i ingombravano  , tramifchiate  a luttuofe  ban- 
diere di  nero  Zendado  , che  per  l’aria  con  orrore  fven- 
tolavano  • Tale  daU’oifcquiofo  Idafio  coll’aggiuto  de_i 

Com- 


Compagni  fontuofo  il  Trofeo  innalzo!!!  * mentrecli«_* 
intanto  il  prefiffo  giorno  apparto  portoli  Alcone  alla 
fronte  della  ratinata  Comitiva  fovra  del  Monte  gui- 
dolla  , dove  nel  giungere  tutti  in  giro  in  piedi  limati , 
l’eretto  Tronco  circondarono . E alla  làrtola  pompa.» 
del  funebre  apparato  , grondando  dalle  pupille  de’  Spet- 
tatori le  lagrime , con  quelle , quali  con -meritata  ap- 

} novazione  applaudivano.  Fatto polcia  univerlàle  li- 
enzio  d’ intorno , così  il  primiero  fu  udito  fcioglier 
la  lingua  il  Cillenio  Pallore . 

CORONALE*. 

r I 
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QUelli  d’atro  Cipreflo  Arbore  altero , 

Ch'erge!  quivi  , 0 Compagni  , in  me/lo  giorno, 

E da'  rami  di  cui  fendono  intorno 
Cento  injegne  di  lutto  acerbo  , e nero  , 

A noi  rammenti  del  Dejlin  Severo 
Quello  , che  fe  al  Valore  indegno  [corno  , 

Se  ’l  fiìi  bel  fregio  , onde  ne  giva  adorno 
In  Aurora  orafi  col  braccio  fiero . 

Tù  ejtinta  Aurora  , t qual  nuov'  Alba  mai 
Sorger  fotra  fiù  vaga  in  Oriente  , 

Che  a noi  rechi  del  Sol  fili  belli  j rati. 

Tu  ej dnta  Aurora , ed  in  Eco  dolente 
Rimbombino  le  Valli  -a  i me/li  lai , 

Se  dopo’  anni  tal  colpo  ancor  lì  lènte. 

I I. 

SE  dopo’  anni  tal  colpo  ancor  li  lènte, 

Lillo  Nume  Silvan  , che  in  quejio  Monte 
Più  volte  frejjò  alla  Jacrata  fonte 
A li  vedali  fel  cajo  offro  pungente . 
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E allora  flit»  quando  l'afflìtta  menu 
Rimembrando  ne  già  l'otre  sì  conti 
Della  gran  Donna  con  ojcura  fronte 
Non  Jer bando  la  prima  aria  ridente , 
Ditelo  ancora,  voi  Ninfe  e Paflori , 

Che  la  mirajle  un  tempo  in  qvejii  Colli 
Beare  j vcjtri  taciturni  orrori . 

E‘  l Volturno  lo  dica  jtncor  dall', onda. 
Sórgendo  con  Capegli  umidii  e molila 
E al  flcbil  canto  in  tetro  luon.  rifponda» 

III. 

E' Al  flebil  canto  in  tetro-  fuon  rifponda 
Fin  fotta  l'Arto  dalli  ejlrema  Ti  le 
La  Gloria , qual' giammai  Donna  fìmìle 
Fi  a di  pili,  luce , che  nel  crin  circonda  ; 

E dove  ancora  più  T fi  ivo  abbonda 
C a/or  , la  Fama  alzi  con  chiaro  flile 
Dell'  Eroina  il  Nome  * alto  v e gentile  , 
Che  qui  Jvrf e tra  Noi  da'  vizj  monda. 

Ma  Voi  „ che  al  Tempo  fate  ingiurie  eterne  t 
Vati  fa  me  fi  mio  fido  foflegno  , 
Vicendevol  di  Voi  la  Cetra  alterne  ; 
Aurora  coronate  or  d’alti  fregi ,, 

Oggetto  al  vefiro  carme  , e giujìo  , e degnoy> 
Che  non  vaglio  Ibi  io  per  tanti  pregi .. 

■ « i < . t J I V •* 

CHe  non  vaglio  ibi  io  per.  tanti  pregi. 
Se  cotant'  oltre  il  mio  vigor  non  fole  j 
Ond’  uopo  egli  è per  tant' altezza  Tale 
Tender  fublimi  Auge!  con  voli  egregi. 

Sìt  dunque  alla  grand’opra  ogn!  un  garegi  , 
Narri  T un  fua-  piotate  alta  immortale  v 
Altri  la  Scienza  i a cui  non  Jia  l'eguale 
Altr'  Uom  , che  quella  nel  faper  p aregi .. 
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Chi  fofcia  la  fermezza  a } cefi  avverfi , 
Ojì  la  grandezza  dell'  eccelja  Idea  , 

Chi  nelle  pompe , e fallo  il  contener// . 
Z>£7j<i  /«/ine  di  quello  Eroe  conforte , 

>4  evi  Scettri,  e Corone  il  Gel  dove  a. 
Che  cieca  alJor  non  chiamarei  la  forte . 

SIRINGO. 


V. 

CHe  cieca  allor  non  chiamerei  la  forte. 

Ben  egli  è ver  ,Je  a chi  foggia  full'Erto 
D’Onor  ( qual  fé  Cefi  ci  , che  ogn' altra  in  Merto 
Avanzo  molto  ) awien  , che  doni  af forte  ; 

Afa  /ere/*?  ingivjta  Eli ’ e' , £»/»</,'  riforte 
Mille  fiante  veggi  am  da  ofeuro  , e incerto 
Suolo  Jve  Ite  innalzar  fi  in  Cielo  af  erto 
Incontro  i Lauri  a qua i dar  voglion  morte» 

Si  biafmi  ornai  5 e dall'  ejìinta  Aurora 
Figlia  degna  del  Ciel , gloria  del  Mondo 
Af  prenda  ogn’ uno  a calp  farla  ancora: 

Quejta  di  Virtù  tante  orna  , che  foto 
Oggetto  è di  Jlufore  alto  , e profondo 
La  feo  ferva  , e fen  gio  nel  Santo  Poh) . 

V I. 

LA  feo  ferva , e fen  gio  nel  Santo  Polo 
V inclita  Lea  , che  lungo  il  bel  Tarano- 
Mille  Lauri  pianto  , qualar  co'  infano 
Penfier  1‘  Invidia  conti  folle  il  volo  : 

E di  tante  Eroine  infra  lo  Jluolo 

Tfo  giunta  , Color , che  il  Jùol  Romano  , 

Ilio  , Atene  fer  chiaro  , a fdegno  vano 
hon  ebbero  adorarla  chine  al  fuolo  : 
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Indi  j venni  portando  in  altra  Sfera 
Pervenne  la  dove  il  Maggior  Pianeta 
Domile  il  Serto  di  cui  cinto  egli  era  : 

E ricca  di  tal  luce  allora  apparve , 

Che  (correndo  pel  Ciel  fajlcfa  , e lieta 
A chi  mirolla  un  altro  Febo  parve. 

VII. 

A Chi  mirolla  un  altro  Febo  parve, 
Elmerio  mio  gentil , qualar  del  frale 
Scarca  l’alma  Lucinda  avida  l'ale 
Drizzò  nel  Cielo  , e da  noi  trfli  Sparve  : 
Ben  mille  allor  crude  fantajme  , e larve 
Affannavano  il  cuor  d'  ogni  mortale  , 
Pere!#  privi  di  tal  Diva  immortale  5 
E fui  volto  d’ogn'uno  il  pianto  apparve  s 
Piangano  j Cigni  là  prejfo  Ippocrene 

Piangean  le  Mufe  , e ’l  gran  Padre  Volturno  , 
Il  Tebro  , e l'Arno  , e l’alme  Dee  Tirrene . 
Melpomene  indi  , ab  fìa  pur  ver  , che  or  0 rtf, 
Dijfe  , ( calzando  il  grave  fuo  Coturno  ) 

De gg’  io  cantar  la  mia  diletta  Aurora 2 

SILVIO. 

Vili. 

DEgg’  io  cantar  la  mia  diletta  Aurora  ? 

E che  dirò  , Jè  dove  fìede  in  Cielo  , 
Ove  cgni  ben  comprende , e Jenza  velo 
Da  puri  Spirti  ancor  s’ inchina  , e onora  ? 
Dirò  {Je  ben  mio  dir  vano  ognor  fora  ) 

Di  Jua  fenta  pietade  , e fanta  Zelo  , 

Ma  rare  cofe  io  non  palefò  , e fvelo  . 

E che  dirò  de  la  mia  bella  Aurora  ? 


H h h Dirò) 
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Dirò  ■>.  che  fola  da  l'Eterno  óiove  ' \ 

Coirne  d egni  *virtù  ».  di  Santo  amore 
La  pofe  al  Mondo  per  efemplo  a noi  » 
Speglio  fu  a tutti  di  bontade  » e por 
■ Là  J ufo  il  gran  Fattor  la  truffe  , dove 
I fuoi  merti  le  fan.  ferto,*e  fplendore. 

I X 

ISuoi  merti  le  fan  fèrto  , e fplendore 
Come  qua  giù  la  fero  al  Mondo  rara  ; 
Perciò  morte  crudele  , ahi  morte  avara  1 
Troncò.' I Jtame  di  Lei  fol per.  livore.. 

Vide  /prezzare  i fajli  il  fuo  gran  cuore,. 
Che  dà  l' injlabil  Dea  ycb'  è al  Vulgo  cara,, 
La  vide  in  caf  avverfi  in  volto'  chiara  , 
Nè  per  gioja  turbar/!  , o per  dolore  . 

Mirò  la  cruda  che  d' Aurora  al  raggio ■ 
Fuggiva  il  Tempo  edace , e ’/  nero  ohblto% 
E vinta  Invidia:  dal  fuo  fpirto  faggio  i 
Di  fdegno  accefa  all'or  , tentar  vogl'  io 
Se  fa  ».  dijfe  » C/lei  di  tal'  coraggio », 
Che  non  paventi  ancora,  il  brando  mio  .. 


X- 


CHe  non  paventi  ancora»  il  brando  mio» 
Di/fc  la  Parca  : e a la  fatai  ruma- 
Djjlefe  H braccio  ».  all'or  ».  che  l'Eroina 
Ratta  era ■ in  fpirto  a contemplare  Iddio ». 
Credea  la  palma  aver  del  colpo  rio  », 

E vinta  Aurora  di  Virtù  Reina  » 

Ma  non  la  vinfe  » nò  » fe  la  Divina. 
Onnipotenza  a fe  pii  a ■ la  rapto  .. 

Anima  eccelfa , da  celeftì  Cori 
Volgi  qua  giufo  a'  noi  lo  feuarfo  » e mira 
Qual  fatuo  oppre/fi  da  ignoranze  » e orrori. 
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Da  che  a noi  /’  involtali  > tgnor  fofpira 
Languida  la  Virtù  Jenza  Splendori , 

Nè  dotto  Plettro  più  fi  lènte  , p Lira , ! 

PISANDRO 

, ■ XI.  . • • 

NE’  dotto  Pietro  più  fi  fente , o Lira  , 

Nd  fperar  lice  fin  l’ufato  canto  , ...  : 

Gemo n le  Greggi  a lor  Pajlcri  accanto  , 

E fra  Jìia  doglia  il  Sql  torbido  gira . 

La  Rea , c/>e  indarno  mai  colgo  non  tira 
Ingorda  cgn’ora  più  del  nojtro  pianto  , 

Quella  Jpeme  recife , e quel  bel  vanto  , 

Per  ra»  /a  JV/ua  ancor  piange  , e fofpira. 

A qual  piu  gtvta  , ed  amen'  ombra  , in  quale 
Arbcr  , Je  «ronco  è ’/  wj/o  fuperbo  Alloro , 

/>/«  nido  il  mio  debole  ingegno  ? 

Ben  fue/  £ i ’eanz/  a/  colpo  offro  , e fatale , 

Je  non  /a  vide  de’  Pajlorì  tl  Coro  , 

L’alta  fventura  io  vidi  a più  d’  un  fegno.  • 

XII. 

L’Alta  fventura  io  vidi  a più  d’un  fegno 
E' Idei  la  mi  additò  dal  dejiro  lato , 

Quando  la  Queir  i a a cui  fedeami  a lato 
F eu  ’mprovijo , e fcoffemi  l' ingegno . 

Ter  qvtfto  io  vidi  abbandonar  fuo  Regno 
Nuvol  d’ Api  confufo  * e in  fe  turbato , 

£ da  quell ’ Elee  udì)  con  fuono  ingrato  t 

Augelli  minacciar  malizia  , e f degno  » 

Quefl'  era  quell'  inari dirjì  il  Ponte  , 

£ la  Greggia  abbonir  l' erbette , e / fiorii 
£’/  non  xo  temer  d’offefa  » < rf’o  nte  » 


* 


Hhh  a 


Che  a rifchiarar  queflì  notturni  otrttrt 
Sorger  più  non  dovea  dal  v.oftro  Monte 
La  bella  Duce  de  novelli  albori. 

XIII. 

LA  bella  Duce  de  novelli  albori  , 

Che  rifplender  tra  noi  tanto  folea  y 
Che  foventc  fofs'  ella  aneli  io  credea 
Il  Sol  già  j orto  da  quel  Monte  fuori  . 

Or  altri  Mirti  alluma  , ed  altri  allori  , 

Ed  altri  bei  Pqjlor  beata  bea  , 

Senza  temer , che  fofea  nube , e rea 
Sorga  il  vivo  a turbar  de  f'uoi  fplendoru 
Chiara  y leggiadra  y avventurofa  Aurora  t 
Che  fol  per  raggio  dell'  immenja  Luce 
Splendevi  quando  eri  in  queji' aure  ancor ay 
Deh  poi  che  tutta  or  quella  in  Te  riluce  y 
Il  bel  camino  •,  onde  a-Te  vienfi '■  infiora  y 
E (taci  ad  altro  albor  più  bella  Duce-. 

IDASIO. 

XIV. 

E Siaci  ad  altro  albor  più  bella  Duce 
L'Anima f anta  , nell'amar  fìncera  , 

Della  gran  Donna  , che  dall’  alta  sfera 
A noi  tramanda-  la  Divina  luce . 

Tè  7 temptflcfo  Mare  , in  cui  non  luce 
Un  fido  indicio  di  falvezza  intera  , 

Ci  additi  qvejla  Gnosùra  vera 
Il  Porto  > ove  l’Uom  pio  fi  riconduce  • 

Di  quejlo  Serto  col  mio  carme  intanto 
Il  cerchio  cinudo  , è dal  flettente  Itegna 
Aurora  accetti  il  lagrimevol  canto  » 
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Coti  che  a K or  volgendo  il  fuo  f enfierò  , 

Qui  miri  eretto  , di  cuor  grato  in  fegno  , 

Quelli  d’atro  Cipreffo  arbore  altero. 


Terminata  In  fi  fatta  grufa  la  Corona  Idafio,  non  vo- 
lendo gli  altri  Compagni  comparire  trafcurati  in_a 
adempire  ancora  eglino  a’  loro  doveri  ■,  ciafcheduno 
apparecchiavafi  in  dar  pruova  del  proprio  fecondiffimo 
ingegno  , quando  Corebo  avanti  degli  altri  cosi  intra- 
prefe  il  Cantare. 

COREBO. 

Canzone. 

L’Eco  • 

COn  dotorojò  metro 

Melpemone  ti  chiamo  . II. Plettro  antico 
Aggi  tato  da  duol  franger  confento. 

Armonico  lamento 

Dolor  mi  detta  5 e più  eh'  in  Pindo  aprico 
Gir  J'u’l  Tarano  oggi  da  Febo  impetro  » 

Ove  in  bruno  feretro 

JLa  fua  nobil  Aurora  orba  di  vita 

A ua  giamo  tenerijjìmo  tu'  invita . 

Già  dal  lacero  crine 
Io  sfrondo  i Lauri , e fanno  al  meflo  Volto 
Scapigliati  Cfrefjfi  ombra  funebre  $ 

Già  si  le  mie  palpebre 
ingombrate  di  Larve  , il  cor  dlfciolto 
Correr  non  J degna  hi  lagrimofe  brine. 

Ma  d'infaujle  mine 

Mentre  dal  grave  pondo  Io  giaccio  oppeffo , 

Qual  forza  l'tjfer  mio  toglie  a mejleffo  i 


Pih  non  fon  Io.  La  foglia-  ■ 

Mutarmi  io  Jeruo . Acerbità  di  J>erut 
Sciogliendomi  in J'ofpir  mi  cangia  in  aura. 
Già  volo  , ove  s'  inaura 
Del  bel  Tonano  la  fuperba  arena 
Sede  pia  del  piacer  , bora  di  doglia . 

Uè  la  fovrana  foglia 

Gli  aliti flpargo  , e come  in  antro  , o foco 

Al' altrui  punto  Io  mi  trasformo  in  Beo. 

Ivi  mentì  ' Io  reforo 
Le  Nenie  afcolto.  Il  fuo  Signor  languente 
SU  le  vedove  piume  appoggia,  il  fianco. 
Poi  dice  : ed  io  pur  anco 
Vivo  fenza  di.  voi  mie  fiamme  fonte  I 
Senza  di  voi  mie  luci  il  Sol  rimiro  I 
Sì  cb'  a feguirti  afono 
Alma  fedel . M’apre  di  già  le  porle 
Per  mano  del  dolor  pietofa  Morte. 

PJfer  teca  dipo  : . v \ 

Che  Je  me  per  compagno  in  vita  avefìi  i 
In  morte  ancora  ejferti  fido  anelo  . 

Ma  fe  lento  è quel  Telo , > 

Ch'avventò  contro  Te  colpi  funefìì , ; 

Lo  J degno  a dijfetar  nel  f angue  mìo  ) 

Pur  vuq  morire  anch'io , \ 

£ perche  prema  il  Jen  mortai  furore  , 
Abbia  il  vanto  dì  Parca  il  mio  dolore  . 

.*  .•  .1 

•è  *m 

Vedo  il  fuddito  afflìtto  « ù 

Che  la  pena  del  cor  mqflra  nel  pianto  , > 
Dibattendo  le  palme  odo  , che  dice  s 
Oh  me  f empr e infelice  ! > 

Oh  impenfatafclagura  ! oh  colpo  ! ahi  quanto 
Per  le  perdite  mie  ffli  inumano  • 

Adorerei  la  mano  . 


Che  dioriti  ti  vibrò , s'avefle  eletto 
De  la  punta  mortai  meta  il  mio  petto  ♦ 

S)  ben  eh'  odorare ì 

Lieto  ancora  la  morte . E qui  le  voci 
A o^nun  di  lor  sì  conpelar  sìt  V labro 
Ripiglio  allora  r Ahi  Fabro 
Dijpietatò  Df/ìin  d'  affanni  atroci 
Sazio  di  lacerarne  ancor  non  fei  l 
Ti  bajlìno  t trofei 

Ch ’ aggìvngon  oggi  al  tuo  rieor  nocivo 
Un  dolente  yun  opprejjo  , un  di  sè  privo . 

De  le  Donne  vaffalle 

Odo  alfine  i frigniti -,  ogn'una  appella. 
Con  flebile  armonia  l' finta  a nome  ► 
Scarmigliata  le  chiome  r 
E tinta  di  pallor  pili  d’un'  Ancella 
Strida  la  tirannia  di  felle  ingrate  _ 
Con  percoffe  iter  ate 

Altra  imprime  su' l volto  orme  di  fanguet 
Chifevera  , e pietefa  or  fremeyor  langue. 

Attonito  ,,  e confufo' 

Rfìo  qual  Uom,  che  sìt  'l  mattino  ammira 
Ciò,,  eh' in  dormir  fantafteo-  la  mente * 
Ivi  tutto • dolente 

Rimembrandb  i mìei  guai,  p endo  la  Lbay 
Quella  non  già  , che  di  trattare  ho  in  ufo  : 
Ma  quella  ,,  che  di  ottujò 
Suono  rimbomba,  il  di  cui  Plettro  eburno 
Tragica  maejtà  dona  al  Coturno  _ 

Indi  con  flebil  arte 
In  lai  detti  prorompo  . Aurora  accetta 
Queflo'  d’offequio  mio  non  vii  tributo  *■ 
Ore  dal  Veglio  canuto 
Per  rintuzzar  la  rigida  fuetto.  . 


45 4 T offri  Cetra  dolerle  In  fit/h  carte . »' 

A l\  obblìo  per  Jottr  arte 
Svenar  vorrei  sii  l'Arc  di  Permeffo 
A la  memoria  tua  l'ingegno  i/ìejfo. 

Ma  ter  che  il  duol  non  tempre , 

Se  ciò  mi  vietargli  A/ìri,  a lor  malgrado 
V iva  /empre  faurò  nel  mio  p enfierò . 
Intanto  il  corjo  intiero 
i Fin  che  di  vita  terminando  io  vado  , 

In  lagrime  perenni  il  Cor  JìJlempre . 

Di  lagrimarti  fempre 

Al  del  prometto  5 e del  mio  voto  infegno 

D' Egeria  al  marnano  tempo  il  mio  Legno* 

. SIRINGO. 

Canzone. 

AL  mio  nuovo  difegno  atro  , e lugubre 
Qui  meco  Ajcree  Jcrelle 
A pi  c/i  or  la  vcjlr' opra , 

Qui  meco  ornai  venite  agili  y e Jnelle 
frcn  già  di  Mirto  ado)  ne  , c ver  ai  Lauro, 

Ma  furato  CipicJJo  e cinga  , e cuopra 
I vcjlri  bei  a in  d'auro  : . , , 

Mete  piangete  ,e  al  Jucn  di  mffli  accenti 
fin  eolà  've  l' Aurini 
Rende  vermiglio  il  del  refinta  AURORA 
Rechiti  ih  l ale  lor  veloci  i Venti. 

Que/la  eh'  empiè  di  gentil  piante  il  Mondo  , 
Li  vaghi  for  , di  aliai 
Col  Jvo  r.cbil  perfero 
Inerendoli  cgn' cr  cin /tei  /tden 
Si  piange  m ai  f piange , e Jcl  ti/perda 
Me/t 0 il  Tirano  al  picnic  amare  , e /ero 
Luti' una  , e l'altra  Jpudf  * . , 
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L'Amojl  SebetojlTebroy  e <f  Adria  il  Mare 
formili  Eco  dogliofa , 

Rammentando  così  la  gloriofa 
Efiinta  Diva  in  trijle  voci , e amare , 

Poiché  dal  duro  fuo  da  Noi  partire 
Non  fi  ammiro  fecondo 
Di  Amaranti  , e di  fiori 
D'Italia  il  vago  fuolo  , ed  altro  il  Mondo 
Da  quel  ch'egli  ei  a in  p ia  vide  , e mircffi 
Scevro  di  rifo  ^ e gioja  , onde  i furori 
Del  Tempo  in  Jen  tircjjì . 

Nè  lieto  mcfje  fin  limfido  il  fiede 
Il  Sacrato  PermeJJb  , 

E al  Janto  Coro  altro  non  fìi  conceffo 
Ose  voci  d'alto  duol , c li' ogn' altro  eccede  „ 

Queflo  fi  adorna  il  crin  fol  di  Laur'  ora 
Del  oajio  amore  in  Jegno  , 

Che  a Lei  recò  benigno 

Poiché  Cqffci  fer  ifchivar  lo  fdegno 

Del  nemico  commun  Vèglio  fatale , 

Sol  di  Lauro  fi  cirtje e di  fe  Cigno 
Per  fua  virtvde  l’ale 
Gloriofa  Jfiegò  sii  de  le  ffere 
Con  inauditi  carmi , 

E vinfe  con  tai  f acre  , e nobiP  armi 
Del  crudo  Fate  l’empie  force  altere 

Stupidi  a vi/la  tal  r fioro  i Numi , 

Onde  in  un  punto  fìeffo 

Lo  ftufoie  -,  e 'l  desìo 

Nacquer  di  Lei  gemelli  , indi  in  congrfjò 

AJJtfì  fero  il  gran  confìglio  eterno  , 

E tal  fei • noi  duro  decreto  vfcìo . 

Ccjlei  riede  al  Superno 
Trono  d’  onde  difcefe  , e 7 ntflro  Polo  ■ 
Si  e lieto  di  tal  Dea  , 
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che  feudo  faffi  d'  utnan  germe  , e bea 
Col  poffente  Juo  lume  il  baffo  fuolo 

Nel  promulgar  fi  il  gran  decreto  •>  ahi  pena  ! 
Chiufe  al  Sole  i bei  lumi , 

E dìfferrollì  al  Cielo 

L'onejla  , e /anta  Diva  , a cui  profumi 

Si  dovean  dal  Mondo  offrir  Jovente 

D’arabi  odor,  con  obbligato  Zelo  j 

E fi  ammiro  repente 

L'alto  fuperno  Olimpo  oltre  l'ufato, 

Ricco  di  nuova  luce. 

Che  un  dì  fereno  eterno  apre  Ó*  adduce, 
E di  altre Jlelle  non  mai Jcor te  ornato. 

Indi  languente,  il  tri/lo  fuol  mireffi. 

Di  tenebre  civet  to 

A.  tal , eh’  in  fe  me  demo- 

Entrato , sè  non  rinveniva  , e incerto 

Dell’  effer  Juo  , fuor  di  fe  JleJfo  il  giorno 

Parergli  giunto  di  Jua  vita  ejl renio 

Infra  ’l  Ciprejffo , e l’ Orno 

Ne  gian  l'alme  1/ ir  tu  pallide  , e mefle  , 

Il  ìor  perduto  impero 

Piangendo  , eh’  a Coffe i nel  Mondo  diero 

Di  voci  il  tutto  empiendo  atre  , e funejie,. 

Svelti  gì  ac  e ano  i fulminati  Allori,, 

Cui  tolfe.  Febo  il  lume 

Qual'  or  di  nubi:  ofevre 

Cavetto  il  volto  appo  il  Tor ano  fiume 

L’unico  , e raro  fuo  pegno  piangea  , 

Così  diè  faggio  all' altre  età  future  ■ 
Qital  f Jffe  una  tal  Dea. 

L'unico  vanto  del  facrato  Jluolo  ,, 

Che  ombrò  del  Cielo  ì pregi 

Con  fue  doti  divine  , incliti  fregi  , 

E refe  eguale  al  Cielo  il  nq/lro  Suolo  • 
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le  Campagne  Menalte  fi  miraro 
Folte  di  bronchi  , e /pine 
Di  CipreJJì  feconde  » 

Che  con  l'ombra  l etnie  atre  rumo 
Minacciavano  a Lauri  , a Mirti  , a Fiorì  \ 
Nè  fuomr  pili  cola  Cetre  gioconde  , 

Nè  rimbombar  gli  amori 

Di  a u c/io  o quel  Fuji  or  lieto  fi  udii  > 

Ma  fot  fingulti  , e pianti 

Gian  funejtando  l'aere  interno  erranti  , 

Chiamando  cgn'un  cruda  la  Morte , e ria \ 


/?!zò  t/a/  letto  fuo  l'umida  fronte 
Il  gran  Padre  Sebeto > 

C/;e ’/  (ito  lubrico  piede 
Move  a non  eia  qual  pria  limpido , e fae/o  , 
Ma  lento  , intorbidato  ^ orrido  -,f  nei  o j 
E fé)"  del  Juo  duolo  all'  età  fede  -, 
Dijfe  Non  />/« 

Sa  e nera  l'umor  mio  quefie  Campagne  , 
Poiché  crollò  'l  fifiegno  % 

Del  mio  onorarti  mia  gloria , e del  mio  Regno , 
E Jemivivo  il  mio  gran  fajto  or  piagne , 


yM  un  <//r  </*//<?  Saperne  j/e>e 
Pere  £/»  (ì  udrò 
Con  chiaro  lampo  , e <«ono 
De/  Tempre  augvjlo  , « fulminante  Iddio . 
Jr  r^  orna/  dal  pianto  , ed  «/  dolore 
Il  Juo  non  abb)  più  funjlo  treno 

Ne//’  atta»  r“0,e  ' 

C/>e  v/we  <«  voi  T ejlinta  Diva  ancorai 

La  nel  Toran  volgete 

7/  lume  , e ben  a prova  ind,vjd,^A 

Viva  e in  quella  Elvircjn  quejt,  AURORA. 


i Se  ben  coverta  a Inano  itmil  Canzone 
Vanne  far  or  con  baffo  umido  ciglio. 

In  man  d’  Elviro  il  grande 
Ter.  opre  alte  ammirande  ,. 

Cl>e  qual  di  Giove  il  figlio 
T ’ ìllujberà  d'  eterna  inclita  luce 
E digli  : Eccelfo  Duce. 

Del  Santo  Aonio  Coro 
A Te  ne  vegno  , che  ' di  fiacro  alloro 
Cinto  il  cri n n' avvalori , 

E all'Indo  il  nome  tuo  mandi  , ed  a Mori  • 

& A M O N.  E_ 

A N/ma  bella,  che  di  grazie  cinta 

Arriccbjfli  già  'l  Mondo,  or  vivi  in  Cielo . 

Depqflo  quel  fimto  leggiadro  velo  , 

Del  qual  non  mai  fin  la  memoria  e/i  iuta  ». 

Tu  godi  la  d'cgni  ria  cura  fcìnta 
Quel  vero  Amcr , che  ’ncende  il  cor  di  Zelo , 

Noi  qui  tra  Nette  ojevra  , e freddo  gielo 
V ita  abbiam  dal  dolor  battuta  , e vinta  ». 

Deh  poiché  nel  tuo  fen  regnò qui'  n terra. 

Sempre  valor  , femore  pietà  , rivolgi 
Ver  noi  lo  fguardo,e  ogni  gravezza  fgombra^ 

E 7 deb  il  piè  che  nel  fentier  cieco  erra 
Al  primo  Sol  , che  il  nqftro  Sole  adombra 
Scorgi  pi  et  afa-,  e al  bel  Superno  il  valgi  ». 

ACcendìam  faci  al ' bel  Trofeo  d' intorni 
Le  glorie  ove  di  Lei  * che  in  del  dimora 
Pendono  ejprjfè,  e 'P  gran  dolor  di  fuora 
Spieghi  am , che  il  cor  dentro  nefirigne , e attorno, 
pera  Cleto  perche  raplfli  al  giorno 
Quella  leggiadra  e lumino  fa  Aurora  ? 

Ben  meglio  era  crollare  il  Mondo  allora  } 

E che  7 Sol  non  faceffe  unqua  ritorno  . 

Che 
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Che  vai  vìvere  a ogtfora  in  pianta , e lutti , 

E fra  tenebre  ojcure  ejfer  fepolti, 

"Negli  occhi  aver  brieve  momento  asciutti  l 
Sant’Anima  Reai , tu  che  ne  afcolti 
Dal  terzo  cerchio  j falfi  amari  /lutti  _ 

Tu  aduna  y e fa  che  fieno  in  Cielo  accolti  - 

Volge  il  fefl'anno  gin  che  morte  eflinfe 
La  bell' Aurora  , ch'abbelliva  il  giorno  $ _ 

Lei  non  fianco  io  che  ha  in  del  chiaro  foggiamo- 
Ma  ben  quel  mal , che  fin  d'aliar  ne  Jìrinfe *. 
Amor  con  nera  benda  gli  occhi  cinfe 
Mirando  fcolorito  il  vijò  adorno  V 
E in  cor  di  J degno,  e'  n fronte  pien  di  /corno 
L'Arco  ruppe , e'I  ture  affo  fi  difeinfe  . 

Indi  Jpirandó  orror  diffe  : Vincefli 
Nera  furia  d'Aver:  r , e'I  piò  bel  fregio 
Del  mio  Regno  , Spietata , al  fin  togliefli  - 
Chiude  or  rigido  faffo  il  Corpo  egregio  , 

Afconde  eterno  forno  gli  occhi  onefli 
J*  cuapre  poca-  polve  ogni  mio  pregio  • 

ALCONE.. 

. t 

IO  vedo,  e miro  intorno  alTronco  eretta  r 
Che  l’aria  ingombra  con  orrore,  o cari, 
Lagrimanti  mojharfì  uniti  al  pari 
Scinti  due  Numi,  e lacerati  al  petto  : 

Il  Genio  difenfor  del  Sangue  eletto 
L'un  de  Cajètani  Eroi  è quel',  che  amari • 

Spande  lamenti  : con  ridire  avari 
l fati  che  cmtsaro  il  grande  effetto  .. 

L’altro  , che  guarda  Noi  con  torva  fronte  . 
L'ombra  Cujlode  è del  gran  Ceppo  avito  , 

Donde  Aurora  ne  traffe  il  chiaro  fonte  ». 

Ambi  mefii  ne  fon  con  doglie  fiere  . 

Perche  fembra  il  .gran  lume  in  Lei  finito  v 
Givan,  per  cw  le  due  gran  Stirpi  altere  . 
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LINCOi 

PAjìor , Voi  che  fermate  il  vojlro  piede 
In  quejlo  Piano  , e con  lugubri  accenti 
Vate  P Aure  , e le  Piante  ancor  dolenti 
Per  Donna  , che  migliore  il  Sol  non  vede. 

A me  , che  ciò  ne  miro  in  mente  rjede 
QuelPatro  giorno  in  cui  l’ore  viventi 
Perdendo  Aurora  * a'  fuoi  limpidi  argenti 
Torbido  il  patrio  Piume  il  coler  diede  • 
Vidi  il  Torano  in  mezzo  alle  fue  onde 
Scioglier  la  benda , e lacerar fi  il  crine 
Ed  il  Serto  fpezzar  d'algojè  fronde. 

Quindi  mandando  intorno  alta  la  voce  , 
Attonite  le  ninfe  a lui  vicine  , 

Gridò  : Perduto  ho  il  tutto  : in fuon  feroce. 

IPPALEO. 

FAjlo  non  fu  maggior  dì  piìt  rea  voglia , 
Allor  che  Morte  , inejòrabil  Fato  , 

In  Lei  di/iefe  a mani  giunte  irato 
Colpo,  che  fi  cagìon  d'opima J}c glia. 

• Scuota//  fin  da  la  più  cupa  foglia 

La  Ter > a , cui  mugghiando  d’ogni  lato 
Rf penda  il  Mar  si  gravemente  urtato  , 

E Jparga  oltre  i co" fin  Palgofa  foglia  . 

Da  Paer  fofeo  per  Jentier  ritorto 

Crofcino  JpeJJì  tuoni  -,  e in  fatai  forte 
Sciolga fi  in  piova  la  cocente  J pera  . 

Così  mi  firazia  il  duol  -,  che  per  conforto  , 
Folle , al  Mondo  desìo  Pul tinta  fera . 

Ahi  cruccicfi  deliri  ! Ahi  Fato  ! Ahi  Motte  ! 


L ERGA* 

r 
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ER  G A STO. 

QVefia  funefia  Pianta  a evi  d' intorno 
Vedonfi  cento  , e cento  note  appefe  , 

Quejto  Sol  di  pallor  tinto  , e di  Jcorno  , 

Che  a Noi  sì  fofco  lume  unquemai  refe  : 

Quejle  y che  appajon  eji t't  dipinte  imprefe  , 

Quejto  ncjìro  commun  cheto  foggi  or  no 
Qutfli  mejèi  Vajtori  , e (jucjie  acceje 
Mille  face  Ile  , e qufio  tetro  giorno . 

Ahi  I che  dagli  occhi  miei  traggono  il  pianto  , 
Rammentando  quel  Dì , quando  la  Parca 
Rapì  a Noi  di  Lucinia  il  v i/o  f auto  . 

Deh  Tu  le  mira  , immortai  Pania  , e corca 
Di  tali  infaujte  infegne  all'Arno  , al  Xanto 
Rinuova  il  duolo,  e all'Indo,  e al  Mauro  il  varca,. 

FILENO- 

AL  flvejlre  Trofeo  fot  ricco  altero 

Del  nome  d’un’ Aurora  , / primi  onori 
Sol  porga  Febo  col  Juo  P/etto,e  onori 
Quejla  cantando  in  aureo  Jlil  fine  ero  v 
Canti  \ che  non  mai  pena , o vii  penfiero 
Suo  Spirto  vinfe , e dimc/bando  fuori  _ 

Sante  Virtù  divino  opr  are  , e ardori 
Viva , fk  degna:  di  ce/elle  impero  y 
Poi  fienta,  qual  del  Gel  felice  Jl ella 

Che  in  Jtn  della  jua  f pera  ,il  Mondo  e tntefa 
A Schiarir,  nojtro  mal  sì  fuga,  e beai 
Per  tuoi  Trionfi  dunque  a lei  fol  refa 

La  Palma  fi  a , che  inalzo,  e ferivo  in  quella , 

Che  viva  x e morta  trionfato  uvea  .. 

. i 

DI  Te  qui  fenza  filar  pepg’o  è che  Morte,. 

Alma  che  podi  in  Ciel  beata  , e luci  j, 

Ah  perchè  dove  fei  non  mi  conduci 

0 Aurora  al  Sol,  da  vie  sì  ombroj'e,  e torte  i , 

Ohimè 


\ 
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Ohimè  chi  mai  farà  , che  mi  conforti 
In . tetra  notte  , or  che  più  non  riluci 
A me  con  cenni  tuoi , che  fur  miei  duci , 
Per  togliermi  di  duol  tenace  , e forte  J 
Ahi  che  pareami  teco  il  fiele  , e V tofco 
Dolce  , e vitale , e</  ì mortir  foavi  , 

E cangiava  in  bene  ogni  mio  male  : 

Or  mi  fa  il  ben  nel  Cuor  piaga  mortale  ! 
Onde  qvtfli  trofei  mi  fon  pur  gravi  , 

E pormi  il  bel  Caprario  <fcuro , e fofeo  . 

Spirto  gentil  <P  Aurora , a//o  fofìegno 
Del  bel  Caprario  , « rfe/  divin  Parnafo  ; 
D'igni  pietà  di  gran  Javer  Tu  Vafo  , 

E Speglio  , * Norma  in  qufiio  baffo  Regno  : 
Dà  ferzo  al  canto  mio , o»</e  fìa  degno 
Volar  <on  fama  tua  , r/>e  ^ Jenz'occafo  , 
•Te  /1///0  //e/o  , e /«  r/wa/o  , 

In  fieno  a Giove  di  tuo  merto  in  pegno  5 
E fe  in  Caprario  or  inalzavi  Trofei , 

Che  non  mojhan  con  pompa , e gemmey  ed  ori 
T e non  maggior  dell' altre  Dive  in  Cielo  f 
Non  fi piaccia  a 7V,  che  da  fupemi  cori 
Miri  vana  ogni  gloria , e fenza  velo 
Pafici  quel  Sol  , che  alluma  a fuoi  fulgori . 

Ninfe  del  bel  Caprario  alcun  lavoro 

Mirar  bramate  in  povertà  , ma  bella  I 
Vedete  quel  Trofeo  , che  a P-ajlorella 
Chiara  nel  Mondo  s'alza  a fuo  decoro « . 
Cigli  vedrete  qui  , ho»  pompa  d'oro  , 
Gelfiomini  , Liguftri  , e tenerella 
Erbetta  , e ^or/  in  qufila  parte  , e fae/A» 
Co///,  e cantar  Pafiori  in  dolce  Coro. 
Mirate  come  Jerz'  arte  lucente  , 

Senz'alti  Palchi , e re»  penfier  non  rei 
Confi  od  Aurora  i più  divoti  omaggi  ; 


£ me  col  gregge  mio  tra  Vomire  , e faggi 
Andar  cantando  fua  virtute  ardente  f 
Che  Jpinfe  Idajio  ad  inalzar  Trofei. 

AMETO, 

A Hi  cruda  Morte  , in  tua  ragion  più  dura 
Di  quella  bianca  pietra  , ove  di  gelo 
Spatfo  , racchiudi  il  bel  corporeo  velo 
Di  Aurora  , e innalzi  la  tua  infegna  ofcwa  ; 
Non  vedi  tu , che  il  tuo  poter  non  cura 
L'anima  grande  , e del  divino  Zelo 
L'ale  amorfe  aprendo  , è afcefa  al  Cielo  % 

E prejfo  al  Juo  ¥ attor  vive  Jìcura  . 

Ivi  ha  di  Jua  virtù  corona  , e palma  % 

E lieta  gode  infra  -beata  Jcbiera  , 

D’atìe  tempejte  tacita  in  dolce  calma . 
Dunque  di  ette  vai  tu  cotanto  alterai 
E Jai  pur , che  Jua  ricca  , e nobilfalmà 
Verrà,  a toglierti  un  Di  da  l'alta  J pera  . 

ECHIONE. 

QVtfla  che  in  alta , e maejlqfa  Mole 
Memoria  t'erge  alla  gran  Donna  Unta , 
Di f paglie  onujla  , e d'arme  ornata  ^ e cinta% 
Onde  va  luminoja  a par  del  Sole  ; 

E'  fublime  lavar  di  chi  fi  duole 
Veder  da  Morte  conqujjtata  , e vinta 
Colei  , che  filtra  ogn' altra  and'o  djlinta 
Fin  cola  dove  occhio  Jàlir  non  puole  . 

Ebbe  <T  Aurora  il  nome  , e al  Regio  Sangue 
Mille  altri  fregi  unìo  -.pur  Morie  ardita 
Render  tentò  la  bella  jpoglia  ejfangue.  ‘ 
Ma  s' ingannò , fe  la  gran  fama  unita 
A fua  ecce IJa  Virtù  , che  mai  non  (angue » 
Più  bella  refe  > ed  i minor  tal  la  Vita. 


♦44 
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CARISIO*  - * 

. % • • . ’ % 

Canzone. 

DUnque  dìquffli  Cotti 
All'Aurora  immortale 
Tarpato  bai  le  grand'  ale 
O inefcróbil  Cleto  , 

E la  vittoria  ejlollì  ? 

Ahi  ' il  cuor  fui  rfià  immoto 
A lì  crudel  novella  ! 

E pur  creder  non  ofo% 

Copri  il  nq/lro  bel  Sole  ombra  fittale  % 

E rejii  in  Lete  afeofo  ' 

Creder  non  pòjjb  quella 

Cui  Italia  offri  le  fue  pii  calte  rima 

Delle  fue  iodi  ornate  \ ! 

Colei  la  di  cui  glòria 
Lafcih  a tergo  le  pritne 
Alme • d’onor  fregiate  * 

Mentre  così  -me  JleJJò 
Volgo  al  dubbio  penfiero 
Tenzonando  col ' vero  y 
Qual  bianco  marmo  algente 
D'utnan  fetnbianzù  fmprejjò  ■ 

Per  man  chiara  eccellente 
Veggio  ind’  il  fuo  bel  volto  \ 

E in  fonrio  eterno  t lumi 

In  cui  ebber  le  Grazie  il  faggio  altero  • 

Da  mìei  * attor  due  fiumi  1 

Grondctro  -,  e- in  notte  involto 

Mi  parve  lidie , qùafì  de' fenfi  ctfffit 

Conobbi  y tire  mutarjt 

Poteo  Egeria  in  fonte  y 

E Nìòbe  In  freddo  fajo 

Pel  grifi  dolor  ctcngiarfi, 

in 
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In  sì  mortale  ambajcia%  . 

OnJ’  in  odio  ho  la  vita  t 
La  mia  ragion  Jmarrita 
Pur  rinfranco  , * ’l  bel  Cori 
Di  fue  Zittìi  , cl>e  Infoi* 

L'errante  Mondo  « onoro . 

Pormi  vederla  quando 

Con  larga  man  diffonde 

Alle  J venture  altrui  benigna  aita  f 

Qual  fonte  le  chiare  onde  i ■ 

O fe  con  pio  comando 

Surger  fa  Jacri  a Dio  Qi/nflri  -,  ed  Altari  • 

Ma  mi  rivolgo  intanto 
Scojfo  da  Jlrano  fuono  , 

Qual  de  turbati  Mari  , t 

Al  fuon  di  nuovo  pianto  . 

Kuncia  di  rea  tempera 
Qual  fuole  aura  fremente 
L’onda  tentar  Jovente 
Al  tranquillo  Tirreno  « 

Poi  fatta  (gnor  più  infila 
Più  crucciofa  , repente 
Al  Citi  tu)  ba  il  fereno  , 

Sconvolge  J fondi  algofi 

Delle JalJe  acque  all'orgogliojogrembo , , 

Mugghiano  i lidi  ondqfi  •.  . 

All'  Africano  nembo  , 

E de'  tumidi  .flutti  all’  urto  alterno  ( 

Cui  mentre  il  tuon  s’accorda 
De' fulmini  fonori 
Trema  Cuma  , e Linterno  t 
Ed  Inarime  ajjbrda  . 

Così  le  voci  fparte 
D' incerta , e dubbia  fama 

* ’*  Sve  • 

; 

r 

/ 


Pt  r lei  che  già  dortnìa 
Gelato  eterno  Jenno 

K*k 
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Svegliar  per  ogni  parte 
Dolor  tacito  in  pria  , 

Che  poi  fattofì  donno 

Ne’  cuor  crefct  a feconda 

Del  già  poi  certo  irreparabil  danno  , 

Ed  ogni  petto  inonda 

D'afpro  angqfciofo  affannai 

E vtfìe  Viedemonte  orride  Jcene  > 

In  cut  fot  duolo  annida . 

E tragico  approvato 
Di  gemito  , e di  pene  % 

E luttuofe  Jlxida . 

Stanche  Madri  dolenti  * 

Mifere  Verginelle 

Volti  gli  occhi  alle  felle-*, 

In  fcarihigliate  chiome  y 
Con  lagritnof  accenti  , 

E fuon  di  man  con  elle 
Chiamano  il  caro  nome  $ 

Nè  a tai  mefle  querele 
Ella  > come  folea  , lor  più  rijpondi  », 
Ma  a lor.  triple  loquele 
Sol  fi  mefce  , e confonde 
D'altra  turba  infelice  il  pianto  amarOy, 
Onde  i vicini  Monti 
Del  felvofo  Appennino 
l pianti  rifuonaro  » 

E pianto  i fuoi  bei  fonti*. 

Bella  Città  che  favi 
Per  lei  lieta  r e ridente  » 

Or  turbata  , e piangente  », 

Qual  giorno  più  Juneflo 
A memoria  degli  avi  » 

Più  tenebrofo  y e mefio 
In  te  giammai  forgeo  l 
Non  già  quando  Cartago 


Empiu- 
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Empiuto  il  S'ami o d' inimica  gente  , 

In  trfji'  orrida  immaga 
Tuoi  ricchi  Campi  ardeo  » 

O ne'  fecondi  Mauri  toni  fcempj 
Pieri  di  /angue  , e rapine 
Quando  /’  Europa  pian/e 
, He'  già  barbari  tempi 
V italiche  mine .. 

Or  qual  giudo  compenjir 

0 cT  arte  % e di  natura 
A sii  alta  j ventura 
Pia  mai  degno  riparo  ? 

Io  già  noi  J 'pero  > o penjo  * 

NÒ  fé  'l  più  lieto  r e caro 
Fra  gli  aurei  fati  t i vanni 
Sciolga ■ a nqflro  conforto 
. Dal  fen  di  Giove  afuo  diletto cura : 
Ond’  io  nel  duolo  affatto 
Igeagli  ero  cogli  anni 

1 luttuojì  verfii  e 't  dolor  mio  5, 
Anzi  nud'  ombra  , e polve 
Andrà  lei  rimembrando 

Co ntr'  il  vorace  obblìo  t 

Che  i nomi  ,f/1  opre  irroolve  » 

Dunque  } vindici  carmi 
Sopra  l' ef angue  Jpoglia. 

Vibrerò  contro  morte  ». 

Ma  un  lieve  marmorio 
Figlio  di  nobil  voce 
Al  cuor  fcende  veloce  y. 

Al  cuor  mi  fcende  , e pormi 
Dica  in  fuon  dolce  9 e pioj 
Rimane  a commun  bene  il  mio  Conforti 
Perciò  tempra  tua  doglia  5 
, Tua  flebile  elegìa. 

Turba  la  pace,  mia» 


«t 


CUPIOIO. 


c 


• • • < I < 

QVella  , che  Italie  , » il  Mende  , 

Ce/  nome  illi{flre  i * d'alt*  gloria  empio  y 
E fua  fama  immortala 
De' venti  Jovra  l'ale 
Fin  tra  le  nubi  afcojè  f 
Ratta  volando  oltre  le  vie  del  Sole  ? 

E in  qutfia  baffo  mole 

Dietro  menò  « come  /n  trionfi)  , avvinto 

Il  vano  amer  già  vinto  « 

V ira  , l'odio  , A»  /roc/e  , e /*  ignoranza  ; 

Quella  , c/?e  di  cefi  ama  j 

Saldo  fcoglio  trovò  lo  rea  Fortuna  ; 

E co»  Jiupor  profondo"' 

Fin  dall'  aurea  fua  cuna 
Virtìt  robtifla  al  feffo  imbelle  uni oi 
Quella  , sì  quella , o/>  C/«  - 
Z-o/o  »j///e  già  Jparte  opre  famtfe  » 

Cadde  y all'orbe  recando  acerba  doglio  y 
D'empia  Parca  , e crude l vittima  , e Spoglia 


Cadde  già  la  gran  Donna , 

Subbiato  un  tempo  de’  piìt  dotti  carmi  % <■ 

E in  fofeo  , e «ero  ammanw  « 

Amaro  y affiduo  pianto 
Verjaro  in  larga  vena 
Le  cittadine  , e leflrantere  genti, 

Carco  allor  di  tormenti 

Il  patrio  Fiume  fu  le  torbidi  onde  - 

Dalle  vedove  Jjcnde 

Sfarje  doglToJo  umor  dalPegre  cigliai 

E quindi  ogni  fua  Figlia 

Danze  non  mena  , o teffe  al  cria  ghirlande  , 

-O  al  mormorio  fi  affonna  . . ► • • • 

* Volt 


\ 
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Dell’  cada  , rie  fi  fpontda , 

O di  quadrettai  t forco  avvititi  Che  s'armiì 
Ma  vederle  già  farmi  - • . 

Stracciar  l*  vq/ii  i e con  oreria  ftna 
Lacerar  poi  le  gote  y e l' auree  chiome  « 
L'alta  Donna  reai  chiamando  a nome  . 

Aurora  y Aurora  y ahi  quale 

Tallor  di  morte  ti  /colora  y a adombrai 
Aurora  ahi  piti  non  meni  • •■> 

Lieti  giorni  y <?  fereni  • • 

Co/  bel  raggio  celcfie  , 

C/>o  le  virtù  fomenta -,  « le  feconda  i 
Calieine  profonda  ■ , - 

A noi  ti  togliti  afflitta  ognuna  ef clama . 
Indi  a nome  la  chiama  ; 

Il  Popolo  vqffatta  y e s’angey  e plora * 

Suona  lo  fpeco  Aurora 

In  Jua  favella  ancor  dogliofo  » e trfio  \ 

E pena  tal  prevale  y 
.•  Che  in  fvon  confufo  y e mfio 
L'aria  di  voci  y e di  fojpiri  è ingombra  : 

£ di  lei  la  nud' ombra 
Ktllbpre  fve  cercando  , an.pie  y e funate 
Mille  firade  al  dolor  fi  fclnudon  Palme  y 
Mille  in  tnembrar  di  lei  trionfi  y epaime W 

Mh  an  l'alto  p enfierò 

Scender  pictofo  a /allevar  gli  oppreffl  \ 

E di  rojfor  vermiglie  * 

. Mille  vergini  fiel  e 
Tolte  del  mqfiro  al  danno  y 
Che  i gigli  attofcay  e fot  di  errorfipafee  t 
Scorgono • aurate  fafee 
Stringer  povere  membra  y e gemme  y ed  oro 
Liquefar/  in  rifioro 

D'egri  languenti  a cruda  morte  accanto  : 
Odono  per  fuo  vanto 


Parlar 
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Parlar  gl!  flint!  ancor  da' freddi  avelli  i 
Rimembran  l'ambio  altero 
Sacro  Recinto  y e quelli 
Di  fua  pietà  fegni  divoti  efprejfi 
He'  Jìtnulacri  Jleffi  > 

Che  or  fan  foave  il  Jito  fajfato  affanno  ì 
E ojfervan  farjì  ognor  fua  glori  a , e cura 
Gli  altari , eivafiy  elefacrate  mura . 


Veggo™  là  ne  Templi 

Arder  con  J aera  pompa  ìncenfì , e faci  ì 
Aftoltan  le  preghiere 
Salir  fino  alle  Jpert 
In  Jito  penfìer  volgendo 
Amori  y e paci  ^ e la  commimfalutex 
. Ammiran  la  virtute , 

Che  f paffi  feorge  , e i fuoi  viaggi  affretta $ 

E Italia  y che  l'affetta 

Rendere  onor  da  Preffo  -y  * da  lontano 

Al  Jenno  , ed  alta  mano  y 

Che  la  f è chiara ovunque  il  Sole  allume. 

Altri  avvien  , che  contempli 

Qual  linfe  al  nuovo  lume 

Dal  di  y che  f punta  y -e  co' fuoi  veltri  audaci 

Sfido  fere  voraci ? 

E di  mafebio  valore  ardir  nutrendo , 

Con  chiome  all'aria  fparte  entro  le felvt 
Frenò  dflrieri  , e trionfò  di  belve  . ’ 


A tai  membranze  y e tante  , 

Che  fan  maggiore  il  commtfi  dannosi  duohy 
Oh  quai  mefii  lavanti 
Seco  portavo  i verni  > 

E in  quella  parte  y e in  qvfla 

Si  Jparf e il  juon  delle  dogliofe  voci . 

Crebbero  aliar  le  atroci 

Pene  , che  f eco  adduce  il  concfciulo 

Vero  ben  già  perduto  $ 

1 r.  E alto 
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E allor  raffermo  , e l'afpro  mio  dolci 
Fotte  mi  Jtrinje  il  core. 

Si  che  freddo  fudor'  oimé , verfai . 

Pallido  nel  fembiante 
Chìufì  del  Sole  a rai 
L'vmide  ciglia  , e femivivo  al  fuoto 
Caddi  mifero  * e filo * 

Com ’ l7o»i  £/a  mor/o  cade , e immoti  l rffla  : 
£ gelido  Jangue  i fpirti  appena 
Belavano  a dettarmi  idee  di  pena* 

Parventi  allor  mirare  * 

In  piramide  aliai  fi  il  vicin  monte* 

Di  cui  nell'  aha  parte 

Il  Popolo  di  Marte 

Contro  Annibaie  in  guerra 

V Aquile  addujfe  , e le  Romane  lnfigne\ 

E di  leggiadre , e degne 
Forme  vfyirfi  là  fu  /’  erte  Cime 
La  gran  Donna  Jublìme , 

Col  piè  calcando  ineforabil  morte  f 

T anto  intrepida  , e forte 

DJ  lei  f ù Jèmpre  al  Jpaventtfo  afpetto  » 

Avea  fue  luci  care 

Volte  a quel  Regno  eletto 

Per  Alme  illujiri , e per  virtù  più  conte  , 

£ con  ferena  fronte  , 

Di  fe  lafciar  dolendo  orba  la  Terr  a 
Al  fianco  avea  per  confilar  chi  piagne 
E la  Givjìizia  , e la  Pietà  compagne . 

Stava  la  Gloria  in  alto 

Porgendo  alla  fua  chioma  un  ferìo  d’oro  • 

A lei  volgea  le  fpalle  * 

£ all'ima  ofeura  valle 

Con  attonita  fronte 

Vinto  precipitava  il  Veglio  alato  » 

Dava  in  di/ianza  fiato 

- L li  . 


La  Toma  all'aurea  trcmba  , e */ Divo  Arnold 
Eterno  y e vivo  ardore  . • 

Scuotea  d' intorno  dall ' arrf/à  /acf . 

Per  /e  balze  la  Face 

L'Amicizia  y l’Onore , t /a  Speranza  r 

E la  Tè  y che  di  f malto 

Refe  la  fua  cojlanza  , 

Sedean  delle  Virili  col  fanto  Coro  s 
E di  rabbia  y e martoro 
Tremea  l'Invidia  y e quinci  a piè  del  Monte- 
Suiti  alla  luce  da  tartarei  cbiojiri 
Erravan  dijperati  orridi  mojlri  ». 

Mormorava  non  lunge  1 

All'  alta  rupe  il  gelido  Tot  ano  > 

£ per  /’  ombroja  riva 

Schiera  di  cigni  apriva  i 

Le  mcjle  gole  al  canto  v 

Forza  più  non  avendo  a fciorre  il  volo  .. 

Era  quejli  lo  Jluolo 

Di  queiyche  un  tempo  infili fublimeye  chiaro 
L'alta  l'cnna  cantaro , 

EH  nome y e l’opre  a vera gloria  intefe. . 

Facean  quindi  palefe 

Uell'  altra  oppila  par  te  in  neri  panni 

Turba  y che  il  duolo  punge 

Loro  a ’igofciofi  affanni  ► 

E che' il  Pianto  ne  ajciughi  amica  mano  y, 
Dicean  , fi  Jpera  invano  . 

A tal  detti  mi  fecfii , e in  bruno  ammanto 
Io  mi  trovai  fra  quelle  , e larghe  fiille 
Sparfiy  e /porgono  ancor  le  mie  pupille . 

' Canzon  va  fola  errando 
Sciolta  dall'  egra  falma 
N ùn  cercar  la  grand' Alma 
La  modejìia  di  cui  fai  ben-y  che  effendi .. 


Fuggì , che  invano  attendi 
Giorni  fereni , o /ra  l'affitte  genti 
Vedova  JconJolata  almen  tratti  enti , 

SE  avverrà  mai  « che  infaticati  volo 
Ratto  addurrà  mia  niente , e i Juoi  penfieri 
Là  , ve  regna , e confarle  itnmenji , evo» 
Eoi»  l'Eterno  Iddio  verace  , e Jolo  > 

>4//cr  Jcerner  potrei  te  d’ogni  duolo 
Sgombra  calcar  delciel  gli  almi  Sentieri  \ 
E come  Spargi  ardenti  raggi  , e interi 
Piìt  « che  ne  verfa  il  Sol  dall’  aureo  Polo  . 
Poi  ritornando  a quejta  Valle  cjcura  , 

Che  per  Je  Jèmpre  ffuona  egri  lamenti  * 
Rampognerei  di  Jua  viltà  natura  > 

E le  direi . Dì  morte  a colti  amari , 

O Sottrar  Jalme  illvjlri  almen  fi  tenti  , 

O «o«  piodur  giammai  Spirti-  ti  chiari, 

LA  grand'  Alma  di  lei , che  di  ffua  Spoglia 
Fece  per  lunga  etate  il  Mondo  adorno , 
Fuor  de  l'ombre  terrene  all ’ avrea  foglia 
Del  vero  eterno  Sol  già  feo  ritorno  : 

E /à  dove  non  giugne  affanno  >,  e doglia , 

E eterno  il  riffe  , eterno  il  giorno  \ 
Di  Jue  durate  .pene  avvicn  , c/.ie  coglia. 
Fruiti  Joavi  al Juo  Fattor  d’intorno  », 
Quindi  lo  Sguardo  Volge  ornata , e c/tf/a 
£/  vera  gloria  a quejla  valle  affcura  , 

Dove  /a  ve^a/  Salma  flint  a . 

E vedovo  mirando  il  patrio  ffuolo  , 

JVwre  /»e/à  rfe  /a  cornmun  J ventura , 

E /ace  implora  al  nf Irò  pianto  , e duolo» 
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ALtro  morte  crudeli  a te  non  tolfe 

Della  tua  Donna  eccelfa  egro  Tor ano  y 
Che  la  caduca  Spoglia  y in  cui  Jl  accolfe 
Di  Jenno  , e di  valor  fregio  fovrano  . 
Tur  Jua  voce  non  odi.  Ahi  , che  fi  fciolfe 
Col  fr al  tua  gloria  un  tempo  ye  fovr aumano 
Vanto  del  Jocol  nq/iro  y e Je  ten*  dolfe 
Tu  giujlo  il  duol , nè  fofpirafii  invano  . 
Ti  rinfranca  fero  . L'Anima  grande , 

Ter  farfi  al  tuo  cammtn  Gcvra  J corta 
jtflro  novello  in  Gel  Jùci  r ai  già  Spande  v 
£ innanzi  al  Su0  Signor , fotta  più  bella 
Col  Suo  primiero  amor  mentre  fi  porta <*, 

Io  giurerei , che  di  te  pur  favella . 


STava  l'Anima  grande  entro  la  Jfoglia  y 
Pregiò  del  Secol  nq/iro  » e di  natia- a , 
Come  gemma  naficqfia  y e orgioja , or  doglia 
Provò  Jlretta  in  sì  ria  prigione  ojfcura . 
Ne  mai  per  guerra  di  nemica  voglia 
Allontanò  dalla  Ragion  fua  cura  y 
Tinche  Morte  la  fciolfi  5 e or  fio  la  foglia 
Dal  Ciel  r Splende  eterna ftella  , e pura. 
Chiude  il  pianto  così  d'alba  vermiglia  , 

E fia  calma  tranquilla  , o fia  procella 
Nel  Suo  lucido  Stn  rozza  conchiglia  . 
Preda  poScia  divien  dì  mano  avara  ^ 

Che  T Eritreo  ne  Sfogli* , e <dlor  più  bella 
Serve  a Safi°  reai  candida  , e chiara  • 

Dando  per  Tarla  in  denfa  nube  ofettr» 
Vivo  fuoco  fi  accende  > e fijrinfnra  * 
Tqfio  Squarciarle  il  fin  tenta , e proc  cura* 
E ferve,  £ /cuMvnpa , e i lampi  fuoi  differra. 
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Muove  alle  torri  al  fine , e alt1  alte  mura 
Col  fulmine , e col  tuono  acerba  guerra  , 
fere  all' Al  fi  le  fronti , e mal  fic  tara  r 
E’  quercia  annofa  , o eccelfo  fino  in  terra. 

Chiuja  in  fua  fpoglia  fral  f Anima  grande 
Lampi  d'alta  Virili  cosi  d'intorno 
Sparfe  con  opre  illuflri  y e memorande  $ 

E il  vizio  fulminò  , che  d’ombre  y e larve 
L'  Innocenza  circonda , e alfin  ritorno 
Alla  fua  Jpera  fece  y e a noi  diffarve  » 

SE  ti  rimembro  allor  che  dr  tua  fpoglia 
Si  feo  pili  bello  , e più  fuperbo  il  Mondo  r- 
Alta  Donna  immortale  , io  mi  confondo  , 

E ptnfìer  nuovi  awien  , che  muova  , e accogli a» 
Quindi  te  di  tefiejfa  alfin  di  fpoglia 
La  mente  ingombra  dijiupor  profondo  y 
E mentre  in  vivo  fuoco  io  ti  nafcondOy 
Veggio  la  Carila  , com’arder  fòglia  . 

Se  qual  nube  ti  fingo  , io  feorgo  allora  ». 

E che  ridami  ilfuol  difciolta  in  nemboy 
E che  l'eterno  Sol  pur  ti  colora  : 

Ma  fe  f enfio  , che  II  frale  , oh  Dio  , coprtffi 
Di  orror  di  morte  , al  tuo  Fattore  in  grembo 
Ti  cerco  in  van  fra  luminafì  abfifi . 

EURILLO. 

LA  bella  di  virtù  candida  Aurora  % 

Che  luce  fu  del  Mondo  y or’  è del  Gelo  : 
Quelli  Ixt  per  merlo  del  fuo  ardente  Zelo  y 
Quel  per  dover  fi  tien  fue  f foglie  ancora  . 

Or  l’un  pien  ha  di  gioja  v e l'altro  ognora 
Di  grave  duol  > poictè  di  morte  il  telo 
A lei  fquarciò  quel  fuo  s?  nobil  velo  y 
Che  il  vejiirne  altra  mai  miraeoi  fora. 
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Tal  che  vedraJJS  pria  rotto  -,  t disfallo 
L afe  del  Cielo  y e le  fi  elle  gir  tutte 
Per  l’ acque  a nuoto  , e per  la  terra  Jpcrtt , 

Che  qudt'  orbo  veder  mondo  diilrutto 
Di  st  alti  danni , o Jue  pupille  aj'cìutte  : 

Mentre  benjlai  , o Donna  , in  miglior  pai  te. 

QUal  Pellegrin  , che  ad  opre  rare , e belle 

Avezzo  ha  il  guardo-,  prende  ogni  altra  a JcorncF, 
Sciolto  il  voto  gli  per  mille  anni  il  giorno 
Dì  nuovamente  gire  a fruir  quelle , 

Va' giri  eterni  in  forme  afjai  novelle 
Scendali  qui  fra  noi  a far  foggìomo  : 

Ora  Jdegnando  il  mondo  fai  ritorno 
All'alta  chiara  Patria  delle /Ielle  $ 

Alma  gentile  Cola  ti  fan  corona 
Li  più  vicini  a Dio  Jpirti  beati  , 

E ti  godi  de'  lor  più  dolci  accendi 
Ma  qui  per  egri  pene  anco  rifuona 
L inclita  fama  de'  tuoi  pregi  ujati , 

E fan  per  Jempre  in  ogni  età  pre/enti « 

PEr  defo  d'acqv'/lar  più  va/lo  impero 
Gonfiati  Mari- , ed  qjpre felci  alpine  -r 
Mojfe  a varcar  Cartago  il  fuo  Guerriero t 
E all'Italia  a portar  Jlragge , e rovine. 

Ma  al  fuo  voler  non  fu  conforme  il  fine  , 

Poich'  ella  n'ebbe  il  grave  danno  intero  , 
Talcb'or /erba  il  fuo  Juol  Jòl/lerpi , e fpiney 
E 7 fegno  appena  v'  è del  nome  altero  . 

Così  morte  ugual  fato  , ugual  ventura  • 

Avejtì  alla • che  in  lei  l'almo  Jplcndore 
Spegner  credevi , e porre  in  umìltade  i 
Ma  del  Sol  vedrai  pria  là  luce  ofeura , 

Che  quel  fuo  dì  virìude  alto  valore  -, 

Che  or  l'eia  na  del  Gel  gode  beltade  » 


QUel  chiaro  di  virtude  olmo  splendore  y 
Che  il  cieco  fecol  nqftro  ornò  di  luce , 
Morte  ha  J'pento  > e colà  più  bel  riluceY 
Onde  fcefe  quaggiufo  a farci  onore  . 

Ivi  orgia  fede  preffo  al  fuo  Fati  re 

Nel  lume  ìmmenfo  Y ove  egli  anco  traluce  , 
Che  al  vìver  fuo  fu  chiara /corta  , e Duce 
Lungi  dall' ambre  del  mondano  errore . 
Ma  t'ivi  cr  gode  egual  premio  , ch'ai  merla 
Delle  fue  fante  gefla  f richiede  Y 
Che  fa  di  noi  qui  miferi  , e dolenti  ! 
Laf ciato  ha  il  Mondo  un'  orrido  deferto 
Portando  ogni  ben  feco  : e fot  pcjfiede 
La  memoria  de’  funi  be'  lumi  fpentì ► 
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L-A  bella  Donna , di  cui  anch'  io  cantai  y 
Mentre  viffe  quaggiù  con  cetra  umile 
Trattanti  alteri  Cigni , ed  ella  a vile  , 
Ne  a fdegm  prefé  Y ch’  io  di  lei  parlai  t 
E pur  era  il  mio  dir  , qual  fuole  a’  rai 
Dell’  aureo  Sol  finitila  effer  fini  le 
Che  incontro  a lui  ogni  grand' afro  è vile  y 
Tanto  il  fuo  gran  fplendor  vince  cT affai. 
Già  volata  ella  è in  grembo  al  Cielo  amico  , 
Quaf  in  porto  fcur  fianco  Nocchiero  , 
D’afpro  Mar  periglioso  ufcendo  fiore  v 
Ma  io  la  piango  : e mifero  y e mendico 
Meco  la  piange  ancora  il  Mondo  intero  y 
Che  rapito  et  ha  Morte  il  ben  migliore  . 


Ahi  quanto , ahi  quanto  è il  mio , 
E'  qual  de' miei  Compagni 
Al  tuo  fiato  fembiante  , 

Senza  il  bell'  atto  pio  « 

Senza  i be'  fpirti  magni , 

Senza  le  luci  fante 
Di  quell'  alma  , e atlante 
Divina  P (fioretta  , 

Che  in  forma  tPuna  Diva 
in  terra  il  Gel  n'  apriva 
Con  fua  foggia  favellai 
Di  quella  y clte  dipoi 
( Atti  tanta  invidia  a noi 
Ebbe  l'  acerba  forte  ) 

He  tolje  avara  Morte  » 

Ma  pure  i nrflri  affanni , 

Augel  dolce  , e foave  , 

Non  fon  così  al  tuo  pari  • 

Ahi  fon  pili  acerbi  i danni 
Del  noflro  viver  grave  y 
Più  amari  « oimè  , più  amari  « 
Eicon  , che  fovra  i mari 
De  i Afa  in  freddo  fajfo 
Tu  dal  dolor  cangiata 
Niobe  Jventurata  : 

Ma  pur  fon  fole  y ahi  lajfo  5 
Che  il  duol  mjlro  mortale 
In  noi  tanto  non  vale  : 

In  noi  non  può  cotanto 
Qencitè  più  fero  il  pianto . 

Oh  quanti  lutti , oh  quanti 
Afprifftmi  lamenti 
Udijti  » o me/lo  giorno  y 
Quando  su'  bei  f elianti 
Seggi  d'altro  lucenti 
A trar  lieto  Joggiorno 

M m m 


10  Sfitto  ilhfire  adorna 

11  fanto  Amor  rafia  \ 

£ feco  avvinto  io  nodo 
Stretto  , tenace  * e fido 
Fendèa  l' aere*  via  t 
E fi  Inficiava  a tergo 
L'aer  di  nubi  albergo* 
Lucendo  il  bel  cammina 
Del  fiuo  foco  divino  ». 

Ahi  come  allor  fu  vijho 
Ricolmo  il  Pofol  tutto 
D’ infililo  terrore  ! 

Come  dolente  * e trofia 
Dava  con  atro  lutto 
Segni  d’ ajfro  dolore . 

Santa  Fietade  *.  ànatre  % 
Almo  diletto , e cura 
In  del  de’ fiottami  Dei  ■, 
Diceano  , ah  dove  Jet  l 
Deb  qual  nctflra  (ventar* 

Or  tfen  da  noi  lontani 

I tuoi  fiant'  occhi  umani  l 
Come  da  qufilo  fiuolo 

T i fiei  levata  a volo  l 

De'  l'awee  Mafie  al  coro 
Allor  mancò  la  voce  t 
L'animo  allor  cadeo* 

La  fiù  degna  di  loro 
Colma  di  duolo  atroce 
Allor ’ il  fato  reo 
Si  rammentò  d1  Orfeo  » 

Lo  fplendor  vago  > e (Inoro 
Cbiufie  in  oficurt  velo 

II  gran  Signor  di  Deio  i 
Lucinda  rifiuonaro 

Gli  antri  frondofi  * e fofcbi  * 
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Suonar  Lucinda  ì bofcbì « 

Lueinda  i Puri  fonti  : 

Lue  inda  gli  alti  Monti » 

Allor  dogliofe  -,  emefle 
Gridando  , oimè  Lucinda  » 

Lue  inda  ove  Je' gita  l 
Venner  da  le  fortjla 
Climene  , Alba  , e Mirtinda 
Per  via  fola  , e romita  * 

Venne  fur  sbigottita  , 

Chiamando  il  dolce  nome 
Egle  dal  pianto  off  refa , 

E infìem  venner  con  fa 
Foloe  dall'auree  chiome  5 
Volturnina  gentile -, 

Flora  a le  Dee  fìnùle  , 

Geli  a , C)  ifelda  , e Filli  \ 

Dafne  , Silvia-,  Amati  Ili  • 

Venner  dori  j e T irrena  * 

Tour  ani  a , e Galateo  % 

E Te/i  ili  vezzoja  \ 

Kè  all'  offra  amara  fina-. 

Che  il  Cuor  le  dflvuggea. 

Da  quell'ora  dog  lì  (fa 
Effe  dier  mai  più  f<fa% 

Ed1  or'  in  cavo  Jf  eco 
Stan  cbiufe-,  e foffirandù 
1 fregi  van  membrando 
De  l'alma  grande  Jeco  } 

Mentre  in  devoti  modi 
No/  gli  rendiam  di  lodi  » 

Li  lodi  -,  oimè  infelici 
l meritati  effe 
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E lei  preghiam  » c!)e  i nefrt 
Voti  dolenti  accaglia  , 

Che  i nqftri  falli  emende  h 
Lei  evi  trafommi  cbiqfiri 
Forfè  la  nojlra  doglia 
Acerbamente  offende  $ 

E lì  , ebe  da  lei  feende 
Or  quel  fpirto  pietqfoy 
Che  in  men  trj/ia  fembianza 
Ad  ora  ad  or  s'avanza  » 

£ ’/  cor  tutto  penfofo 
In  mar  di  duolo  qfforto 
Chiama  a dolce  conforto  y 
Mentre  nell'  alma  fuona  v 
E in  tai  detti ■ ragiona. 

Deh  quale  or  voiy  Pafloriy 
Inveiva  atroce  , e nera 
Nebbia  di  duol  profondo  » 
Perché  fuor  cP  atri  errori 
La  bella  Donna  attera 
Sen  gio  lafciando  il  Mondo  i 
Forfè  in  ofeuro  fondo 
Doveaflar  femfre  vofeo 
Ne  la  terrena  f alma 
L' invitta  y e felle' Alma 
Al  del  Jereno  > al  fofeo  f 
O i ixfìri  neri  giorni 
Co'  fanti  lumi  adorni , 

Col  bel  fpirto  celefle 
Voi  trar  fempre  crede fle  1 

Voi  pur  ben  rimirate 
La  fua  divina  immago 
Qualcr  furge  P Aurora  : 

£ ron  fembianre  ornate 
in  fonte , infume , e in  lago 
Si  /pecchia , e ’l  mondo  indora. 
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A che  lagnarvi  ancora 
Dunque  , che  rio  Afflino  > < 

Sì  grave  mal  eanjènta  I 
Indarno  indarno  Vom  tenta 
Fornire  il  fuo  cammino 
In  gicje  auree  » e ferene 
Senza  fyfìidj  , e pene  5 
Che  foto  , e Jenza  guai  c 
Chi  non  è nato  mai.. 

Deh  chi  unqua  dar  legge 
Vantcffi  oltre  il  c (fiume 
Al  Jcinmo  eterno  Giove  t 
l cefi  umani  ei  regge 
Entro  il  divino  lume  ■ - ' • * ■ . 

D'Olimpo , e qualar  move  l 

Da  fi  onte , in  forme  move  • • ••  • < 

L’ or  din  del  Mondo  feote  . -• 

Treman  gli  abiffi  ■>  e gli  empi 
Seni  de'  jaffì  campi  c 
Treman  l' eterne  rote  y 
Ed  egli  manda  Jìemp  e 

JD’  adamantine  tempre  . - > 

Legge  a tutti  i mortali , 

Che-  non  fìen  fenza  mali  .. 

Quantunque  volte  a rimirare  P torno 
La  bella  di  Lue  inda  alma  immago  r, 

In  cui Splende  qual  Sole  in  vetro , 0 in  lago . . . 

La  bellezza  del  grande  animo  adorno  *. 

Quel  fempre  acerbo  , a dclcroffò . giorno 
Tornami  a mente  , in  cui  lo.  flirto  vago 
Tutto  Schivo  del  vii  mondo , e non  pago 
Spiccò  l'ali  a più  lieto  almo  Soggiorna'. 

All  cr  la  tr'ffla  mia  alma  affannata  . . 

Pria  refi  a unSaJJb  * indi  fi  Scote  > e muove , 

E in  dolcezza  cCamor  tutta  J t fS*ci  - 

E di- 


) 
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Sparve  l'Alma  gentile  4 rd  ogni  khtto 
Fior  di  virtìi  con  ejfù  ancor  fpario  . 

Pietà  , Giufiizia  , Senno  , Animo  fio  , 

.Rea/  «a/ara  , angelico  intelletto  , 

Or  fra  quefi°  d'affanni  egro  ricetto  , 

Ove  ogncr  fi  amo  in  duol  gravofo , e rio  t • 

Mirar  ne  freme  indarno  alto  difio 
Alcun  vefiigio  fvo  chiaro  , e ferfelto 
Penfiero  aperto  è il  Cielo  . Ivi  tra  miti*  ' 

Beati  Spirti  fot  veder  la  puoi 
Sparger  di  vivo  ardor  vive  faville  - 
Ivi  Je  contemplar  fua  gloria  Woi 

Con  le  voglie  del  cor  pure , e tranquille  y 
Ivi  innalza  x o penfiero y i /guardi  tuoi* 

i 

Terminava  le  file  canore  dpreflioni  il  fecondo  Carildo  , 
quando  più  Y che  mai  fertile  la  di  lui  mente  di  nuove 
capricciofe  poetiche  fantafie  , fi  rivolfe  verfo  d’Idafio 
con  un  fonetto  , in  cui  acceunogli  l’opera  del  femofo 
Volume,  tede  fopra  il  Dominio  delle  umane  paflio- 
ni  , data  alla  luce  dal  grand’  Elvira  Arcade  Pattare  de 
più  celebri , e venerati  : Elvira  già  contorte  degnia- 
mo di  Aurora  y glori*  del  noftro  Secolo  , per  concor- 
rere in  tal  fublime  Perfonaggio  tutti  quei  pregi  di 
fcienza,  di  probità  de’  cottami,  di  valore  nell 'armi 
che  ammiriamo  di vifi  in  tanti  altri  antichi  Eroi , de  > 
quali  per  la  Terra  ancor  ia  fama  riiuona  » 

CARILDO. 

‘ l ' k ‘ 

Ad  Idafio. 

BCn  fora  , Signor  mio  r loffb  » ben  far» 

Troppo  dolente  , e lagrimfa  Sorte 
Soffrir  l'empio  furor  > con  etti  già  Morie 
Ombrò  la  chiara  mitra  inclita  Aurora  * 


Ma 
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Ma  ('auree  torte,  ed  immortali , ch'ara 
Dienne  Elvira  il  divin  per  fide  fccrte 
In  noi  men  grave  il  duol  rende  , e manforte, 

E l'alma  addolorata  erge , e rincora. 

Et  che  qual  Pino  , a cui  gran  vento  piega 
L'eccelfe  cime,  ma  non  crolla  in  tutto  , 

Afflìjfe  ajpro  dolor  , ma  non  già  vinfe  « 

Or  rifiorando  il  gran  pubblico  Lutto  , 

Gloriqfo  trionfo  in  mcfira  J 'piega 
D' ogni  effetto  piìt  rio  , che  prima  e/linfe  « 

I D AS  I O. 

A Càrìldo. 

A Temprare  il  dolor  , che  in  noi  n'ejlinji 
Ogni  contento , e fùrfe  acerbo  il  lutto, 

• Qual Jcoglio  incontro  all' oppugnante  flutto  , 

Ehiro  il  grande,  col  faper  fi  accinfè  . 

Con  colmi  i più  vivi  egli  dipinfe 
- Si  la  fatai  neceffità  , che  in  tutto 
* Da  efficace  ragione  il  Cuor  ridutto , 

Sprezzò  gli  ajfalti  del  D^i  ino  , e'I  vitfe. 

' Ma  più  di  Jve  ragioni  in  noi  quel  fòrte 
Suo  invitto  ejempio  è ti  giovevol  ora , 

Onde  apfren'demo  a tola-ar  tal  forte • 

E fe  ejlinta  ne  fù  la  vaga  Aurora  , 

Con  cqfianza  miriamo  in  tanta  morte 
La  nojira  qflrema  , e inevi tabil  Ora  • 

' m % s k 

Cosi  Idafìo  rifpofe  al  dotto  Carìldo  intorno  a Guanto  prò*» 
poftoaveagli,  terminandoli  con  ciò  le  funebri  lamen- 
tazioni , allor  che  A Icone  ordinò , che  accefo  il  fuoco, 
vicino  alla  Statua  del  Dìo  Montano , sù  di  uu  radico 
altare  ivi  eretto  , (1  approflimaflè  una  nera  V*cca_s, 
con  le  confuete  ceremonie  delle  tazze  di  vino , e latte 
ricolme  * ed  egli  prefa  in  mano  la  facra  Scure,  già  fi 
accodava  a compire  il  Sacrifizio  , quando  Nivalgo 

trat- 
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Ed  invece  di  Cifre//:  , 

Quivi  sterghino  gli  Allori, 
Trionfali  ampi  conveffi 
La  difendati  da  procella , 

..  Mojlrin  dentro  i fajii  eftrejfr , 
Ho n vuol  pianto  l'alma  bella  , 
Che  fplendta  nella  fua  Jpoglia 
Come  in  vettv  una  f ocello  , 

Per  virtù  fol'  ebbe  voglia  , 

Ogni  voglia  fu  Virtude  : 
p regio  tale  a pianto  invoglia  t 
Or  che  il  Corpo  più  non  chiude 
Quello  fpirto  , ei  gode  appieno 
Li  veder  tant'  alme  ignudo,  • 
Nude  sì  del  vel  terreno , 

Che  la  font » è del  fojpetto  i 
D'amicìzia  empio  veleno . 

* Nnn  . 


' % 
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trattenendo  del  faggio  Vecchio  il  colpo,  incotal  gujfa 
fcioliè  al  canto  la  voce . 

• -a  , . , i 

RIVALGO. 


DI  Giovenca  torve  t e nera , 
Svelto  il  pelo  dalla  fronte  , 
Sii  P Aitar  la  fiamma  annera  : 
Già  di  vino  , e latte  fronte 
Scn  le  tazze  , e già  la  Scure 
Alza  Alcone  a mani  gionte  ; 

Tra  i Ciprejjì  io  veggio  pure 
Quell'  Effigie  coronata 
Li  più  f erti , e bende  f cure , 
Ecco  là  P infegna  alzata  > 

Su  vi  i ferino  : Del  fuo  fiala 
Già  Lueinda  fi  è Jfogllata . 
ferma  Alcone  s AlP  immortala 
Ninfa  debbonfì  altri  onori  i 
Ceffi  il  culto  ornai  ferale , 

Si  ricami  il  Suol  de'  fiori , 


Poi 
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Po/  fruifce  del  diletti  ' ■ • 

Di  veder  nel  proprio  flato 
Dì  natura  il  grande  Oggetto  * * 

A lei  già  chiaro  è mfirato  ' 

Come  un  Coro  di  Pianeti 
Sia  da  un  Sola  raggirato  . t 

Come  al  turbina  fi.  vieti 
Fender  l'aere  a piombo  ingiufor 
Come  fanfi  i Campi  lieti . 

L'ondeggiar  del  Mar  confufo  t 
Per  cui  fu  lo  Stagìrita 
Già  sa  quale  à Volger  ufo  » : 

Se  magnanima  fu  in  vita  « 

Più  magnanima  nel  Cielo 
Offre  a tutti  pronta  aita*. 

Dolorofo  il  ncjtro  Zelo - : 

Pili  non  fia  y.fi  mefiti  bene  - < 

Ma  di  giojn  fitto  al  velo  % 

Del  Caprario  rozze  avene 
Mfie  a Cetre , t a cornanufe 
Dian  di  gaudio  voci  piene  * 

Lietamente  fan  confufe  , < 

Dal  fuonar  di  curate  trombe  *, 

E a cantar  feendin  le  Mufe  , 

E il  lor  canto  alCiel  rimbomba* 

Piacque  in  eftremo  la  bella  ufeita  deir  ingegno^  Ni  val- 
go , lodato  molto  da  ogniuno  del  felicifluna  ftile  ■>,  con 
il  quale  sì  bene  fi  era  Spiegato  * nondimeno  per  noiuj 
mancare  al  l'ultimo  atto  dell’antiche  leggi  de  Funerali, 
efleguì  Alcone  il  Sagri faio  con  tutte  le  debite  folenni  - 
t'a,  e compito  appienoi  il  culto  verfo  la  memori*  di  Lu- 
cinda  , lafciando  all’attre  efpofta  il  fontuofa  trofeo  già 
eretto  , ritiroflene  alla  confueta  abitazione  nel  Piano, 
con  tutta  la  Comitiva  de  i feguaci  Pallori  • 

IL  FINE. 

. * ’ LA 
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LA  DIPARTITA 


GIORNATA  X. 

SIRINGO. 


- * J.  i » j J • i 


On  guari  di  tempo  era  feorfò  dai  giorno» 
che  la  maeftofa  Amerai  Pompa  in  rimem- 


brarla ■della  fiinefla  morte  della  faggia_> 
Paftorella  Lucinda,  onore  delle Menalie 
Campagne,  dal  valorofo , e chiaro  J da  fio 
Gillenio  cogl’  incliti  » e rinomati  Partorì 
del  felice  Sebeto,  e del  fortunato  Capra- 
rio  in  mede  » ed  eleganti  nenie  celebrata  fi  era  ì quan- 
do il  Paftorello  Siringo  per  isfuggire  i troppo  accefi 
raggi  del  Sole , e dal  conceputo  orrore  per  la  folennità 
luttuofa  difgombrarfi,nel  fuo  monte  di  Lauranaa  por- 
tandoli, à piè  di  Un  Lauro  con  in  mano  la  paftotalt-j 
Avena  fi  pofe a giacere:  e dopo  effer fi  epicanto,  fe- 
duto  all’  ombra  , per  breve  tempo  divertito , Morfeo  v 
che  folo  il  vide  , di  liquore  Jeteo  fpnizaandolo,  in_» 
fuo  poter  lo  ridufle  per  fere  alle  laife  membra  dar  ripo- 
so , che  per  il  camino  lungo  alquanto  , indebolite,  reg- 
gere appena  potea»  quafiche  di  Lui  compallione  egli 
avelie . Mentre  Aavane  della  quiete  nel  feno  , vide  ( co- 
me fognando)  Un  Semicapro , che  a’ raggi  , da  quali 
circondato  fi  mirava  , td  al  Serto  della  leropre  verde 
fronde  , di  cui  cinte  le  tempia  portava , feerfe  » che  il 
Nume  Silvano  egli  era»  Quelli  proftrato  davanti  a_» 
Febo  , che  i Alo!  ’corfieri  Con  iterate  perCoffe  a più  ve- 
‘ loce  corfo  Spronando  dal  Tropico  di  Cancro  ultir  vo- 
’ lèa  , per  indi  entrare  in  quella  parte  del  Cielo  , che_« 
dal  troppo  adufto  leone  feroce  viene  occupata  , e cosi 

N n n 2 vibra- 
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vibrare  alle  partì  tutte  del  nortro  comun  Polo  raggi  al 
lbmmo  infuocati,  e coartare  intanto  i mortali  a non_»  * 
djfcottarfi  dal  foggiorno  dove  in  tal  tempo  ritrovan-  - 
fi  , per  non  gire  incontro  volontierofamen te  a’  perico- 
li, che  per  variazion  di  clima  fovente  ci  fovrartano  , 
in  quella  guifa  pregavalo . Sommo  , eccelfo  figlio  del 
formidabile  Dio  del  Tuono , che  folo  rechi  a gli  Uo- 
mini contento  , e piacere , e quali  alle  cofe  tutte  Ia_» 
▼ita  , guarda  il  tuo  , più  che , mio , Caprario  diletto, 
quant’  egli  è vago , ed  ameno  del  pari  , il  più  bello  , il 
più  chiaro  degli  altri  monti  , e ’l  più  fattolo:  miradi 
quelli  alle  falde  li  ridenti  Piani,  e lieti,  che  col  loro 
deliziofo  verde  ferbare  una  perpetua  Primavera  dimo- 
itrano,  e fanno  invidia  alle  Piagge  degl’  Elisj  fortu- 
nati : volgi  il  guardo  al  tuo  primiero  Figlio  Idafio  , 
ed  a’  Pallori  de’  miei  Regni  , come  gli  affanni  , e le_* 
nojofecure  depofte  , oltremodo  giulivi  ne  fi  palesano, 
cialcuno  del  fuo  Praticello , della  fua  Capanna , e del 
fuo  Gregge  contento  : benigno  offerva  quelli  a te  fiacri 
Allori  , quelle  Palme  , que’  Misti , quegli  Amaranti 
que’  Sempiterni , quell’altre  Piante  tutte , que’  Fiori* 
che  bel  verde  agli  occhi  di  tutti  prefientano  : S’ungue- 
mai  di  sì  fatte  cofe  punto  amore  ferbatti  , ti  piaccia.»- 
ornai  volger  del  Cielo  in  altra  parte  il  cor  lo  , poiché  in 
cotal  guiìa  in  quella  del  fiero  Leone  non  entrando,  non 
avran  motivi  del  Sebeto  , e del  Torano  gli  amici  Pa- 
llori , che  fanno  le  mie  Selve  a’  Fauni , ed  a’  Sileni 
più  care  , ed  a’  Caprarj  più  deliziofe  , ed  amene , da_» 
colà  gir  lontani , per  altrove  foggiornare , e privarti 
così  della  fua  vaghezza  , ed  amenità  il  tuo  Monte.* 
della  lor  Primavera  li  Piani , della  gioja  i tuoi  figli,  del 
loro  eterno  verde  l’Arbori , ed  i fiori , e Me  del  con- 
tento , che  continuo  fui  mio  volto  campeggia  . Effau- 
difci  benigno  i miei  voti , tei  pregano  quelle  piante-* 
delle  quali' al  rezzo  i dotti  vati  giacendo , ti  degnarti 
f Virar  loro  un  facro  ardore  , che  rado  altrui  concede- 
tti : di  tanto  ti  fcongiurano  le  Valli,  che  tua  mercè 
armonica  eco  in  parti  ettranie  facevano  al  fuono  di> 
...»  . . . tonte 
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tante  Cetre  , che  tra  per  loro  co!  canfo  divina  melodia 
formavano  : Umile  tant’  Io  ti  chieggio , che  per  tuo 
favore,  fepolto  nell’  obblio  giacendo  , a nuova  vi t a ri* 
folto , gloriofo , e chiaro  in  bocca  della  Fama  oltre-» 
l’eftrema  Tuie  rinomatomi  afcolto . Divato  tei  prega 
il  cotanto  fàmofo  Volturno  , che  in  tua  virtù  del  facro 
Permeilo  al  pari  felice  (t  fcorge  , non  più  annojato , co- 
me per  dianzi , da  rauche  Cicale,  e da  ululi  di  trifti 
Gufi  , ed  infàufti . Se  per  te  cotanto  ottenuto  abbiamo* 
dteh  non  t’increfca  di  favorirci  in  apprettò  de’  tuoi  rag- 
gi falutari , con  accogliere , ad  ettaudirci  propenfo  , i. 
nortri  caldi , ed  affettuoit  voti . Avendo  alle  fue  pre- 
ghiere dato  fine  il  Selvaggio  Nume  , diflegli  Febo  i» 
rifporta , che  non  potea  tarea  meno  d’ubbidire  al  Fa- 
to, che  tanto  imponevagli  , per  non  mutare  l’ordine 
naturale  de’  tempi , e delle  cole  infreme  , che  da  lui  di- 
pendenza avevano  : ma  promettevagli  ( perchè  inte- 
reffeto  ben  molto  delle  felve  Caprarie,  e de’iuoi  Abi- 
tatori , a talché  altri  non  amava  del  pari  ) che  febben 
fi  dilungavano  quelli  da  colà  » faceva  si , che  i di  loro 
concenti  eco  fonora  di  continuo  rendettero  in  quei 
Monti , quantunque  altrove  fi  cantale  , e cosi  chia- 
mavali  a parte  di  quel  piacere  , che  forfè  in  altra  par- 
te apportar  dovevano  coll’armonia  de’  canti , e de’  fo* 
nori  partorali  finimenti , reflando  di  tal  fatta  il  Ca* 
prario,  e le  fiie  Pianure  con  quell’  amenità  , che  a^» 
{corno  deil’altre,  con  leggiadria  pur  vantano  . Pago  di 
tanto  il  Silvana  y al  filo  Soggiorno  riticoffi  , d’ ogn» 
triflezza  affatto  fgombro , che  forfè  nella  dipartenza; 
previrta  avea  conceputo . Dello  non  molto  dopo  il  Pa- 
florello  dal  filo  fopore  , un  meflo  penderò  per  un  ver-» 
fo , ed  un  non  fo  che  quindi  di  confuolo  accagiona 
del  Tonno  lui  rapprefentato  , vicendevolmente  il 
traevano  : torto  fenza  troppa  dimora,  lòtto  il  braccio 
il  partorale  iftrumento  aggiatofi , ad  Idafìo  fiettolofo 
ne  corfe  fu  del  monte  , dove  egli  dimorava  a piè  del 
Simulacro  del  Silvano  proffìmo  al  rurtico  Altare  di 
effo  Nume  , ivi  già  eretto  per  i Sagrifizij  di  Alcone_> 
i indo- 


indovino  * e fil  filo  raccontandogli  il  fogno , nel  di  lui 
volto  > fecondo  che  il  difcorfo  egli  era  , or  di  ttiftez- 
za,  or  di  gioja  un  qualche  fegno  balenar  vedevafi . 
A Icone  che  ivi  con  Silvio  ritrovoffi  , il  racconto  in_> 
afcoltando  , dille  , che  la  vifione  punto  di  dubbiezza 
non  apportava  , e che  dovea  accadere  quanto  mai  pre- 
diceyafi  in  quella  > quando  , mentre  in  confinali  dilcor- 
fò  intrattenevanfi  , fe  gli  prefentaron  Damone  , Pi» 
fàndro  , indi  Eupidio  , Carildo,e  tutto  il  faggio  ftuo- 
k>,  a rendergli  grazie,  con  obbligati,  ed  affettuofi 
Patimenti  della  bontà,  che  egli  loro  dimoflrato  avea, 
«d  infiememente  a prender  congedo  , per  poterli  cia- 
fcuno  nella  iua  Campagna  ritirare  ; ciò  non  fù  nuovo 
al  gran  Pallore  , che  antiveduto  di  già  l’avea  nel  fogno 
poc’anzi  narrato  dall’Indovino  accertato,  il  quale-* 
eziandio  fé  paleiè  a coloro  , e dando  prima  luogo  alleai 
preghiere  , acciò  con  quella  lolita  confidenza  degnar  fi 
▼oleifero  intrattener  feco  per  tutto  il  tempo  rdlante 
dell’  Ella  , e così  in  appretto;  nondimeno  contraffargli 
non  pretele  la  rifoluzione  , già  flabilita  della  diparten- 
za accennata:  indi  fecondo  al  fuo  foJito  della  compia- 
cenza cortefe,  che  avuto  aveano  in  foggiornar  feco 
nel  Caprario  , per  molto  tempo  , ringraziandoli  , fe- 
ron  pano  , palma  a palma  giungendo  , di  voler  tèm- 
pre vivere  in  quell’  amichevole,  e ben  fortunata  cor- 
rilponaenza,  nella  quale  per  l’addietro  erano  vivuti , 
e di  tanto  in  legno  , Damone  il  primiero  efprefTe  in_» 
dolce  , e grave  canto  i fuoi  lentimenti  > in  quella-» 
gttha. 


‘DAMO- 
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D AMO  NE. 

QUe’  dì  gran  cortola  eccelfi  fegni  \ » 

Che  a noi  m xflrqli  Idafiofil  Gel  comperfit 
E V immortalità  , qual  fin  convienji 
Premio  dovuto  al  nterto  tuo  difegni  * ' 

Gl'  infermi  nqjlri  tenebrojì  ingegni 
A gli  atti  di  valor  fermi , ed  intenfì x 
Cantar  vcrriano  i fregi  alteri  immenfix  > 
Che  fono  in  te  d'eterna  gloria  degni  j 
Ma  dal  gran  lume  abbarbagliati , e vinti 
Rejìanfi , * del  feguir  fi  bel  defìo 
Van  dall'alta  cagion  dietro  fof f ìnti  » 

"Pur  non  potrà  Tempo  vorace  « e rio. 

Que'  tuoi  favor  * eh' abbiavi  net  cor  dipinti 
Cancellar  tuoi  , o ricoprir  d' obblio , 

Canzone* 

AL  le  native  fponde 

Del  bel  Sebeto  11  vecchio  fiunte  amico 
Cr  richiama  x e n'accenna  t 
Che  torniamo  a la  fin  tra  le  dolci  onde 
Del  ntfha  nido  antico  i 
Il  defio  l'ali  ’mpenna 
Di  riveder  quelle  contrade  amene , 

In  cuifcherzan  le  Dive  alme  Camene » 

Or  del  Caprario  altiera 
Provvida  abitator  Padre  Stivano  % 

Uop’  c volgere  il  piede 

Ove  n'appella  il  venerato  impero  t 

E Jègvire  il  fovrana 

Cenno  * che  a fe  ne  chiede  * 

Lafciando  qui  co'  nqftri  affetti  il  Coret 
Ove  trovammo  gentilezza  > e amore . 

Quelle 


% 
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j Quelle  fertili  grate  , 

Verdi  Canfagxe  cìnte  interno  intorno 
Di  ferriti  terno  alloro  i 
Quelle  limpide  fonti  , ’n  cui  fregiate 
Ninfe  han  dolce  foggiorno 
In  amorfo  coro  : 

Que'  Cigni  , ch'olle  rive  del  Volturno 
Accordan  chiare  note  a plettro  ebumot 
* ■ 

Quel , cb'  a quanti  qui  fono 

Saggi  P efori  t ed  onorati  è Padre  9 

Gran  fautor  delle  Mufe9 

E ’n  cui  regna  valor  quafi  ’n  fuo  Trono  } 

Quel  cb'  in  forme  leggiadre 

Ha  nel  gran  petto  cbiufe 

Le  più  e'ccelfe  virtùghe'l  mondo  ammira v 

E reggia,  cortefia  ver  tutti  Jp ir  a • 

0 Dio  con  quanti  nodi  ' > 

Ci  fvperna  bontà  , con  quale  effetto 
Ci  raccolfér  fefèolt  ,•  : 

B ■ riempir'  ne'  più  fornì  modi 
Di  gioja , e di  diletto  » 

■tnvaron  ripojì  • - - > 

Le Jlancbe  membra , e qui  fcarca  di  f alma 
Nojofa  , al  fin'  ebbe  rtfloro  l'alma  * 

Al  dolce  Jùcn  di  Cetra 
Eco  femmo  a color  , che  sii  7 Pemafo 
Corrono  a lunghi  Jctfì,  * ' ' 

E della  gloria  ornai  toccano  lEtra\ 

E virtù  fife  , o cefo  - - 

Te  7 ftmier]  onde  vaffi  i 

All  cncr  lì  feguimmo  , e a Icfila  lena  . ■ 
Ter  quell  erta  pendice  ir  dato  è appena . ) 
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Di fplendìdezza  intanto 

Foie!*  fur  praticati  eccelfì  fegni 

Ver  noi - da  quel  che  regge 

Quelle  contrade  ; ed  or  al  fiume  accanto 

Aguzzammo  gP  ingegni  j 

Or  dietro  a ricca  gregge 

Ne  / k dato  il  gonfiar  fampogne,  e pive, 

E le  chiome  fregiar  d'allori  , e olive  ; 

4 * 

Fieni  'l  cor  di  contento  , 

Di  gradita  armonia  la  niente  colmi , 

E di  favor  foprani 
Largamente  verfati  a cento  a cento  , 
Incìfìmo  su  gli  olmi 
A caratteri  Jlrani  -, 

Segno  di  grato  amor  , cP  Ida  fio  il  nome , 
Notando  del  fuo  affetto  il  juanto^e'l  come ; 

Tanto  fol  fu  concejjo 

Alla  nòfira  qual  fìa  debile  pojfa  5 

Piccola  ricompenja 

Al  fuo  valor  ne'  grati  petti  ' mprejfo  . 

Ed  oh  Je  fin  timoffa 

Da  noi  la  doglia  intenfa  , 

Che  ci  opprime ^farem  sì  ch'il  Sebeto 
Corra  in  udir  le  glorie  fue  più  lieto  . 

Vcrfo  Te  patrio  Piume  _ 

Volgendo  intanto  frettolofo  il  pffo 
Recbercm  de’  Pajlori  , .... 

Delle  contrade  , dell  Eroe  , del  Nume 
Con  noi  le  itnmago  , e 7 beffo 
Ingegno  di  migliori 

Virtù  più  culto  y e Jìa  tua  gloria  ilno/rro 
Canto  più  odor  no-fi' l migliorato  incbiqftro* 


Qoo  Con* 
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Canzort  lafciam  quel  lido,. 

Che  jej  tante,  « cortefe 
Gratamente  ci  aecolfe  , e ci  difefe,. 

PISANDRO, 

SE  le  teneri  Greggi  , • i bianchi  Armenti 
Condurre  al  fiume  io  Jeppi  , e ala  pajiura, , 

Se  dalgiel,  da  la  pi  affi  a , e dal' ar fura 

Io  le  difejì  , e dai  molejli  venti ',  . 

J<  a /e  felve  infegnai  con  varj  accenti 
E piagnere  , e cantar  varia  ventura 
Je  il  voler  de'  Pajìor  Jempr'  ebbi  in  cura,, 

E furo  i defìr  miei  tutt'altri  fpenti  -, . 

Kian?  , cheti  'Monte , <?7  Bo/co  bai  ’n  guardia  -,  e 7 Piano,, 
Fa  ,.ch'  Uom.  non  rada,  mai  cioè  he  in  tuoi  faggi 
A l'ombra  ,e  al  caldo  iofcrffi  di  mia  mano  t. 

Che  al.Sebeto  a cui  riedo  ,,e  a'Juoi  piti  faggi 
Pajìori  , . io  ben  f apro  , ne  forfè  invano  , , 

Ridir  la  forza  de'  tuoi  Janti  raggi,. 

SIRI.KG  O.. 

Già  mi  richiama  altrove  il  mio  dtfiino  ,, 

Addio  Padre  Silvano  ,.Idafìo  addio  , 

Silvio  , PnJl or , .Sileni  a voi  m' inchino, . 

Se  vi  cale  il  faper  , qual  mi  fon'  io,. 

Che  il  corpo  fol  da  quivi  lungi  or  porto  , 

Si  legga  ornai  nel  triflo  volto  mio .. 

Vedo  il  mio  gregge  , dianzi  J canto  , e fmorto,. 

Fatto  pingue  tra  voi  ,,  Piani  felici  , 

Unico  al  mio  dolor  fommo  conforto  ; 

Ora  per  erme  valli,  erte  pendici- 

Uopo  è menarlo  con  angofcia , e pene 
£ torlo  , cime,  da  cttefli  Monti  aprici ,. 

Credo  faranno  ancor  liete  , ed  amene 
V altre  Campagne  ove  il  deflin  mi  guida. 

Ma  faranno , a mio  mal , di  bronchi  piene  . 

• i.  Non 
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Uon  so  fe  il  Cielo , a voti  miei  nitida 
Cola  t dove  n'andrò  per  mia  Juentura 

0 Lupo  diero  a - danno  mio  Jì  annida . 

Ab  ! non  fta  maliche  da  qui  lungi % ofcur* 

Notte  Jurga  per  me  di  pianto  amaro  » 

Per  funejtarmi  anche  all'  età  futura  . 
Sìlveflre  Nume  a Te  quanto  fui  caro 
A prova  il  veggio  : il  divin  tuo  favore 
Quindi  non  mi  negar  poffente  , e raro-. 
Per  Te  , per  il  tuo  Germe , unico  onere 
Tuo  , delle  tue  Spiagge  , e d'F.licona -, 
Febo  ifpiìomv  i il  Janto  jùo  furore-. 

Così  dell'  alma  Palla  , e di  Fellona 
A’ faggi  figli  valcrcfì  -,  e chiari 
Tejjeì  d' Inni  immortai  ncbil  Corona  . 

Così  dovunque  andronne  Apollo  al  pari , 

Tua  mercè  -,  mi  aprirà  benigno  t rai 
Nè  i Dei  faranno  del  mio  male  avari  » 
Vedefìi  pur-,  quanto  , mcjcbin  , errai 
Or  quinci  , cr  quindi  per  voler  del  fato 
E fei  chiaro  il  mio  duolo  aljuon  de'  lai-, 
Tì  caglia  ormai  di  me  , che  per  tuo  grato 
Figlio  in  Jen  mi  JlringeJìi  -,  onde  non  Jenta 

1 'dufi  colpi  del  Ivjiino  irato  . 

Non  mai  farà  quindi  mia  voglia  fpenta , 
Certo  da/l’amor  tuo  Padre  Silvano  -, 

D/  tuoi  pregi  cantar  -,  ben' anzi  intenta  » 
Rfuonar  s'  oda  intanto  in  quello  fieno  -, 
Pria  ohe  ’l  piè  volga  alle  Sebezie  rive 
Il  Ja£gi°  forU  Idafìo , il  pio  , Fumano. 

Che  Je  gentil  ne  accolfe , or  non  Jì  prive 
Di  quel  debito  a Lui  degno  tributo  , . 
Che  a’  Grandi  , qual'  egli  è sfolli  preferivi , 
Ci  Ti  ombavl J'uon , non  già  ài  plettro  arguto » 
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•*  Canto.  L* 

A Sorte  Sorelle , ornai  l’Avena  umile  , 

Che  di  carme  volgare  ha  rifuonato 
Appendo  al  faggio,  e con  più  culto jlile 
Riprendo  il  canto  in  metro  eletto  ,.e  ornato. 

Quindi  fublime  , e non  già  abbietta  , e vile 
Tromba  porgete , onde  l'egregio  , e innata 
Raro  valor  , vero  ferver  decanti  . . ~ 

Del  grand' Idafio  in  inni  facri  ».  e canti .. 

ùnploro  ancora  a sì  grand’uopo  , e fante 
Propizio  il  tuo  favore  , alto  Signore  , 

Unico  obbietta , e/o/  dì  qutfto  canto „ 

Ojirfe  in  me  fùrga  un  nuovo  almo  furare  > 

E vejìa  delle  Mufe  il  facro  ammanto  : 

Simil  così ■ vedrommi  al  gran  Cantore 
D'Achille  ormai , che  Te  fecondo  Addile 
Celebro  fi l fuon  di  armcniofe  Squille 

Così  nel  valicar  l' immenfo  Mare 
Dell' alte  gejla  tue  aura  feconda 
Trarrammi  al  porto  per  vie  nuove  , e rare: 

Sicuro  feorrero  da  Sponda  in  Sponda 
Raccogliendo  le  gemme  elette  » e care  , 

Di  di  con  laude  efporle  alta  » e profonda. ■ 

Defo  m’infiamma  il  fieno,  e teco  intanto . . 
All'opra  fono  , e db  principio  al  canto* 

Qui  fi  porli  il  gran  Padre  almo  Silvano  » 

Che  cinge  tua  mercè  l’eterno  Serto  » , 7 • 

£ quel,  che  bagna  il  chiaro  Suo  {Campano 
Il  Volturno , che  molto  avanza  in  metto,,  . 

Pev  opra  tua  r qualche  ’l  valor  Romano 
Seco  vanta  fuperbo  , e in  sii  dell'  erto 
Pindo  ri/uona  , e del  tuo  braccio  -fiero 
Narri  l'oprc  ammirande  al  Mondo  intero . 

Che 
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Cioè  fie  un  tempo  di  fie  glòrie  fafiofio 
Correr  fi  vide  , e fico  irar  fivero 
j%ìe , Bandiere  , e Palme  , or  più  famofo 
Le  Jùe 'fpond»  non  cura.,  e preme  il  vero 
Calle  di  gl  ria  aì'dito  r o«<fc  dir'  ofio  r 
Che  fie  per  Te  fra  noi  ne  va  si  altero 
Ben'  egli  ha  da  Te  fil  gloria  maggiore  r _ 

Che  de'fiuoi  fr fichi  Eroi  dal  gran  valore 

fin  d'aliar  quando  alla  primiera  luce 
Mefifo  del  Sommo  Giove  i lumi  aprifii  » 

O degli  Eroi  Gertne  , Sfilegno  , e Duce  v 
Non  'più  gli  umori  fuoi  di  Sangue  mifii 
Corfier  , ma  nuova  , rara  , inclita  luce  * 

Di  gloria  rivfilio  , ne  d’ atri , o trilli 
Scherzi  mortai  tra  l'end  e fiue  rivofie , 

Ma  palme  r e mirti  fola  T e lauri  accolfie ...  . 

S'  ergono  a gara  da  le  rive  fiuore 

Il  Tebro  , ed  il  Scbeto  a dar  contezza  , 

Del  valor  tuo  r che  lor  fiù  di  fiupore 
Aliar  quando  mirar  tua  defira  avvezza- 
A fil  carte  vergar  del  gran  furore 
Di  Marte  alta  minìfira  v ed  in  fortezza 
Marte  JìeJJo  uguagliar  , donde  la  fama 
■l  vanni  impiuma  r e ’l  tuo  valore  ef clama . 

Sallo  il  fiuola  Sican  , che  ben  racconta 
Qualor  fijfo  innalzò  fiupido  il  Ciglio 
per  ammirarti  foto  a ficorno  , ed  onta- 
Del  tempo  , della  morte  , e del  perigliò. 

Far  pittava  del  valor  con  defira  pronta- 
Imbrandendo  l'acciaro  > onde  gran  Figlio  > . 

v Anzi  lo  JleJfo  fulminante  Giove 
Chiamar,  ti  pud  per  non  mentite  pruove  + . , 


Se 
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Se  adorna  alcun  mo/lra  la  fronte  ardila 
Di  Corone  non  Jue  , e conta  il  fregio 
E l' opre  de'  grand’ Avi , e gitegli  addita 
Per  palejar  jue  glorie,  egli  è ben  fregio 
D’onor  , ma  in  fatti  eli'  è gloria  mentita 
Donde  maggior  ne  trae  onta  , e dij pregio  e 
Qual  chi  vanta  virtk  , quindi  nell’ opre 
J’ien  di  vizj,  e jciocc/jezze  al  fin  fi  jcuopre, 

A Te  però  d' intorno  , almo  Signore 
Veggio  vagar  fuperbe  , e di  cotjuolo 
Ripien  l' ombre  de' Tuoi  , e di  Jfupore -, 
Correr  Tè  miran  l’uno , -e  l’altro  Polo 
Coll'ale  di  tue  gejle  , e dell'  onore 
Proprio  cinger  -corona  , unico  , e fola 
Pregio  di  vero  Eroe  , onde  ti  eterni  , 
tied'  altro  .a  Te  J/mìl  unqua  di f cerni-* 

Hon  mai  pur  jìe  , die  per  cantor  mi  taccia 
O di  fole  , o di  fatti  alcun  non  veri  » 
Poiché  cola  fin  dove  il  Mar  fi  agghiaccia. 
S’imbruna  il  Cielo  , e là  fin  dove  alteri 
Gira  i furi  lumi  Atlante,  e quanto  abbraccia 
Giove  colla  jùa  man  , giron  forieri 
Delle  tue  glorie  ir  venti , e mtn  narraro 
£>i  ciò  che  il  vero  additar  fuol  per  raro* 

Armò  V Invidia  / fieri  furi  feguacì 
Per  debellar  ti  in  fingolar  tenzone  $ 

Teco  vennero  all'  arme  ^ e guai  fugaci 
Hembi  et  Euro  al  Jcff.are,  c d’ Aquilone 
F uggirò  al  primo  tuo  colpo  , e tenaci 
Injuo  crudo  ptnfiero  in  lor  magione 
La  Perfidia  chiamar  Jeco  in  qjuto 
Per  renderti  coti  ’n  Jet  vii  tributo*  . . 
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Quindi  usò  quejla  ogni/ua  'ndufhiey  ègri' arte 
Or  con  inganni , or  con  injìdie  , ed  onte 
Al  crudo  imterio  fuo  per  Jbggiogarte  : 

Ma  iman  ctò  feo  che  dall'eterno  Monte 
Li  Gloria everifiediy  e vinte  , e /forte 
V inique  fere  gir  fejti , e la  fronte 
Di  nuovo  /erto  ti  adornajli  allora 
Co'  piu  be'  frutti.  del /udor  di  Flora- 

Ma  che  mi  col  tanto  narrare  al  Mondo  , 

Se  il  Mondo  JleJfo  n'  è maefìro  , e tromba  y, 

£ //efa  il  dor/o  anne/o  al  grave  fondo 
Le'  tuoi • fajti  /ublimi  l'or  da  la  tomba 
Alzi  la-  fronte  Scifion  Secondo 
Tulmin  di  guerra  y di  cui  ben  rimbomba 
Dappertutto  le  Fama , e conjlufore 
Atnmiri  il  tuo  non  mai  vinto  valore  ^ 

Ohe  sì'  grand1  é\  che  tecojlejb  in  pugna 
Ti- vedo  ogn'  ora  y .in  cui  il  tuo  mortale 
Al  tuo  Jublime  Jfirto  il  brando  impugna 
Per  /opporlo-  all'obblrò  renderlo  frale  i 
Ma  quefii  così  ben  l’abbatte y e e/pugna  , 
Che  contro- fua  Natura  all’ immortale 
Quel  trae,  e innalza  onde  in  un  puntojleffoj. 
£ vintole  vincitore  io  ti.  confejfo . 

Freme  tra  /eco  JleJfo  il  Tempo  v edace 
De  la  vittoria  tua , mentre  avvilito  « 

E vinto  mcb'  eijì  feorge  e /eco  tace  ■> 

E cela  il  gran  martor  v poiché'  ve/lito 
Da  /ervo  v e vinto  innanzi  il  Carro  giace 
Di  tua  gloria  immortale  , in  cui  si  ardito 
Ti  ion/ator  rifiedi  »,  e calchi  altero 
Quel  ch'ebbe  tkgli  Eroi  fuo  crudo  impero . 


A tanti  gloria  11  faper  tuo  tl  guida  , 

E Iti  bai  chiara  tua  Cetra  fublime  , 

Al  di  cui  fuono  Olimpo  , Pe/io  , ed  Uà 
Trdggi  , e le  Selve,  e le  tue  dotte  rime 
Si  fottraggon  cosi  dall'  empia  , e infida 
Cruda  de/tra  fatai,  che  Jlampa,  e imprime 
Note  di  Cieco  obblio  in  ogni  parte 
De'fivj  ancor  sii  l'erudite  Carte . 

guanto  di  Palla  la  Jacrata  mente 

Dii  fcientifiche  norme  al  Mondo  incollo  , 
Accio  tra  dubbie  imprefe  egli  repente 
Si  rifolvejje , e non  rejlajje  involto 
Trai  dubbio  , e trai  periglio,  in  cui fiovente 
S'abbàttè  il Jaggio  , e l mortai' egro  , ejlolto 
In  tua  mente  conjcrvi  , onde  fincero 
Schivi  Ponte  dèi  Fato  atro  , e fivero  . 

L'Aonio  Coro  , e 7 Santo  Apollo  fieffo  -, 

Che  di  divo  furor  ti  empio  le  vene 
Appo  l'eterno  ameno  fuo  Permeffo 
Lajciando  il  fempre  verde  Pindo  viene 
Per  goder  del  tuo  canto  a Te  dapprejfo  , 

£ dov'  è ',  che  ti  volga , aure  firene 
Spirando  , il  dolce  Juon  trafportan  fico  , 

E fan  cari  a'  Sileni  ogn'  Antro  , e Speco  , 

Ncn  v'ha  Pajìore , o Paflorella  eletta , 

O Ninfa , o Semideo  , o Mufa  , o Nume  , 

Che  in  tuo  dolce  cantar  non  fi  diletta  , 

O pur  non  volga  a Te  cortefe  il  lume  , 
Mentre  ogni  carme  tuo  le  fiere  alletta  , 
Onde  avvien , ch'ogni  Cuor  fera  , ed  allume. 
Ed  o ferino  fi  e , o crudo  , o molle , 

Che  tu  filò  il  placqffi  il  Cielo  volle  • 


Quanto 
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Quanto  di  gloriqfb  il  Mondo  vanta  % 
"Quarto  ne’Jcorfi  fecolì  fi  ammira 
Vi  raro  , e degli  Eroi  quanto  decanta 
Di  fqflofo  la  Fama  in  te  fi  mira  v 
Onde  /’  illtf/lre  tua  immortai  pianta 
Di  turbo  , o nembo  fier  non  pavé  V ira  t * 
Ma  J'pande  i rami  Judi per  tutto  il  Mondo , 
Cui  porge  dolce  frutto  , aureo  , -e giocondo . 
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Quindi  y fe  gli  occhi , o ver  /’  orecchie  giro 
O in  Antri  ofcitri , o in  ermi  alpqflri  monti  % 
O fe  ne'  piani  il  mio  penfiero  aggiro  » 

© ne'  Mari,  o ne’  Fiumi y o in  riviy  o infortì , 
Over  la  Terra  , il  Cielo  , f l'ampio  giro 
Lell'UniverJo  io  Jcorro  , e chiari  y e conti 
Odo  y veggo  y ed  ammiro  i tuoi  famofi 
Immortali  trofèi  J empie  fqfiofi . 

So  ben  , J7/»or  , clx  qvflo  al  tuo  gran  merto  « 
E’  nulla  y ma  chi  mai  contefier  vale 
legno  de  la  tua  fronte  eletto  Jerto 
Se  dalla  culla  indirizzafle  Fate 
Di  Pirido  y e di  Parnafiò  in  j«  dell'  erto  l 
Onde  ora  il  nome  tuo  tant'alto  fale 
Sul  Joggiorno  di  Eroi , ch'altri  difpera 
Qiugnere  a tal  Jub lime  eterna  fiera* 


Benigno  quefio  fiore  adunque  accogli , 

C'  ho  per  Te  colto  nel  Sacrato  Monte  * 
Ond'io  y fe  inqutfii  umili  ,(  qfcuri  fogli 
Ho  rimembrato  k tue  glorie  conte  ; 
L'ardir  perdona  , e da  /or  fol  raccogli 
Valle  tue  f0a  y che  ciajcun  racconte  s 
Quindi  di  lor  Jol  tromba  fie  la  fama 
C //  io  noti  ho  lena  al  par  de  la  mia  brama. 


: 
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Di  nuovo 


MAnna  dal  Gel  su'  tuo!  be'  Carnet  piova 
Tertit  Coprano  , e t'arricchifca  , e abbondi 
Sempre  natura  de'/uoi  piu  fecondi 
Pregi  r e Vi  te  fpiri  aura  foave  , e nuova  . 
Non  mai  procella  temptflofa  muova 
Di  ferace  albufcel  frutta  nè  frondi  , 

Ne  fra  teneri  prati  unqua  fi  afcondi 
Serpe  y che  rio  velen  tra  i .denti  cova  • 
Fugga  y nè  tocchi  t ben  pafciuti  armenti 
Lupo  vorace , e 7 buon  Silvan  si  adori 
Dalle  vicine  , e piti  rimote  Genti  .. 

Crefcan  negli  Orti  erbe  cdorofe  , e fori , 
Godan  J'empre  i Pajlor  gioje\  e contenti^ 

E tra  le  Ninfe  fcherzin  grazie  , e amor/  . 

IP  PALEO. 

Qui  fra  lieti  oij  in  non  Garbata  pace 
Strinfe  Ragion  di  mrfh-e  cure  il  freno  z 
Qui  fcmjì  in  prima  quai  alletti  in  feno 
Angui  colei , cl/al  nobil  vulgo  piace  s 
Nè  forfè  /piacque  a noi  : eh'  il  reo  verace 
Affetto  , Jdafìo  mio  , «7  fuo  veleno 
A gentil  fpirto  rnduftremente  appieno 
Pinge  di  gloria  Ambizion  vorace  . 

Or  che  nqflr'  orme  a ricalcar  n'appelli  « 
L'infame  larva  a fuoi  mal' ufi  intenta 
Per  Cittade  vedran  f correr  fecura  : 

Chi  puh  la /confi  : E trfìo  fio  fi  penta 
Chi  l'apra  altrui  * ciré  tra  notturni  Augelli 
Don  di  luce  più  increfce  , e men  fi  cura . 
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FILENO. 

IO  parto  0 Monte  dUettofo  , e ameno 
Più  di  Parnafo  , e della.  Selva  Idea  » 

£ prego  in  Te  non  Jìa  fortuna  rea  y 
Ma  Jp  tenda-  il  Sol  nell'  erbe  tue  Jereno  . 

Di  fori  > e /rutti  , e c£  uccelletti  pieno 
Alletta  Febo  , e del  fave*  la  Dea» 

E fa  a Diana  invidia  * e a Galatea  , 

£ quejle  note  mie  riferba  in  feno  . 

« OH1  mai  s'àjcomde  il  Sol  •>.  ma  Jempre  è gitano 
M OTa  che  quejia  calchi-  erba  novella ,, 

„ Ferma  dunque  , ed  eleggi  un  tal  foggiamo  : 
n E fe  fcrje  mal  Jei  da  Ninfa  bella 
„ Gradito  , attrai  di  più  vederla  a fcorno  , 

„ Nè  fornirai  per  Donne  aitili  facella  . 

SELVAGGIO. 

AL  pardr ,/?  deve  , e /7  partir  mio  • 

Oli  di  quanto  rincrefoe  a qu/lo  cuore  , 

In  r ammantar  le  grate  , e amabil'  ore-, 

Che  qui  pajj'ai  d' intorno  al  chiaro  rio . 

Quejti  dell'  acque  Jue  col  mormorto 
Mitigò  quarte  volte  il  mio  dolere  , 

£ quante  volte  il  faretrato  Amore 
Dubitò  da  me  lui  perfì  in  obb/ìo • 

Se  dunque  a Voi  Selve  dilette , e amene 
Del  Caprario  felice  or  devo  tanto  i 
A voi  ccnfocro  le  mie  rozze  Avene . 

Fuori  di  quìi  non  feiogliera  piu  il  canto 
Selvaggio  vojtro  ter  l' /Ironie  atenei, 

Ma  Je  pur  cantei  a , farà ■ col  pianto» 
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Giuro  di  Te feguir.pure  o Selvaggio* 
ht  non  cantar , fe  dì  qua  già  lontano  v 
Avendo  in  mente  fol  dal  Dio  Silvano 
Quei  piacer , che  godei  nel  fcorfo  Maggio.. 
Con  te  adunque  n'appendo  a quella  Faggio 
La  Cetra  al  fin  con  rifoluta.  mano  , 

Nè  le  promejje  mie  faranno  invano  , . 
Tinche  luca  ver  me  del  Sole  il  raggio 
Coti  ferbin  Jcolpitì  al  Pino  v ail’Orno 
Gli  amorofi  miei  veifi  i<  Compafiori  », 

£ ripetine  quei  talvolta  il  giorno 
Idafio  addio  , fe  Palemon  di  Clori 

Rende  pur  ejfo  il  chiaro  nome  adorno  *. 
Rammentati  di'  lui  con  gli  tuoi  amori.. 


.CARINO. 


FO>2d  di  Vio  D firn  vuol  eh'  io  mi  parti  v 
E tu  Silvano  il  fai  con  qual  dolore 
Ubbidir  debba  $ ahi  che  già  fenie  il  attore 
Divìder  fi  per  doglia  in*  mille  parti . 

Ch  i fia  y che  di  mattino  ad  onorarti  ( 

Venga  su  la  fpuntar  del  primo  albore  i 
Qual  più  di  me  divoto  altro  Pqflore 
Capro  pìngue  y e più  bel  verrà  a f aerarti  ? 
D1  Idafio  ciò  fia*  cura  : Ed  io  fratanto 
Venero  umìl  te  Nume  almo  , e fovrano  * 
E l'angofcia  rimira  y ed  il  mio « pianto  ^ 
Mi  bene  die  bi  tua  potente  mano  , 

£ di  me  ti  rammenta , e del  mio  canto- 
per  fin  che  fia  da  Te  mfia  * e lontana  i 


VEra  face  dell'alma  ombrofe  Valli  ~ 
G/à  vi  lafcio  , xi  vuoljlel/a  nemica , 
Non  iKtfro  più  qutfla  Campagna  africa  * 
£ del  bel  fonte  i lucidi  Crjjtalli  .. 

P/a  non  intefferb  fior-  perft  » e £/«/// 

Per  /arac  t/o  no  a quella  chioma  amica 
Di  Ninfa  vezzofetta  r e al  far  pudica  Y 
Nè  più  colmici  intìecccrb  gli  balli . 
Andì'o  là  dove  in  rio  tormento , e cara 
Sempre  flagella  il  cuor  Jludio  fevero  > 

£ umana  mente  ad  ogni  quiete  fura . 

Par  irà  i gridi  del  Foro  , »/  ^ào  f enfierò- 
Volgere  a Te  r Silvano  , v4»;e/o  £/arfl  , 
Come  Juol  far  , donde  farti  il  Nocchiero . 

Slìvan%  tu  che  iT  Idafìo  a la  Capanna 
Raccogligli  cortefe,  i tyflri  accenti 
Su  quejlo  Monte  » or  lieti  ,.ed  or  dolenti  > 
>1/  /ao*  di  Lira  , e d' incerata  canna  ; 

Tu  che  fejti  ogni,  pianta  /correr  manna  , 

' £ jSoje/r  ya^/e  balze  * e in  i venti 
Spirar  placidi  , e grati,  e i bianchi  armenti 
fa/cere  intatti  da  felina  zanna 
Ta,  che  in  cujlodia  bai  quejli  /acri  onori 
Tra  J pelone  he,  e tra  Colli  , e ombro fi  Bofcbir 
E coltivi  ad  Idafìo  i verdi  allori I r 
Danne  commiato  -,  e benché  i Dì  piùfo/cbt 
Trarremo  altrove  , i ricevuti  onori 
Narrerem  del  Capraio  in  verfì  to/chu* 
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SAcro  Nume  Silvair  già  d b*  Pnjlcw 

Ognun  mejio  du  u congedo  or  prende^ 

Eurillo  pur  con  cuor  divoto  intendo 
Grazie  renda  ti  al  fin  di  tanti  onori . 

E condonar  ti  priega  i gravi  errori 
Della  Sampogna  Jua  , che  mal  compendo 
Del  canto  il  tuono  , nè  tant'alto  ajeende 
A cantar  degli  Eroi  t e degli  Amori . 

Sempre  in  umil  Capanne  , o fi'ejfo  al  Gregge 
S’ udio  da  rozza  man  Juonar  toccata 
Sol  per  dejtar  pietà  nella  Jua  Donna . 

Ma  Idajìo  in  cui  virtù  giammai  fi  affanna 
Elei  recar  laudi  a cbiar’alma  ben  nata  * 

Tifi  or  non  v'  ha  , che  il Juperi^  o paregge. 

EUPIDIO. 

CAre  felve  , antiche  piante  , 

Che  dal  Sol  mi  difendejie  * 

A voi  nembi  , e rie  tempii* 

Non  mai  jvellan  fronda  , o fior 
Sempre  lieto  , e verdeggiante 
C JJta  il  pajco  erbe  novelle 
E aian  poi  le  pecorelle 
lana  , e latte  al  Juo  Pajlor » 

17  ’ udirò  bei  colli  ameni , 

Se  ben  pai  lo  , e vi  abbandono  ^ 
le ’ mici  cat  mi  al  nuivo fuetto 
Ttìje  un  giorno  rijuonar  > 

E più  chiari  , e più  Jereni 
Rivedrò  per  P erme  valli 
Que'  sì  limpidi  Crjìalli . 

~be  il  mio  labbro  dffetar . 

Miei 
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Mìei  compagni  fi  to l canto  , 

E col  fuon  di  cetre  « -e  canne 
le  Campagne  y e le  Capanne 
Meco  empiejìe  di  piacer  . 

Già  rivolta  in  duolo  y e in  pianto 
la  mia  gioja  , e 'l  rifa  rtfla  , 

Ne  più  fpcra  l' egra  , e mqfla. 
Alma  trilla  di  goder* 

Torno  è ‘veto  al  patrio  Monte  r 
' Torno  a i miei  graditi  armenti  * 
Ma  non  torno  a quei  contenti , 
Che  qui  fero  il  mio  gioir . 
là  Scorrendo  il  Bofco  y e'I  Fonte 
Sol  di  Mirzia  i'  incojlanza  y 
Con  acerba  rimembranza 
Farà  il  volto  impallidir  • 

Volgerà  nel  mio  penfero 

L'ora  y il  fìto  „ il  come  il  quando 
Piaghe  aprimmi  lufingando  y 
E dejìommi  amore  in  fem 
E del  crudo  y e hfingiìiero 
labro  reo  d’amaro  affanno 
Ne/  penfare  all'  offro  inganno 
Pafcercmmi  di  velen  * 

Qui  dirò  gentil  mi.  acoclfe  » 

Là  girommi  un  guardo  umano  % 
Qui  baciai  la  branca  mano  , 

Là  gìurommi  amore  % e fè* 

Qui  dal  feno  un  nel  fi  tolfe 
Afciugando  il  pianto  aido  y 
Là  fu’l  margine  del  rio 
Mi  promife  al  fin  mercè. 


. ■ 

Quell'  i pur  la  fìepe  m.brcfa 
Dove  afcqfì  ffrai  del  Sole* 

Caldi  fiatiti  A le  parole 
Noi  gtugnemmo  a mejcolar  j 
E leggiadra * ed  amorfa 
Se  chiedeva  affetti  , e fede 
Tede , e affètti  l'alma  chiede 
Ella  udimmi  replicar , 

X>af//o  ^ il  Campo  , r f ae//b  £ //  Prtff# 
Done  a0?j/?  m grembo  a'  fiori 
Godeam  fot  de  nqfiri  amori 
Rimembrar  la  fedeltà, 

E Je  il  petto  * e *7  crine  ornata 
far  potea  la  roja  * e 7 £/?//o 
Pw  far/  candido  % e vermiglia 
Vii  rende  a la  fua  beltà , 

Veggio  il  piano  , e mi  rammento  t 
Che  menava  allegra  danzai 
E fra  T altre  altra  fembianza 
Non  trovai  pari , o y?»»7  % 

E che  Jparfo  all'aria  * al  vento 
Ondeggiava  il  rrin  difcìolto  , 

£ fcopriva  in  feno  * r in  volto  ■ 

Un  fiorito  * r </o/ce  W/r»7 . 

£Wi>o  a/  Monte  il  guardo  , <’/  ciglio* 
È per  Tarlo  alpcjtre  colle 
Di  Jvdor  già  Jparfa  , e molle 
Tarmi  a/ìor  , che  accenda  piu  $ 
Toichè  all'  ombre  dando  (figlio , 

£ Jpcrgendo  a rtlille  , a »i/7/!f 
Scielti  fiori  * e ritrite  fìille 
Mai  più  bella  TAlba  fìi  . 


Tali , e tante  amo  prefenti  • 
Ree  memorie  d’ offro  duole  , 
Là  tornando  al.  patrio  fuolo 
Dove  Mirzia  mi  lafcio  . ' 

Mirzia  più  de'  gioghi  algenti 
"Fredda  , e piena  d'ajpro  gielo  , 
Onde  invano  mi  querelo  , 

Onde  ìnvan  pace  non  ho . . 

Ma  lafciar  già  mi  conviene 
Qucjlo  Monte  , e qucjlo  Bofco 
Dove  mai  turbato  , e Jbfco 
Minacciò  tempefìa  il  del  ; 

E all’antiche  acerbe  pene 
Ritornar  là  fra'  que'  faggi , 
Dove  fol  di  amari  oltraggi 
Si  ricorda  il  cor  fedel. 

A Te  dunque  de  le  Selve  ,* 

E de  Ragne  o Dio  cujìode , 
Onor  vero  , e vera  lode 
Pria  che  parta  io  deggio  offrir 

Te> • te  avvien  , che  fiere  Belve 
il  Bifolco  non  paventi , 

E tu  sforzi  nubi  > e venti 
Al  tuo  cenno  ad  obbedir. 

Al  tuo  Nume  eretti  altari 
T u già  vedi . , e Sacerdoti  , 

Ed  afcolti  feior  fuoi  voti 
Ogni  Ninfa  , ogni  Pajlor . 

A te  fuonan  feelti  , e chiari 
Inni , e carmi  in  fuon  concorde 
Al  toccar  di  aurate  corde 
Per  divino  alto  furor  .. 


Tu  di  fama  ignota  y e ofcura 
Vojli  un  tempo  ancb'  al  Volturno , 
E mercè  di  Plettro  eburno 
Di  te  parla  il  mondo  intier  i 

Ma  già  Jurto  a tal  ventura 
Se  ti  refe  un  chiaro  figlio  , 

Deh  non  turbi  reo  periglio 
Di  fua  mente  un  fol  penfìer . 

Va  tempefie , tuoni  , e lampi 
Serva  intatte  le  campagne , 

Le  Capanne  , / pafchi  , e l' agite 
Uè  l' offenda  arfure  , o giel . 

Rida  Plora  ne'fuoi  Campi 
Al  fpirar  d'aure  foavi  , 

£ dfiiUin  poi  ne'  favi 
L'apì  allor  più  ricco  il  mel . 

Ogni  N infa  intredti  al  crine 
'Timo,  e Mirto  , <?  fior  novelli , 
£ co’  fidi  Pajlorelli 
Meni  danze , e defii  amor  s 

E «oh  «a/  le  fpine 
Di  gelofa  ingrata  cut  a , 

Ma  fi  pafca  di  fè  pura 
L'  inn:cente  accefo  cuor  • 

Quefii  voti , e quefii  pieghi 
A te  fciolgo  agrafie  Nume  , 

E co'  puro  , e pio  cofiume 
F orfe  a Jciorli  io  tornerà  • 

Ma  non  fio,  che  a me  fi  niegbì 
Di  tua  luce  un  vivo  raggio , 
Che  fia  fcorta  nel  viaggio  « 

Che  dogliofo  io  far  dovrò • 


a 


CARILDO. 

Già  y Idajìo  y i caldi  rai 
Vibra  dall'  ori  zenit 
Il  Soli  che  de'  condurmi  al fuol  natio  : 

E a tue  ncn  lice  coiai 

Nel  tuo  leggiadro  Monte 

Più  Jtarmi  al  dipartir  tardi  , e rtftìo , 

Addio  , P q/lore  , addio  f 
Addio  y Selve  gradite  y 
Addio  , di  qutfli  Colli 
Ottobre  innocenti  % e molli  » 

Addio  y Sje/onche  gelide , e romite  > 

Dove  a gran  Saffo  afprejfò 

Eco  al  mio  canto  udì Juonar  benffcffo  . 

Addìo  Nume  cortefe 

Li  quegl o Mente  ap'ico  y 

Che  da  nembi  fer  te  Jìcuro  Jlaffl  : 

Addio  y là  nel  Mateje 
lei  tuo  bel  nort.e  amico 
Farò  lieto  fiottare  i Jjfecbi , e i fqffìy 
Che  ben  che  volga  i fcjfi 
Lungi  dal  tuo  bel  nido  y 
Pur  r.on  fa  mai  y che  figga 
Qual  pive  y che  dlfìrugga 
Aujtro  crudely  dal  cor  diveto  , e f do 
. , Per  variar  di  Jtanza 

Li  te  y Jacìo  Silvan , la  rimembranza. 

Ncn  fa  y che  la  memoria 
Pat  ta  da’  miei  fenfcri 
Lei  grand ’ Idcjio  er.c  r del  fecol  rejìrc. 

D’IdrJ.o  y ci/  a la  gio  ia 

Le’  juoi  J) irti  guerrieri 

Ai&iurjt  nevi  rei  col  furo  ine  href  re- 
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Immerger  tutta  ancor  del  temfo  ad  onta , 
Sicché  con  armonìa 
N uova  , e con  nuovi  verfi 
Più  grandi , e vaghi  fujfe  a cantar  fronti! 
La  gloria  eccelfa  , e conta 
D'IdaJìo  il  grande  > e 7 forte  , 

E / fuoi  divini  fregi  , 

I £e’  calumi  egregi 

Dal  Ciel  concejjì  all’età  nofha  in  fortey 

L'alto  valor  Jublime , 

£ le  Jùe  falme  trionfali  y e friine . 

£ foj*  fotrei  forfè 
Scoccar  dolce  Jaetta  > 

Cft’  a yèr/V  il  fecolo  futur  o ì 
E />«•  /e  v/V  , che  corfe 
Bellorofonte  in  fretta 
Girmen fuperbo  anch'io-,ncn  che  fcuroy 
Portando  il  chiaro , e /oro 
Pondo  delle  fue  lodi , 

Le  quai  fofcht  cofparte 
T ra  Giove  , Ff^o  , e Marte  y 

dar  fi  al fuo  merlo  in  nuovi  modi 
Contale  adorne , e £f//e 
«darre  corone  di  lucenti  felle . 

Afa  foicbc  erger-  cotanto 
puor  de  la  mia  Capanna 
A'verf  miei  non  dietimi  il  Fato  avaro  t 
Gli  facrero  foltanto 
La  paforal  mia  Canna  x 
Che  dell’Oreadi  è pur  dono  affai  caroi 
E del  bel  nome  chiaro 
Di  cento  piante  , e cento 
l tronchi  farò  degni 
Acciocché  intorno  e'  fegni 
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Paghi , onorati  ognor  facciati  concento 
L'aria  , e gli  augei  tra'  rami  , 

E le  Mufe  v’  inviti  Afollo  > e chiami . 

Quella  Cetra  Signor  y co*  cui  sì  fpefih 
Cantai  le  vedére  glorie  in  rime  Jparte  , 
Benché  non  fuffe  par  lo'ngegno  > e l'arte 
Al  gran  valor  da  l Cielo  a voi  conceffo  , 

A quejtoPin^  che  tutto  fculto , e imprejfò 
Stage  del  vojlro  Nome  a pas  te  y a parte  , 
SoJ pendo  fi  a quefi'  ombre  , orette  in  dìjparte 
Uotnmcn  del  mio  Taurano  all' onde  appreffo. 
Qui  Jacra  penda  a la  quiete  , e poja 
Abbia  Jòlinga  , e taciturna  intanto 
A'  Pajt ori  elle  Ninfe  , all’ aure  afeofa. 

Che  poiché  ardita  troppo  osò  nel  canto 
Lodar  la  vcjtra  alta  virtù  famofa , 

Qual  può  Jferar  giammai  più  nobil  vanto  l 


Appretto  del  Giovine  Carildo  , non  effendovi  altri  de  i 
Partorì , che  cenno  factffe  di  voler  cantare  fopra  il 
medefimo  Soggetto  * Idafio  allora  , bramando  le  pro- 
prie obbligazioni  di  appieno  adempire  , e cosi  verfo 
de’  radunati  Amici  rivolgendoli  , tutto  tenero  per 
la  di  loro  partenza  , fciolfe  la  lingua  ad  un'  improvifo 
poetare . 

I D A S I O. 

Ottave  • 

DUnqve  è pur  ver  , che  alle  natie  contrade 
Ognun  di  voi  cari  Compagni  Amici 
Tornar  ne  brama  ? e queft'  amenitade  t 
Che  qui  fi  gode  tra'  bei  Colli  aprici 
Tunto  non  muova  2 ove  l'antica  etade . 

Rinata  è appien  degli  auì  ei  ami  felici » 

Ne 
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N*  ti  turba  -,  o molerà  il  nqfiro  cuor* 
Invida  cura  di  gtlqfo  onore . 

Ahi  qual  noi  rimarrem  fenza  gli  attuiti 
Priori , che  ci  fer  dolce  confuolo  ! 
Tafceretn  Silvio  mio  pti  verdi  Prati 
Solitarj  le  Greggi  in  mejìo  duolo  , 

E divagando  afflitti  , e fconfolati 
Cbiamerem  fempre  a nome  il  J acro  Jluoto 
Di  tai  Vati  , che  in  qutfl'umil  ricetto 
Teneri  J'egni  dier  di  vero  effetto. 

Rammenterevi  prejfo  cola  del  Fonte 
Di  cui  Angelio  trovo  l'ampia  forgente 
I bei  folazzi  , che  con  lieta  fronte 
Ogn'un  bevendo  del  liquor  potente 
Gufammo  uniti , in  fin  che  dietro  al  Monte 
Febo  nafcofe  il  volto  fuo  lucente  ; 

Ove  Lineo  tra  gli  altri  , e 'l  mio  Da  mone 
Palma  ottener  poteano  a gran  ragione  . 

Rammenterem  quei  Pajfatempi  , e Canti  , 
Dove  feduti  folto  Querce  , ed  Orni  , 

Da  furor  trafportati  , eterni  vanti 
Ot tenni mo  , d' Allori  i crini  adorni  ; 
Ciafcun  godendo  , ebe  il  Compagno  avanti 
Li  precorrere  fenza  ingiurie  , o f corni  ; 
Clx  da  noi  ’l  mojlro  fìi  fempre  lontano 
D'Invidia  , ne  fra  noi  v'ebbe  la-  mano  » 

Si  tì  rammenterem  tali  fuccejfì  , 

E a noi  ciò  temprerà  quei  rei  Jcontenti  , 
Che  proverem  nel  penfìer  no/lro  fpeijì  \ 
Quando  più  non  udremo  i vqflri  accenti 
R imbombar  pe  / Selvaggi  Antri  , e ReceJJì , 
Che  quegli  ripetean  quafì  ridenti  \ 

E fi  vedea  per  tutto  , e in  ogni  luoco 
Brillare  intorno  l'  allegrezza , (7 Giuoco. 


Ma  giacché  ferino  è il  g)-an  rigor  del  Fatai 
Che  chiama  ogn'uno  alle  fue  Patrie  arene,- 
E che  giunto  è oramai  quel  giorno  ingrato , 
Che  voi  lajciate  quejle  aure  ferene  , ‘ ■ 
Vi  frego  in  ccrtejìa  , che  a mefìa  dato 
Ben  tanto  tempo  a render  grazie  piene  ^ 
Di'  quella  , ch’ai  Caprario  or  dqjìe , laude  , 
ìiè  del  dovuto  onore  io  vi  defraude . • 


Per  cominciar  dunque  da  voi  Pajìori , 

Che  te  rive  abbitate  al  bel  Tirreno  , 

E mercé  vqflra  / fuoi  limpidi  umori 
Porta  fyjtojò  a lui  Scbeto  ameno  , 

Qual’  il  Silvano  a voi  debiti  onori 
Dar  vi  potrà  con  alma  grata  appieno  l 
Stetti’  il  Volturno  , che  i gran  Carmi  fero 
Che  giffe  ancor  più  del  PermeJJb  altero  ? 

M volgo  a Te  Darnon  , Tu  ciré  a me  dejli 
Pegni  primi  d' Amor  , che  i Colli  , i Campi 
Del  mio  Caprario  rijùonar  face/li 
Di  vario  Jtile  con  eterni  lampi  5 
£ più  di  tutti  ajjìduo  il  cuore  ave/li  , 
Onde  n'ufcir  sì  effettuo/!  vampi  $ 

Talché  all' arder  di  sì  Amicizia  bella 
Spaventata  fuggì  Perfidia  fella  . 

« 

Fa  , che  in  ajfenza  sì  dolente , e amara  1 
Ti  rammenti  pur  Tu  d'idafìo  amico  t 
D’ Idafìo  , che  perfona  a Je  sì  cara 
Lajcia  per  forza  fai  dì  del  nemico  , 

£ chiama  Jernfre  la  J'ua  forte  avara  , 

Se  fermar  non  ti  può  nel  Juolo  aprico  « 
In  quel  fuolo  , ove  tu  fqfti  ammirato 
Cantar  con  Cetra  eguale  al  gran  Torquato , 


Af  inchino  fot  ver  Te  rivalgo  il  grande  \ 

E che  dirò  del  tuo  divino  Canto  ? 
Qual  da  fer  tutto  si  la  fama  J'pande , 
S’oda  o con  Cetra  in  maejtcfo  Ammanto  , 
O con  Samfogna  Pajtoral  tramande 
Ter  le  Jelve  d' Arcadia  un  dolce  incanto  5 
Dirò,  che  mia  Eloquenza  atta  non  fare 
Di  vi  studi  a folcar  s’ immenjò  Mare . 

Tace  dunque  convinta , e a voi  mi  volgo 
ì/ivaci  lumi  di  fapienza  vera 
Carino  , ed  If  palèo  ì NÒ  , che  non  tolgo 
Da  voi  giammai  la  rimembranza  intera, 
E fe  fer  voi  nel  Patrio  Monte  colgo 
Erutti  sì  belli  di  una  gloria  altera  , 
Serberò  Jculti  i vqjtsi  nomi  al  Faggio, 
D’onde  Jurga  a imitarvi  ogni  cuorjaggio . 

Su  le  cortecce  del  Cajlagno  ombrofo  , 
Ancora  ìtnfreffo  per  t’  Età  future 
Dindimo  ieggtscf/i  alto  , e Jajtqfò  > 

Nè  giammai  Jia  cu'  il  nero  oublio  l’ojcure  • 
E di  Pijandso  , e di  Echion  Jamojo 
Rijerbar  le  memorie , avran  le  cure 
Le  Ninfe  stelle  pietre  intorno  al  Monte  , 
Rammemorando  te  bell' opre  conte , 

Tu  ferò  dolce  mh  caro  Fileno  , 

Che  comfiangfti  tasso  Cleri  meco  , 

G>  che  fasti  da  me  , di  effetto  fieno 
L'ld(fo  ogni  piacer  tcn  pesti  teco  e 
Sol  ti  frego  , acuì  ter  con  cuorfereno 
Il  ccsfglio  , else  a te  fraterno  reco 
Scaccia  Lajs.e  infidel  dalla  tua  mente, 
E sì  tuo  j fiUo  tornerà  potente» 
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Guarda  quafi  in  un  Speglio  al  penfier  franco 
Di  Siringo  ■>  che  invitto  yeal  male , accorto , 
D' Amor  sì  ben  difefe  il  lato  manco  , 

Che  mai  non  fu  nelle  fise  pene  abforto  t 
E in  Apollo  feguir  giamai  non  Jlanco 
Ter  fentier  non  fallace  , e non  ritorto  % 
Servigli  fol  la  Jciema  alma  , e Divina 
Per  ejentarft  alla  comun  ruina  . 

Tale  al  pari  Clotalgo  oprò  da  forte 
Tutto  ricolmo  di  fublimi  Idee 
Tilofofo  % Poeta , a piè  la  forte 
Gli  giacque  , nè  di  brame  accefe  , e ree 
Soffrì  giamai  le  cure  y e le  ritorte  y 
E l'onda  pura  al  facro  fnte  bee. 

Quindi  cinto  di  Lume  eterno  , i fofclti 
Nembi  fugò  dagli  Ctprarj  bofcbi . 

Quefìì  fìano  per  7>  Speglio  verace 
A rialzar  la  giù  deprejfa  tejla  y 
Sì  acqujjierai  la  tua  perduta  Pace  y 
Che  oramai  verfo  Te  gli  Vanni  apprejì 6 % 

£ J penta  affatto  at  cieco  Dio  la  face 
Non  più  rijuonera  tua  voce  mejla  , 

Ed  a me  dal  Tirren  tu  manderai 
Grate  rifpojìe  terminati  i lai  » 

Ma  tempo  è infin  , che  al  faggio  Eupidio  mio-, 
E a voi  feguaci  di  sì  gran  Pajlore 
Volga  i!  metro  , lo  Jlil  b Voi  per  cui  gìo 
Pria  fyflofo  il  Silvan  del  primo  onore  : 
Voi  fer  cui  7 Bofcofl  Monte  fi  Pianori  Rio 
Furo  illujìraii  del  prim')  Splendore  , 

Voi  else  dall’  Aujhro  alla  remota  Ti  le 
Il  Caprario  portajle  ignoto  t e umile . 
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Ignoto  , e tifili l per  cento  luflri , e cento 
Il  Cifrario  ne  fu  da  che  il  gran  Nome 
Di  Trebola  vetujia , a terra  Jfento , 
Cadde  f otto  de’  Goti  , e fra  le  dome 
Aitar  a prqj trote  ,ìn  un  lugubre  accento 
Suo  datino  piange  a con  Jcinte  dome 
Il  Genio  Prctettor  i r.è  mai  diè  fine 
Dell'ejheme  dolerji  alte  ruine  . 

Intanto  poi , benché  ne  t noflri  Pieni 
Sorgejfe  dopo  gli  Anni  amica  quiete  , 

£ / Popoli  lontan  da  oneri  vani 
CorfumaJJero  i Tempi  in  ere  liete  , 

Paghi  di  fojlcner  con  le  lor  mani 
La  vita  , e ripofar  folto  un' Abete  $ 

Nella  vita  però  cosi  felvaggìa 
S'f linfe  il  lume  d'  ogni  mente  faggio  . 

Cosi  rimafe  a ì Succejfori  ignoto , 

Nè  più  il  Caprario  rinomofs'  intorno  ; 
Quando  Ejpidio  a eli  ingegni  alto  diè  moto , 
Ed  oprò  , che  la  feieza  ebbe  il  ritorno  . 

J ejlò  mia  mente  , ed  il  Silvano  noto 
Fece  •,  e ’l  mojlrò  de  i primi  Lauri  adorno  > 
£ fi  udirò  di  Carmi  almi  , e felici 
Rifuonar  da  per  tutto  i Colli  aprici . 

Se  a lui  dunque  dobb’am  nc/lra  ventura  , 
Amato  Lineo  , e Tu  Silvio  diletto 
Leo  fate  a mie  voci  , e in  ogni  cura 
Renderlo  fi a fra  / più  fameft  eletto  . 

Lo  merta  quel  gran  Cuor  , di  cui  Natura 
Dotò  il  divino , e generefo  Petto, 

Lo  merta  la  gran  Scienza  , a cui  l'eguale 
Quella  non  fava  mai  d'altro  Mortale  . 
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Celebriamolo  uniti , e fe  da  noi  ' 

Dura  ncccjjjtade  oltre  nel  porta  , 

Preghionlo  almen  , che  giunto  a i Tetti  fuot 
'Non  lafci  in  Lete  ogni  amicizia  abforta  y 
Che  infin  , che  forga  il  Sol  da  Lidi  Eoi 
Non  farà  qui  la  fua  memoria  morta  , 
Vivrà  perpetuo  nelle  lutfire  Carte , 

Tanto  , che  vita  aura  la  nobil’  arte  . 

Vivi  felice  al  mondo  inclito  vate  , 

E tali  ancor  vivete  o voi  Compagni  > 

Vi  fì a propizio  il  Gel y le  vojlre  amate 
Campagne  dì  fecondo  umore  ei  bagni  , 

Gite  , e'I  Patrio  forano  ora  beate  , 

Ch'erge  il  Capo  da'  Juoi  limpidi  fi  agni  ; 

E /’  Eccelfo  Matef  t in  fe  fijlante 
Vi  attende  all'ombra  di  fue  verdi  Piante  , 


Terminò  l’Ottave  Idafìo , quindi  verla  di  Carildo  fìtta»- 
do  l'occhio  in  fimil  guifa  intraprefe  di  rifpondere  in_> 
particolare  per  le  medefime  rime  al  di  lui  Sonetto,  che 
appretto  la  Canzone  a fe  diretto  t dolcemente  aveva.» 
efpreilò  . 

I DA  SI  d. 

A Carildo. 

C Arii  do  mio  a cui  le  Mufe  fpejfo 

Vie  maggiore  ifpiraro  ingegno , ed  arte t 
E tanta  gloria  alle  tue  rime  Jparte , 

In  guelfe  Selve  ha  il  biondo  Dioconcejfo  , 

Non  fq/pender  la  Cetra  ai  rami  appvejfo 
Del  paggio , v'nighettofa , ahi  ! rejìi  in partex 
Ma  a trattarla  feguendo  , in  mille  carte 
Mrfircrai  fernpre  il  tuo  gran  nome  imprejfo» 
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SU t fui  Spirto  fatale , e giàmfnei  p'ofé  « 

Fio  tu  , che  prenda  nell'egregio  canto  , 

E chiare  imprefc  ad  intraprender’  ofa  , 
Mentr'  lo  da  qui  con  rozza  Avena  intanto 
Imiterò  di  tua  virtìt  famofa 
Il  chiaro  Jl  ile  , ed  il  più  nobil  vanto  • 

, SILVIO. 

IO  mi  credea , che  a quejlo  Monte  intorno 
Sempre  avejfe  a vagar  la  dolce  curetta  , 

E verde  Jempre , e tenerella  erbetta 
Spuntar  dovejft  di  procelle  a f corno  : 

Jo  mi  credea  , che  fempre  lieto  il  giorno 
Ter  noi  fi  fujfe  , e la  Jl agi on  diletta 
Vaga  di  mille  fior  , che  tutti  alletta 
Stabil  qui  fempre  avejfe  il  Juo  foggi  rn-no  • 
Ala  tutto  ir.van  mi  JhJi  , e chiaro  io  veggio 
Languir  da  rio  Calor  Verbene  ,e  / fiori  y 
E del  mio  van  dejìo  folle  m'avveegio 
Ora  che  il  Sol  tramanda  a noi  gli  ardori 
Da  fauci  del  Leon  , di  cui  non  peggio 
V'  ha  fegno  in  Cielr  che  rei  caujì  malori» 


Fiera  , e cruda  fi agion  , eh'  llfaggiojluofo  , 
F orzi  ad  abbandonar  quejfa  Campagna  , 

E chi  al  Tot  ano  , eh'  il  Matefe  bagna  , 

E chi  al  Sebeto  correranne  a volo . 

Soli  quii  noi  Jarevi  Jcnza  conjuolo  , 

Non  pii  lieti  vedremo  il  Capro  ■>  e l’Agn rf, 
E f into  già  ch'ogni  Vallar  fi  lagna 
Dando  sfogo  col  pianto  all' af prò  duolo  > 

E inè  tate  trifierza  affanna , e ingombra  > 
Che  abbon  o la  Capanna  > e 7 caro  armento t 
Odio  la  luce  , e fot  cara  tu'  è l'ombra  • 


S04 

Pai  partir  voflro  Crudf  ambafcia  io  feria  , 

E qual'  egro  cip  mote  il  volto  adombra 
Tal  fon  per  doglia  anch'io  pallido , e lento  . 

I . 

MA  giacché  il  coviun  nofro  amaro  pianto' 
A noi  non giovd , e a voi  partir  convie net 
Re/t'm  qui  fol  fra  noi  l’angojce  , e pene  % 
Preghiamo  il  Cielo  con  dog/iofo  cento . 

Ter  voi  fi  fpogli  l’infuocato  manto 
L’aria  , e //  vejla  dell' curette  amene  , 
Sorgan  da  pajfo  in  pajfo  acque  ferene 
Dal  can.in  lungo  a rflorarvi  alquanto . 
Ornata  Cintia  de’ fuoi  lei  splendori 

Renda  per  voi  il  del  chiaro , e fereno  , 

E tenga  lunghi  gli  notturni  onori  : 

Ter  voflro  fpajfo , e per  diletto  fieno 
Le  dolci  voci  degli  augei  canòri , 

Che  c antan  per  amor  , eh'  hanno  nel  feno . 

QlJando  giunti  farete  a le  filici 

Vofire  Capanne , ed  a le  Selve  grate  , 
Date  a le  lajfe  membra , ed  affannate 
Dolce  ripofo  forno  ì Prati  aprici. 

Indi  de' fervi  vcjlri , e degli  Amici 
Che  quivi  rejtan  fé  vi  rammentiate  ? 

Ejjetto  fa  di  vrfra  alta  bontate 
Tenjar  , che  fem  qui  foli  , ed  infelici  • 
Tate  jerciò  da  tempo  in  tempo  , e jf'oda 
lljucn  di  vcftre  Cetre  inquefli  fpechi  , 
Tal  che  ciajcun  di  noi  f allegri , e goda  , 
E noi  farem  , cha  la  rifpondan  gli  Echi 
Donde  al  cantar  ciajcun  la  lingua  fnoda , 

Td  a vicenda  l'armonìa  fi  rechi . 
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E Tu  fra  gli  altri  Sirìtn  Pajiore 

Tonte  d'ogni  virtù  fer  cui  più  chiaro 
Corre  UTorano  , e va  Juperbo  a faro 
Del  Tetro  , e d’Arno , e d'agn' altro  maggiore. 

V igile  , ponto  t e fo . /e  in  tutte  l'ort 
Fa  dal  Mateje  a noi  forte  rifarò 
Contro  l'invidia  , e contro  il  Tempo  avaro 
Per  cui  fatua,  e fplendorjì  offujca  , e muore  * 

Al  grand’ Elviro  fot , perche  ci  miri 
Grato  qual  fetupre  Juole , e ci  difenda  t 
Portane  i no/tri  Cuori , ed  ì fofpt  ri  . 

Coj/  non  temerem  , ch'ejiro  ci  (fenda  » 

Cosi  non  Jentirem  crudi  martiri  , 

Je  avvieny  che  quivi  un  bel Juo  raggio  fplenda. 

PRìa  di  partire  al  del  porgete  i voti  » 

Che  la  Capraria  Valle  a noi  dii  tta 
Sempre  felice  fìa  , nè  mai  vi  ruoti 
Turbo  nero  » ed  inf enfio  » o ria  feetta  t 
Ciajcuno  al  Fiume  sù  l' aitar  prometta 
La  fede  » e con  Jua  dejira  il  fen  percuoti 
Divoto  y e umile  , e di  fuafianza  eletta 
Rammenti  le  delizie  , e al  cuor  le  noti  . 

£ quando  altrove  il  gregge  al  Prato  , al  Tonte 
Conduce  , fi  ricordi  il  Fonte  » e ’l  Prato 
Dì  quejto  ameno  mio  Caprario  Monte  . 

£ fui  mattino  , e quando  al  Cielo  è alzato  y 
Ed  all'occafo  il  Sol  quando  tramonte 
Di  laudare  il  Si  Ivan  cìafcun  Jia  grato » 

COREBO. 

Almo  N urne  Si  Ivan  , ora  che  partono 
Da  tue  Campagne  fertili 
Tutti  i Pajl'r  febetiì  , 

E ’l  patrio  Monte  lafciano  y 
Le  Hìnfe  tutte  piangerei 

E li 
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E li  Vaflor  Jì  veggono  i 

I tuoi  Cafra)  , che  fogli cno 
Condur  gli  armenti  al  pajcolo , 
Son  quaji  tutti  mutoli  , 

Nè  le  ter  voci  Jentonfì, 

Che  alfuon  di  dolce  Cetertt 
Le  Pajlorelle  invitino  ; 

Da  noi  , che  far  più  devefl 
Afjin  che  qui  ne  > tftino , 

Ne  inai  dal  Pian  vagbtjjìmo 

II  piede  lor  rivolgano  l 
Deh  Nume  dilettiamo 
L'Aere  tu  ingombra , e veda/t 
Il  coijo  il  Sol  ritraete , 

Ondi  effi  poi  rifolvino 

A nqjtre  preci  , e Juppliche 
Di  non  partir  sì  celeri, 

O faggio  Alcon  tu  pregalo  , 
Come  indovino  , e pratico  , 

.Cf/  L'io  fauiiliarijjìmo  j 
£ /ac  ci  lo>  o intendere  , 

Ohe  dipartir  non  debbano 
Da  quejd  Campi  i Savi)  * 

Afa  dimora  faccino  , 

£ <to/cc  Jpaffo  prendine  , 

Or  fo«  le  Belve  invadere  , 

£ cjjrirle  poi  per  vittima  , 

/è  //  Pajtore  Erganolo  s 
L>r  con  Corona  intejfert 
Di  Mirti  , e di  Giuniperi  , 

Che  j ù di  Trento  najcono  , 
Tiglio  del  bel  Caprerio  : 

Or  ccn  al  ballo  attendere  , 

Or  ccn  le  Kinfe  a Intere 
L’cre  ncjcje  , e cali  de  , 

All  acque  Hmpidiffime 
fuggir  dell'  r^ho  fervido : 

Or  co»  rumore , e Jtrepito. 
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Va?,  fermar  che  volano , 

E ne  lor  cupi  vanghino 
Il  mele  a far  dolcijfimo . 

Qui  ih  ogni  tempo  vedeji 
Le  Caprarelle  ghfene 
Liete  la  , dove  Jtajjene 
Idajìo  il  Pajlor  divite  t 
Ed  accapare  i premij  t 
Che  a lor  JudorJi  ajpettano  . 

Ogn'uno  è pre/lo  , e celere 
Alla  piìt  Pianta  altjffima 
A prova  , per  ajcendere  , 

£ nei  attenti  Jtiamocì 
A veder  come  accendonfl 
Lor  veglie  a tai  pericoli , 
Senza  che  mai  JoVvengagli 
A qual  gran  precipizio 
Senza  penj.er  fi  ef pongono. 

Altri  li  halli  intrecciano 
Con  le  Compagne-  y e vedottft 
Con  vijo  , e con  volto  ilare  % 

Le  Eorojette  lepide  ^ 

All' amor  loro  accendere  , 

Ogni  Bifolco  incauto . 

Altri  che  al  cuore  JentrJl 
L’amcr  lo  Jtral  j«  rìffimo  y 
JvC  vede  conijjonderjì 
Con  gitfta  gratitudine  y 
Tutto  piangente  y ed  umile 
A la  jua  Benna  prtflraft  y 
Pietà  cercando  il  n.ijtio 
AJue  pene  ticerhjffime  . 
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Talor  voce  grattjjìma 
I>er  quefle  Selve  fentejt  , 

Che  al  fuon  di  Lire  , e Cetere * 
0 di  Sampogna  Jlridola  , 
Sfocando  va  l'  incendij  , 

Ch'  Amar  nel  cuore  accefegli  „ 

Ed  altre  cofe  ditegli  > 

Che  trattener  gli  poffanoy 
Nè  a Ninfe  del  Sebetio  , 

Che  La  Icr  Cigni  chiamano 
Vadan  coti  Jolleciti  ^ 

Ma  già  bisbiglio  , e flrepito 
Sento  , perche  von  girfene  : 
Lafciam  dunque  , che  portino * 
E tutti  noi  con  ordine 
Al  fiume  accompagniamoli  : 
Ivi  Icr  voglio  ajpergere 
Con  quell' acque  cbiarijjìme  t 
E poi  tojlo  foggiungergli 
Attender  , che  ritornino 
Fedeli , prejìo  y e celeri 
Al  ncjlro  bel  Caprario  •_ 

Voi  Ninfe  dilettìffime 
Gli  pomi  promettetegli  _ 

Ti ìi  grati , e più  dolciffm>\ 
Che  nel  Paefe  nafcono  , 

Acciò  con  tal  memoria 
Vi  voi  fempre  ne  parlino  - 


jop 


LI  N C O. 

Ad  Eupidio. 

EUpidio  Tu i che  in  quejle  Selve  care  , 
Soggiorno  a ncjira  Vita  almo , e felice  , 
L’auretta  rejpirar  dalla  Pendice 
Gode/li  , e l' acque  del  bel  fonte  chiare  5 
Giacché  accinto  al  T orari  di  ritornare  , 

Eco  pe  7 Monte  in  alto  fuon  ridice  5 
E rendi  il  mio  Silvanmejlo  , e infelice , 
Che  JenzaTe  , ji  addolorato  appare  $ 
Almen  di  la  , dove  guidar  le  Gì  egi 
T u Juoli  , rammentar  non  lifìa  grave 
Ciò  -,  che  all'ombra  godemmo  delle  fronde. 
L’ore  non  ti  j cordar  liete  , e gioconde  , 
Quado  Lineo  nel  bere  ottenne  i pregi  « 

E l'approvajli  Tu  co'  Jl’tl  Jbave . 


Al  terminare  di  Lineo  girando  Alcone  le  .luci  verlo  del 
vicino  Simulacro,  e da  quello  prerderdo  inlolito  furo- 
re, tramuto!!!  affatto  nel  vifo  , quindi  con  tuono  piu 
ord  inario  elevato,  la  mano  ponendo  sù  del  ruftico  Al- 
tare , così  agii  alianti  fi  rivolfe  , e diffe. 

ALCONE. 

SU  queflo  Altare  ad  onor  tuo  già  eretto 
La  i divoti  tuoi  figli  oh  Dio  Silvano  , 

Su  7 qual  ciajcuno  la  divota  mano 
Dfteje  , e poi  per  coffe  umile  il  petto  » 

Pongo  ancerio  la  dejua  , e ti  prometto 
In  nome  di  ciafcun  , che  va  lontano 
La  qvcjlo  Monte , e dal  Caprai  io  Piano 
Pura  jè  » vero  amore , e Janto  affetto , 

S s s a Grato 
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Grato  gli  mira  intanto , e fe  partire 
Convien  da  quejlo  ftiol , refla  di  lot9 
A tè  la  miglior  parte  , ed  il  dejìre  . 

La  tua  boutade  a lor  favore  imploro. 

Pajlori , nel  mio  cuor  feritomi , dire  ; 

Vada  y ma  qui  poi  torni  il  Saggio  Coro  * 

\ 

Vn  raggio  di  Luce  fcefe  ad  illuminare  il  facro  Altare  nel 
finire  di  Alcone  , lieti  perciò  tutti  i Circoftanti  per 
l’ottimo  augurio  v inchinaronfi  profondamente  alla_s 
Statua, quindi  tutti  uniti  ritiraronfi  alle  di  loro  Capan- 
ne , per  intraprendere  al  nuouo  giorno  la  determi- 
nata partenza.  Apparfa  alla  fine  l’ Aurora attefa  , di- 
videronfi  in  due  fchiere  li  ftranieri  Pallori  , l’una  alla 
finirtra  voltando  per  il  Monte  Forento  , lòtto  la  lcorta 
di  Eupidio  al  Torano  indirizzofli , l’altra  prendendo, 
per  la  pianura  dritto  il  camino  al  Volturno  rivolle  t 
palli . L’aflfettuolò  Siluio,.  Corebo,.  Lineo , Erga  fio  , 
ed  Idafio  vollero  in  atteflato  di  loro  oflervante  grati- 
tudine accompagnare  , finche  gli  era  permeilo  , gli 
Amici , non  lenza-  qualche  lagrima  , che  fpargeana 
di  tenerezza  . Si  giunfe  pertanto  alle  rive  del  fuperbo 
fiume  dove  il  Genio  Volturno  pronto  ne  flava  a tra- 
ghettarli all’altre  Sponde  ..  Cominciarono  adunque  fra 
ciafcheduno  li  abbracciamenti , quali  terminati , im- 
barcaronfi  i Sebetii  Partorì  per  Tacque,  fendendo  quel- 
le velocemente  il  legno  .Rimarti  allora  su  la  riva  gli 
afflitti  figli  del  Caprario  , m cotal  guifa  Idafio  ri- 
guardandogli) da  lungi  apri  le  labbra  al  canto  ap- 
partionato . 

IDASIO. 

SU’  le  rive  di  NaJJa  allor  piangente 
Quando  rimafe  , alle  gonfiate  vele 
Rivolfe  i guardi  r e T Amar  fuo  infedele 
Vide  Arianna  per  il  Mar  fuggente . 

Tur 
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Pur  quanto  puote  , in  lui  l’occhio  dolente 
Fifiò  tenendo  con  il  cuor  fedele  , * 

Acccompagnava  il  Giovine  crudele 
Con  cara  idea  , e con  defio  fervente. 

Così  da  qvefie  abbandonate  Sponde 
Ove  laficiafie  il  vofiro  Amico  fido  r 
Ver  voi  riguardo  o miei  Compagni  amati . 

Ma  giacché  ( ahi  forte  ! ) valicate  l’onde  y 
Più  vedervi  non  pqffo , allontanati  ; 

Sfogo  l’affanno  rio  su  quefio  Lido . 

SU’  quello  Lido  , o Tu  gran  Nume  altero 
Del  corrente  Volturno  a me  deh  vieni  y 
Lajcia  per  poco  i tuoi  najcrfij  fieni 
Con  le  Najadi  , e qui  giungi  leggiero  ~ 
Compiangi  meco  il  reo  defiin  fievero 
Del  mio  Caprario  , e de'  tuoi  Piani  ameni  » 
Che  terminati  fon  quei  dì  fiereni , 

Ne’  quai  fica  noi  gufiojp  il  piacer  vero  ~ 
Vero  piacer  , che  unito  al  nodo  fianto 
D’ami  tizi  a y e di  fede  in  fra  P afiori \ 

Da  noi  lontani  fur  L'angoficia  , e'I  pianto  . 
Or  fiol  ci  refi  a fra  i fielvaggi  orrori 
Cantare  , ed  Eco  fiol  rifiponda  al  canto  » 

O pur  tal  volta  i vaghi  augei  canori  * 


GLI  auge!  canori  Jèguiranno  i carmi' r 
Che  io  canterò  prejfio  del  verde  Colle  5 
L’ Augei  fallando  per  l’erbofe  Zolle 
Potranno  dal  mio  duol  fiol  divagarmi . 

O pur  talvolta  , riprendendo  T Armi , 

Per  Valli  , di  fiudor  bagnato  , e molle  r 
Le  Belve  infieguirò  , fin  dove  etiolle  r 
La  fiua  fronte  Majal  di  duri  marmi  » 


Sì ’l 
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Si  ’/  nojlro  Apollo  , o /w  Cìntìa  talvolta 
Seguendo  , e rfe  / due  Suini  ì fi  udj  belli 
L'alma  divertirò  tra  ciré  involta . 

New  /ero  mai  la  grata  Compagnia , 

£ / , che  tra  ’l  ber  cempofi  Jnelli  , 

Ceponcro  dalla  memoria  mia . 

MA  tempo  è già  che  alle  Capanne  infine 
Il  Jentier  dirizziamo  , e me/li , e [affi  * 

•Ti  Corebo  , Lineo  , e Silvio  i pajfi 
Volgano  ìJe  a noi  l' ombre  or  fon  vicine . 

Addio  Padre  Volturno  , a te  s' incbine 
Quejto  picciolo  Jluol , r/je  non  vedrà]? 

La  Te  più  numerofo  , e da  ifuoi  fajfi 
Il  Silvan  non  udrà  voci  divine. 

Agli  alberghi  natij  via  sìt  torniamo  t 
Cove  di  viver  Jìa  V primo  tenore  ; 

E </e  i felici  Lì  ci  conjòliamo. 

£ yè  avvezzo  l'orecchio  al  gran  fragore 
Fìt  de’  carmi  ? Vucpo  fa , r/;e  ripigliamo 
Lo  ftil  d' umile , e /evero  Pafiore . 

SILVIO. 

D£/  /e/  Volturno  mìo  chete  onde , e //e/e  , 

Che  a pajfo  Unto  ve  ne  gite  al  Mare  * 

Quanto  fra  l altre  più  fafiefe  , e chiare  , 

Tanto  di  me  più  fortunate  flètè  . 

Quefie  lao  ime  mie  grate  accogliete , 

£ c/ove  Cor/  mia  le  piante  care  , 

>4  temprar  il  calor , ufa  bagnare 
La  nel  Tirreno , Fo/  Ve  portarcte . 

Giunte  vicino  a quel  vago  fp tendere  , 

Lirete  a lei , qvefi'  è di  Silvio  il  pianto  , 

C/>e  ver/a  finora  /er  /zzo  Jò/o  amore . 

Baciate  quelle  membra  , e d'  effe  accanto 
Fermatevi  finche  il  Juo  duro  cuore 
,Al  fido  penar  s' intenerifea  alquanto  . 

ERGA- 
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ERGASTO* 

LUngi  è di  già  da  qufie  patrie  rive 
De  i Sebezij  Pajlori  il  faggio  fiuolo  » 

E pure  Silvio  con  amaro  duolo 
Guardando  sfia  , che  / fuoi  rancor  ravvi ve  l 
Rivolgi  al  Monte  le  tue  luci  fchive 
Amico  , e la  tqfio  torniamo  a volo  , 

Ove  attende  da  noi  qualche  confinolo 
Il  Nume  , a l'ombra  de  le  verdi  olive . 

Idojìo  i’  incarnino  , or  lui  fieguire 
Non  ci  rincrefca  con  veloce  piede  , 

E dall' amene  fiponde  ormai  partire. 

Che  alfine  l'Uom  di  Virtù  vera  erede 
Dimorar  fi  in  fe  egual  deve  avvertire , 

E biafmo  acqui/la  ogni  qualvolta  eccede  „ 

Tacque  Ergati»,  efeguendo  con  Silvio  Idafio , e fuoi 
Compagni,  unitamente  verfo  del  Caprario  incamina- 
ronfi,  dove  prima  che  il  Sole,  il  fuo  rifplendente  Carro 
nell’Oceano  tuffato  aveffe,  riportarono  a ripofare_* 
pelle  consuete  Capanne . 

IL  FINE. 
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TAVOLA 

Delle  Compofaioni  di  ciascuno  Autore 
per  'ordine  di  Alfabeto» 

A L C O N E» 

Cifrario  Padre  , or  che  aTefan  ritorno  fol.  4*» 
CeJJino , o miei  Pqflor  l’alte  contefe  fot,  375» 

Come  /’  Egizzio  col  fìlentio  adora  fot.  75» 

Giacche  tra  foco  , e gielo  in  Urani  modi  fol»  3Sr» 

Io,  r/>e  fon  carco  d'anni . Brin.  /oA  1 pi- 
lo vedo  y e miro  intorno  al  tronco  eretto * /o/-  439» 

N elle  gfrje  y e nel  dolore  » Brin.  fol.  aJ** 

i«  /’«//  di  Vortuna  ove  fin  giunga . Idi»,  fol.  4°9* 

Su  quejìo  Altare  -ad  onor  tuo  già  eretto  fot»  5°P* 

A M E T O. 

AH?  cruda  Morte  in  tua  ragion  pi « dura  fol.  443» 
Arbor  di  pace  , che  nelle  pendici  fol.  309» 

Cura  y che  il  mfflo  cor  pajri  d' affanna  fol.  JH» 

Ve'  penfìer  nq/ln  l'  onorato  fegno  ^ fol.  *3*» 

Ve  la  feconda  mente  del  gran  Giove  fol.  307* 

V'Amor  gli  occulti , e dijpietati  inganni  fol.  }ofi. 

'Egli  è mai  ver  , ch'olle  Caprarie  amene  fol.  1 3- 

Era  dell'anno  , e di  mia  evade  aprile  fol.  308* 

Il  cuor  così  ragiona  a me  talora  fol.  311* 

Indi  poggiar  mi  fé  rii  un  cocchio  aurato  fok  13» 

Menti' io  giacea  di  doglia  , e penfìer  carco  fot . 3 IO» 

Ogn'cr  ne  le  tue  rive  j verdi  allori  fol.  *4» 

Tareami  al  fin  , che  alquanto  la  paura  _ fot » *3» 

Per  Voi  fogge , altere  Dive . % Brin.  fot.  168. 

Ouefìo  è 'l  Sacrato  Monte  ove  appo  fafft  fot.  07. 

^ J J T 1 1 £“cJti 
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Quejli  Bafc  betti  v e 'l  dolce  fuori ■ dell'  Aura 
Quando  dal  mattutin  chiavo  Oriente 
Riverente  io- vi  colo  ),  o bianchi  marni' 

S' io  gijji  del  ' Febeo  fpirto  > fecondo  > 

Si  Ivan , Tu.  che  d'idafìo  alla  Capanna 
Solingo  augel , che  col  tuo  mcfìo  canto 
Spirto  amorofo.a  la  bianc'Urna  accanto , 

Vera  pace  dell'  Alma  ombrojè  Valli 


fot.  308. 
fol.  309. 
fol.  IOJ. 
fol.  552. 
fol.  487. 
fol.  3 IO. 
fol.  95. 
fol.  487.. 


AMINTA.. 


L 'Ombre  dì  tpuei  v cbe  per.  ingegno  , ed  arte  • /0/.  147.. 
Non  perche  io  fcuota  , e /vegli  il  pigro . 

n ,.j.n*e*n?  fol.  1^. 

V /vai  dtVin  furor  nuovo  mi  prende  • /o/.  ,4- 

Coflei  un  dì  col  plettro  eburno..  fol.  14$., 

BATTO,  FILENIO. 


APpic  d'un  Salcio  amaricato.e  /o/o > fol  iti 
Appunto  appunto  allora y0/ 

No»  /ere-/, e ne/  , e lungo  impaccio  » /0/‘  J 29.’ . 

C A R I L DO.. 


AH/ y e pur  fiera  morte  afpra,.e  rapace 
Alma  piu  foggia  v più  gentile  v e bella 
Andtam  Mufe  leggiadre,  ondi  am  co' balli . 

Cor.  di  Mad. 

Ben  fora  , Signor  mio  l afro  ben  fora 
Cetra  f aera  agli  Eroi , cb'oltre  il  cojlume 
Donna  in  cui  tutti  il  Gel  raccoglie , e aduna 
Già  Idafo  i caldi  rai.  Canz. 

Lafto  , e pur  chiama  noi  divina  gente 
Le  membra  , cbe  del  puro  , e vago  Sole 
0 gran  Dio  degli  Armenti , e dè'Paflori 
O nato  tra  le  glorie  eccelfe  , e chiare 
Onde , laf ro  , lo  file  , onde  le  rime.  Canz. 


fol.  454. 
fol.  354. 

fol.  i<5. 
fol.  455. 
fol.  322. 
fol.  140. 
f°l-  49$. 
fol.  454. 
fol.  141 
•M  7<.* 
300. 
/<>/•  104. 
Or 
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Or  che  da  fiera  doglia  , e da  inquieto,  Otta*.  fol.  i $5. 

O vago  Ufignuoletto.  Canz.  fol.  448. 

Poiché  tra  l'armi  i tuoi  fublimi  ardenti.  fol.  364. 

Pojcia  che  nel  Terren  Greco -,  e Romano.  fol.  1 io. 

Qual  mai  oggi  a mirar  fi  p rende  in  Cielo  . fol.  363. 
Quantunque  volte  a rimirare  io  torno  . fol.  46  $• 

Quella  cetra  , Signor  , con  cui  fi  fpefto  . fol.  49<y* 
Quejla  è la  fredda  tomba  ove  depofe  . fol.  107. 

Saggio  Carifio  mio  -,  che  additi  Jpejfo  . fol.  jtfi. 

Se  "tanto  erger  potejft  il  frale  ingegno  fol.  39. 

Signor  Fenice  de'  ben  culti  ingegni  fol.  j5j. 

Signor  quelle  virtù  -,  che  in  Duci -,  e Regi  fol.  j5j. 
Silvetlre  amico  Dio  . Canz.  fol.  71. 

Sparve  l’Alma  gentile  , ed  ogni  eletto  fol.  4<*S* 

Spirto  gentil  , di  cui  non  ha  il  più  degno  fol.  562. 

Verja  pur  gentil  Pajlore.  Brin.  fol.  184. 

CARINO. 

CRudel  Filenia  in  cui  ripofit  amore.  Eglo.  fol.  254. 
Di  noi  Pallori , 0 Nume  agrafie , ed  inclito. 

Egl.  fol . 67. 

F,  'l  più  vago  , e'I  più  bel  di  nqflre  rive.  fol.  129. 

Forza  di  rio  defiin  vuol  eh'  io  mi  parti  . _ fol.  486. 

Quefio  dolce  di  Bacco  aureo  > liquore •»  Brin.  fol.  17}. 

-Superbo  fiume  -,  che'1  [gran  NoThe altero  Terz.  fol.  26 . 

CARISIO. 

BE»  voi  di  riverenza  , e d’onor  'degna -,  fol.  367. 

Caro  gentil  Carildo  -,  é ver  che  jpejfo-.  fol • 3^2. 

Dunque  dì  quefii  Colli . Canz.  /o/.  444* 

C LO'TALG'O. 

CO/ci , che  all' ombre  della  notte  impera-,  fol.  S>4« 
Contento  all'ombra .Jua  ciajcuno  vive  fon  133. 
Dunque  (fogliata  del  mortale  ammanto  . PJ« 

2 T t t 2 J2£'«- 
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Qualora  io  lèggo  le  tue  culle  Rime  fol.  j j0. 

Quando  i miei  figli  5 a cui  di  gloria  piacque  fol,  jp. 

COREBO. 


AH  miei  lauri  infelici  ! Canz.. 

Almo  Nume  Sì  Ivan  ora  che  partono 
Belle  piagge  fiorile  ombrofie  Valli 
Cbe  di  (cogli  remoti ».  Canz.. 

Con  dojorofo  metro  Canz. 

De  le  cime  canute.  Canz. 


Gentile  Idafìo  mio  , fie  voi  fapfie.  Terz. 
Già  del  Celale  Con  le  fauci  ardenti . Terz^ 
Idafìo  mio  altre  onorate  rive 
Non  perdeffer  la  vita  a cento  a cento 
Ter  coronar  quefie  Sebezie  Dive 
Quejla  ( caro  Tefor  ) carta  ti  fieri  ve 
Su  cbe  fi  tarda  Amici' ? Canz. 

Sii  di  quefla  altera  cima..  Brin,. 

Vago  Volturno  le  tue  frefiche  rive  ... 

DAMONE, 


fot.  20, 
f°l-  41 J. 

fol.  4 Ui 
fol.  1^ 
fol.  Ic  4. 
fol.  ^44. 
fol.  $U 
fol.  21* 
fi>l.  I^I. 
fol.  263. 
fol.  2 66. 
fol.  «42. 
fol..  20. 


Accendi  am  faci  al  bel  Trofeo  </’  intorno  fol..  438. 

Alle  native  fiponde . Canz..  fol.  478. 

yj/wo  , cbe  fciolta  da ’ A e/  /ore/  5 ond’  ero  /o/.’  94. 

Anima  bella  , cbe  di  grazie  cinta  fol.  4T37 

Celebrate  Pafior  con  dolci  avene  fi.  ,* 

Cortejè  Alcon  -,  fie  i Dii  fiempre  dfiolgano..  Egl.  fol.  >79. 

Da  quelle  chiare  , e non  dubbi  ofie  arene  . foli.  2i. 

Dall' Aonie  contrade  il  puffo  lento  fol. 

Dedico  a Voi  Pafior i il  quarto  Vetro.  Brin.  fol.  ì 7^ 

Ecco  Filli  P afiorì , ecco  quel  Nume  fi.  * ifi 

Erme  , ripofie  , e foli  tari  e valli  fi.  ^9.* 

Fermo  //  /«/ace  //e'  ua^o  L/cor/  . /0/.  250*. 

Grande  ma  fero  j verfi  vofiri  , e rfe^no  fi.  j j4. 

Greggia  , cbe  un  ìempo  numerofa  , e -pingue  fol.  (jf, 

Idafìo  di  Creonte  il  rio  ccfiume  fi. 

II 
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tì  Prato , il  Bofco  , la  Pianura , e 7 Monte  fol.  j4j. 
£e  tre  Donne , anzi  Dive  onde  oggi  adorno.  Can z.fol.  1 24. 
te  «o/e  ohimè  , rie  in  queUafcorza  , e in  quella  fol.-  64. 
Manna  dal  del  su  i tuoi  lei  campi  piova  fol.  4g4> 
Mentre  il  ferro  a vibrar  con  man  mastra.  fol.  £38. 
Kape , Garin  non  ti  ode , e in  altro  amore 
Nè  frazzo  io  fon  rfe  dii  rio  l'onda  chiara 
Non  più  d' infaujlo  amor  memoria  tnejla 
Q del  Caprario  Jacri  ameni  osrori 
per  qui  vafjì  a immortai  degno  De/lino.. 

Pregio  non  facciam  Noi  d’ojho  nè  d'oro 
Poiché  l'alta  virtù  vrie  in  fen  v'alberga * 

Quel  bel  lume  Pajlor  , che  sì  refulfe 
Quel  penfìer  , eie  V difìo  nel  fen  mi  cria 
Quei  di  gran  cortefa  ecc elfi  Segni 
Quel  rubin  , che  Jplende  , e £r/7/a.  Brin. 

<2»e//o  eie  il  Vqflo  Oceano  fi  appella.  Brin. 

Quelle  Selvagge  amenità  che  all'  alma 


Quefle  felvagge  amenità  che  all'  alma 
Qui  fatto  l'elce  , che  frondofo  intorno 
Se  lira  armoniofa  in  man  vi  porge 
Vieni  Carino  mio  vieni  Carino 
Volge  il  fejl'anm  già , che  morte  cflìnfe 


fol.  261. 
fol.  262. 
fol.  26 2. 
fol>  342. 
fol.-\^ 
fol. 

fol.  v>6. 

Ìli? 

fol.  342. 

fi-m* 

fol.  220  _ 
fol.  1 66. 
fol.  6^ 
fol.  260 » 
fól.  H9. 
io/.  2<?l. 
/o/.  4?y. 


D I N D LM  O. 


« 

DO/ci , mode/le \ engelìcne  parole. . Canr.  fol..  289. 

Dindimo  Paflorel  d’ Arcadia  brama  fol.  50. 
Pietofo  Dio  , j}/«  tua  mercè  lafciai  fol. 

BCHIONE.. 

A More  , e /erfe.  </ar  celefti  Numi : foli  ^12. 

Caprario  Monte , che  l'  ecc  elfo  aprico-  fot.  52. 

Colei  r che  al  Mondo  ave  a fuperbo  vanto  fol..  pi. 

Da/  ir/  Jeie/o  a /a  Jìniflra  Jponda  fol.  31 2. 

Fuggi  am  la  cvudel  terra , e 7 //c/o  avaro  • fol.  24. 

Gìufìo  era  , eie  a tuoi  meni  illuflri , e chiari  foL  313. 
Par  vi  riveggio  alfine  amate  arene  fpl.  24. 

Quella 
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Quella  betta  , cb'ejfer  folca  divifa.  fol.  grj. 

Quii t a » clje  tn  a^ta  » e maejioja  mole  fol.  443. 

Quejte  fur  fon  l’ antiche  ./piagge , e belle  fol.  22, 

òtlenzii  amici  , e voi  Bojcaglie  ombrofe  fol.  24. 

Son  le  Capanne  , e i Prati  ogni  teforo  fol . ig*. 

ELPI  N O. 

A Voi  del  Cìcl  Sublime.  Canz.  fol.  280. 

Deh  forche  mè  infelice  Le  fere  he  fola  fol.  279. 
Inaarno  tema  amor  con  nuovi  ardori  fol.  278. 

Io  che  fin'  or  con  temerario  ardire  fol.  277. 

Punge  aal  Patrio  nido  . Idil.  fol.  279. 

Lungi  dal  ben  che  adoro  i giorni , e /'  ore  fol.  278. 

Hoc  fui  mifero  tronco  , a cui  la  Terra  fol.  277. 

IRGASTO. 


Ctìe  flr  avaganza  è qufla  l Brin.  fol.  128. 

Lajcio  l'  imfegno  a voi  , barbare  mura  fol  404. 
Lungi  è di  già  da  quefle  fatrie  rive  fol,  51^. 

Ola  bel  Caf  t orello . Brin.  con  Lineo.  fol.  173. 

Quejla  funejta  pianta  a cui  d' intorno  fol.  441. 

Quejte  1 che  mira  il  del  rùine  antiche  fol.  27 ff. 

ae  de'  ncjiri  Judor  l'opra  c pii*  bella  fol.  i\2. 

latral  e Jpuu.oJa  l'  onda  di  Volturno  fol.  74, 


EUPIDIO. 


ASorft  larghi  , * fieni  appiè  d'un  faggio 

Brin. 

Altro  morte  crudele  a Te  non  tolfe 
Care  Selve  antiche  Piante 
Egli  è tempo  , o penfieri . Canz. 

Idajìo  già  ritorna-. 

La  grand'  Alma  di  Lei  ^ ohe  di  fua  fpcglia 
A lofio  da  quel  furor , che  umcn  f enfierò 
•Ombra  di  C lori  plinto  , ornai  ritorna 


fol.  205, 
fol.  454. 
fol.  438. 
fol.  14  2. 
fol.  gì. 
fol . 45  g» 
fol . gP. 
fol.  107, 
Quando 
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i Quando  per  Paria  in  denfa  nube  ofcura  fot.  434. 
Quella , eh'  Italia  , e'I  Mondo  Canz..  /o/.  448. 
pai  rfove  antiche  braccia  fol.  358. 

.SV  avverrà  mai  che  infaticati  volo  fol.  453. 

Sacro  il  giorno  è Dameta , e al  nojiro  Kume  fol.  317. 

Se  ti  rimembro  allor  che  di  tua  J foglia  fol.  4jj. 

Silvejìre  Dio  , che  nel  Caprario  monte  fol.  71. 

Stava  V Anima  grande  entro  la  Spoglia  fol.  454.. 

EURILL  O. 

ALI'  apparir  del  vqfiro  ardente  raggio • fol.  41.. 
Donna  ,,  che  lieta  col  principio  nòjlro. 

Centone.,  fol.  448.. 

La  bella  Donna  di  cui  aneti  io  cantai  fol.  457. 

Le  bella  di'  virtù  candida  Aurora  . fol.  455. 

Per  difìo  d' ac  quifìar  più  vajlo  impero  fol.  455. 

Qual  Pellegrina  che  ad  opre,  rare  , e belle  fol.  455. 

Quel  chiaro  di  virtute  almo  Splendere  fol.  437. 

Se  d’  Apelle  t d'  Orfeo  v di  Fidi  a Parte  fol.  135. 

Se  pietefa  memoria  ancor  feriate  fol.  no. 

Tacito  t,  e fola  infra:  le  Jelve  amiche  fol.  41.. 

FILENO,. 

AL  Silvejìre  Trofeo  JoT  ficco  altero fol.  441. 

Come  Ufìgnuol  , che  Solitario  al  faggio  > fol.  99. 

Che  veggio l èquejlo  il  preziofo  eterno'  fol.  98. 

Dafne  ^'quantunque  fa  svelta  quejl'  Alma  fol.  292. 

Di  Te  qui  fenza  Jlar  , . peggio  è , che  morte  fol.  441. 

Diva  , che  intef  a gran  penfìer  d' onore  fol.  135, 

Dove  è quella  pietofa  , e bianca  fede  fol. . 

Ehi  , ehi  Compagnoni ..  ' Brin..  fol.  237. 

Fuggo  il  mar  , dolce  Idafo  , e più  non  cfo  fol.  l4| 

Giacche  nel  petto  mio  ,,  tijfo  , Serpeggia  fol.  2pI# 

Io  parto  0 Monte  dilettofo  , e ameno  foL  483. 

Ninfe  del  bel  Caprario  alcun  lavoro  fol.  442‘ 

Ninfa  crude l ,Je  mai  già  rotto  èl  laccio  fol , >90' 

No  « 
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Non  tenP  io , eh ’ unii ì don  prendano  a fdegno 
Nolo  è che  ’/  Lazio  ebbe  una  lingua  antica 
O Clori  , o dell'  Elifì  ombra  fugace 
Or  che  si  dolce  il  chiaro  fole  indora 
Pa/lor  Voi  che  per  vie  fulgide  x e fole 
Poich'è  piu  dura  all' af prò  mio  cordoglio. 
Qual  ti  deggio  io  chiamar  Tetto  Jublime  1 
Qual  vago  fior  , che  per  gelato  umore 
Quando  dalla  mortale  , e men  perfetta . 
Quando  dori  formo  alma  Nn tura 
Quefia  fiorita  , amena  , e frefca  via . 

S’ avvide  Amor  , c Ini  fieri  , ajprijudi  danni 
Se  fia  più  dura  all'afpro  mio  cordoglio . 
Spirto  gentil  d'  Aurora  , alto  fqflegno  * 
Vago  amato  Terren  cui  forte  fanno 

IDASIO. 


fot.  rjj; 
fol.  1$.  . 
fol.  fL* 
fol.  62. 
fol»  101 • 
fol.  2Qt. 
fol.  Ìl6. 

fi*.  99» 
fol.  $i± 
fol.  lo 8. 
fol.  29\. 
fol.  291. 
fol.  63. 
fol.  44*» 
fol.  }0. 


AH  non  fia  più  , cl>e  quel  bel  volto  efiinto 
All'  ajpetto  di  Torre  alta , e fuperba 
A me  , che  ajfifo  alle  folingbe  aiene 
Amico  , i carmi  miei  non  già  Tè  degno 
Altra  allegrezza  ancora % 0 mie  Camene 
A temprare  il  dolor , else  in  noi  »’  fili  fife 
Ben  fortuna  il  fuo  crine  in  man  mi  porge 
Benigna  ben  per  me  fìt  quella  forte 
Carildo  mio  t a cui  le  Muffe  fpejjo 
Canto  ben  T afpra  Fortuna 
Chiufo  già  'l  grand'  uffìzio  , amici  ornai  . 
Chiufo  ha  già  P anno  il  dolorofo  giro  . 

Che  non  vaglio  fol'  io  per  tanti  pregi 
Che  ’ Tmto  p enfierò  all'  armi , or  non  più  s'erga. 
Cintia  in  Seì-eno  del  chiara  fpendea 
Così  Jegvendo  voi  l'ejemplo  mio. 

Contro  del  tempo  avaro  or  fue  di fefe 
Compagni  amati , era  che  il  giorno 
Crcjcì  Pianta  ben  nata , e la  radice 
Degli  Avi  elio  Jl  lo:dcr(  mio  Dio  ) moli'  era . 


fol.  55. 
fol.  284. 

foL  346. 

fol.  3JS» 
fol.  341. 
fol.  4 56. 
fol.  340. 
fol.  274» 
fol.  JOt. 

fil.  86. 
f L no. 
fol.  284. 
fol.  4*5. 

fot.  U7g 

fol.  2S6. 
fol.  41 9. 
fol.  275. 
fol.  21  3. 
foi . 366. 
fol.  2S7. 
Del 
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Del  lume  Un  raggio,  che  ìn  TeJì  rlfulfe 

Veli' off  otto  liquore. 

Vi  mia  fè  , del  mio  amor  lugubre  infegne 
Vori  un  -dolce  JorriJo  a me  più  volte 
Dori  non  è dèi  ■ tuo  bel  cuore  un  degno 
Difcìolgo  il  canto  •>  e fe  più  Glori  mia 
D'un  Zef retto  ameno  al  Joff.o  lento 
Dunque  è pur  ver  eh'  alle  natie  contrade , 

Ottave, 

Dunque  ogn'  uno  ebrifcjlanie 
£ al  febèi  canto  in  tetro  fuon  rifpcnde 
£ faci  ad  altro  albor  più  bella  Duce 
£ qual  ti  vedo  si t de'  vanni  alteri 
fortunata  la  Donzella 
Torofetta  gentile 

Gli  augei  Canori  feguiranno  [ carmi 
Il  feroce  Soldan , quando  al  valore 
La  penna  tua , Damon  , tanto  maejìra 
Le  Greggi  i piacer  fon  le  fonti  vive 
Ma  Tu  dirai  , o quali  , Idajìo  , accenti 
Ma  già  al  fin  del  T empio  Jacro 
Ma  che  vedo  i là  /ergendo 
Ma  che  dirò  dell'alto  onor  , che  fenza 
Ma  tempo  è già  che  alle  Capanne  in  fine 
Mia  mercè  veder  mite  , o meno  altera 
Ninfe  , e Pqjlorì , or  che  a Darnone  il  Nume 
No  Pajlor  > fermate  il  canto . Brio, 

Nobil  materia  invero  Cane. 

Narrerà  della  fua  Cleri 
Ninfe  del  mio  Caprario  > ormai  la  brama 
O voi  t che  qui  alla  fine  il  gaffe  errarne , Idil. 
Ormai  depojte  le  crudeli  cute 
Or  via  su  , su  i neti  ammanti 
Or  aj'perjò  di  buon  vino 
O dì  quali  è 'l  turo  cucr  pieno  contenti 
Pria  , else  la  Jpoglia  fral  vejiifjc  in  terra 
Pria  però  ver  del  Mente  or  dare  L pajji 
riti  fereno  divieti  l’aprico  Monte 

V v v 


* *2? 
f°l-  114* 
foL  24 J. 
fol.  8 9. 
fo^  285. 
fol.  285, 
fol.  $41. 
fol.  jjtf. 


fol.  49(5; 
fol.  159, 
fol . 42 
fol.  430. 
fol.  j<5d, 
fol.  85, 
fol.  j 32» 
fol.  5 ir. 
fol.  287. 
fol.  539. 
fol.  134» 
fol.  65. 
fol.  87. 
fol.  88. 
fol.  3 <55. 
fol.  512. 
fol.  6 J. 
fol.  338. 
fol.  177» 
fi.  114. 
fol.  85, 
fol.  50. 
fol.  127. 
fol.  274* 
fol.  88. 
fol.  87, 
fol.  8» 
fol.  109» 
fol.  7. 
fol.  341. 

Quejio, 


5*4"  _ v . 

Quello  , fe  pria  di  Capoti  al  tenìpo  altero  ' 

_gi/  del  gran  fiume  a me  conceffo  è ornai 

Qual  Kivalgc  ne  vieni  a quejta  j'ponda 

Qui  del)  vieni , e /’  offa  amate 

Qual  fumé  , che  con  Jeno  ampio  •»  e profondo 

Quelle  comunque  fan  mie  tenui  rime 

Qutfio  'd'atro  Cìpreffo  arbore  altero 

Sacra  Dea  , che  m' ifpiri  i tuoi  furori 

Sfi  Damon  r Silvio  , e Siringo.  Brin. 

Serti  di  fronde  , e fiori  all'  Urna  intorno 

Sofferti  al  fin  del  del  gli  afpri  rigori.  Egloga 

Scarco  d'atri  penfier  dal  dure  impaccio 

Solitudini  amate  y e fiacri  orrori 

Se  tra  l' Armi  bramai  /’  allor  guerriero 

Si  ben  faprebbe  regolar  gl'  Imperi 

Se  dopo  anni  tal  colpo  ancor  fi  fentfi 

Su  le  Rive  di  Najfo  allor  piangente 

S' al?  a augello  re  al  rapido  al  volo 

Sii  quejlo  Udo  -,  o Tu  gran  Nume  altero 

Taccino  , amici , al  fin  vcfflri  lamenti 

Tocchi  am  le  Cetere 

Vincìtor  di  felvagge  orrende  fiere 


M'  ' 7* 

t <5- 


.01,  20» 
Sol.  g£ 
fol.  275» 
Sol*  3 50» 

Sol*  424. 

fot.  27l. 
Jol.  171. 
Sol.  9jl. 
Sol.  47. 
Sol.  ai 

Sol.  340. 

Sol.  >4p. 
Sol. 

Sol.  424» 
Sol.  5 io. 
Sol.  3^5. 
Sol.  fu. 
Sol.  4 1 0» 
Sol.  1^3. 
Sol.  2M* 


I P P A L E 0.  • 

A Leon  per  quanto  oltra  gli  ufati  modi 
Ben  provide  natura  , e mal  contefe 
Ciafichcdun  ne  la  fua  mano  . Brin. 

Del  mìo  fedele  amor  crudo  alimento 
De  l'ampio  fieno  l'uno  ■>  e l’altro  corno 
Tqfio  non  fu  maggior  di  più  rea  voglia 
Non  fur  cotanto  a'  duri  Parti  infejle 
0 doglia  , 0 fredda  cura  afpra , e molcjìa 
Qui  tra  lieti  ozii  in  non  turbata  pace 
Sacro  veglio  immortai , le  cui  chiar'  onde 
Se  alcuna  volta  amor  fatto  pietofo 
Se  al  grave  duolo  , onde  ho  conqufo  il  cuore 
Viva  Amore , e Bacco  viva.a  Brin. 


fol.  360. 
fol 

fol.  230. 

Sol.  3I4. 
Sol.  25. 
Sol.  44o. 
Sol.  3^ 
Sol.  ufi. 
S°li  4^4. 

Jol.  25. 

Sol  ?IS. 

Sol.  I7p. 
JLIN^ 
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I»  I N C O. 


l?s 


Dammela  freflo . Brin. 

tufi  dio  Tu  , c/;e  in  f velie  Selve  care 
Giunto  e al  meriggio , e col  flagello  ordente 
X,a  mano  aiti  , e 7 mio  debole  ingegno 
Ormai  languon  de  /’  AJh'o  ultimo  i Raggi . Egloga 

con  Idafio , Silvio  « Siringo,  ed  Ergafto.  IS»« 
Or  fodisfo  al  tuo  dejìo.  Brin.  fol.  8 20. 

Pajtor  , voi  c/>e  fermate  il  vtflro  piede,  fol,  a<o. 

Su  le  cime  colà  dell'Elicona  fol,  93. 

MONTANO. 


fol.  i*r8, 
fol  50 g. 
/o/.  lgtu 
fol,  izg. 


C hiunque  il  penfìer  vclfe  a chiare  imprefe  . fol.  40. 
Monte , che  ingrato  fempr e a'  miei  Jiidori  fol.  40. 
Scherzo  de'  venti , e de'  turbati  mari  fol.  316. 

N I V A L G O. 


A Me  fi  sfida  a beverei  Brin*  fol.  iSa. 

Di  Giovenga  torva  , a nera  fi  l.  467, 

llludre  Idaflo  il  tuo  valor  guerrieit)  fol.  349. 

Or  che  del  Cielo  alle  beate  fedi  fot,  101. 

Sii  chiami  all'uopo  ogni  un  Jua  amica  Stella  fol.  128. 

T i giunjì , Idaflo  , al  fin  sii  qvejtajponda  fot.  29» 


PALEMQNE. 

A ti  fufs' io  quelito  cui  benigno  il  Fato 
Amici  io  parto  ove  mi  tragga  il  fato 
Atropo  hai  vinto  , ed  è tua  gloria , e vantò 
Clon  vivrà  * per  mille  lujlri  , e ini  Ile 
Come  si  aprichi  fon  * come  si  lieti 
Del  meritato  onor  , maligna  Jlella 
Ecco  Filli  mio  ben  , che  giunta  è l’or 4 
Filli  mio  ben  da  me  lungi  ten  Vai 
Filli  -,  tu  parli  ? ri  vanne , me.  teco 


fol,  6l. 
fol.  304. 
fol.  IQO. 
fol.  100. 
fol.  6_L, 
fol,  itf» 

f l*  1°  i± 
fL  1 2i± 
fcl.  3 -1. 
Già 
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52  6 

Giù  f è di  Pindo  l'Apollinea  Cetré- 
Già  cinque  fiate  il  Bofcareccio  Dio 
Giuro  di  Te  feguir  pure , o Selvaggio 
Idafio  il  primo  n'eternò  la  riva  . 

In  qutfìo  Saffo  i in  quefia  Tomba  giace 
Lieta  cosi  giammai  l'augtfla  Roma 
Maraviglia  non  è y fe  fon  sì  lieti 
O care  del  Sebete  amate  fronde 
Qppreffo  del  dolore.  Idil. 

Poiché  7 mio  cuor  ftaffì  ne'  tace!  avvolto 
Quale  Ufignuolo  cui  la  prole  amata 
Quefio  di  verde  Mirto  a cui  fiù  intefio 
Se  tu  rimiri  in  quefia  parte , e in  quella 
Veltro  fedeli. che  del  Padrone  amato 

P I S A N D R O .. 

ALtri  lieti  penfieri , ed  altre  cure 

Cener  del  morto  al  par  che  ardente  foco 
Orefici  ben  nato  y crefci  , e nc  verd'anni 
Giaci  nel  letto  tuo  queto  , e fenz'onde- 
Già  mi  rinova  Amor  l'antica  piaga 
La  bella  Duce  de'  novelli  albori 
L'alta  Jventura  io  vidi  a piu  d'unfegno 
Uè  dotto  plettro  più  fi  fenta  , o lirà 
Non  più  tempo  è maneggiare.  Brin. 

Se  le  tenere  Greggi , e i bianchi  armenti 
Scelti  fior  , varie-  fi  ondi  , e verde  allòro- 
Vago  tllufire  fanciullo  , inclita  Prole 

SELVAGGIO. 

AL  fin  partir  fi  deve  , è 'l  partir  mio 
O (e  a dì  nofiri  mortai  vefie  A poi  le 
Padre  Si  Ivan , ch'entro  i tuoi  bofehi  accogli 
Quelle  dolci  parole , ond'  io  nudriva 
Quefio  c il  Volturno , da  cui  verde  ficea» 

Qucfiì  li  piani  fon , quefie  le  piante. 


f°l.  iS. 
fol.  505. 
fol.  435. 
fol.  lff. 
fol.  102. 
fol.  i j. 
fol.  6 1. 
fol.  305. 
fol.  389. 
fol.  305. 
fol.  304» 
fol.  95. 
fol.  507. 
fol.  503, 


fol.  II 4. 
fol.  92. 


fol.  25 
fol.  388 
fol.  430 
fol.  429, 

fol.  429, 
f°l; 

fol.  47 5, 
fol.  128 
fol.  301. 


fol.  485. 
fol.  141. 
fol.  75. 
fol.  41S. 
fol.  4r. 
fol.  109. 

Se 


i 
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Sfi  oggi  di  P a tafani ì ' ‘ Brin» 

Vanne  pio  cuore  intanto  ‘manzi  a morte 

IL  SILVANO* 

* "v 

D’ Incerto .. 

TI  clpprejfa , o </<?/  mio  fajlo  unico  , e Jò/o 
Erge  il  mio  Monte  al  Ciel  placida  fronte 

SILVIO.. 

t 

A Hi  che  le  luci , onde  al  mio  cuor  gran  foco 

Serti. 

Ai  Jiton- dell' infelici'..  Canz.- 

Al  cener  mio  faranno  pofcia  onore 
Amiche  ' l Sol  pero  tolga il  fuo  lume 
Che  non  paventi  ancora  il  brando  mio- 
Col  pianto  mio  la  dura  felce  alpina 
Col  penfier  fetnpra  a quejie  patrie  arene  ' 

Che  qui  mi  atterri  inejorabil  morte-. 

Va  tue  preci  la  bell'alma 

Dejlati  ornai , caro  Siringo  il  Sole,.  Eglog.  con 

S/ring.. 

Vimini  Pajlor  , perche  in  si  cruda  guerra. 
Vegg’  io  cantar  la  mia  diletta  Aurora  ? 

Ve l bel  l'olturno  mio  chet’  onde  , e liete t 

ViJJ e tal  palma  ad  altro  tempo  fora 

Ecco  il  mio  cuor , Silvano  , ecco  il  mio  cuore 

E qtì  di  fior  fi  refe  un  giorno  ornato 

E fa  mia  tomba  al/or - elfi  io  manco  , . e moro 

E Tu  fra  gli  altri  Sirian  Ecfore 

Fiera , e cruda  Staggion  , che  il  faggio  fuolù 

Fido  è’ l mio  cuor  , /’ amor  falda  y e collante 

Il  bel  Caprario  mìo  tè  folo  brama 

Il  so  ben  io  ì che  allor ■ che  il  folle  amore 

Il  so  ben  io  , ora  che  chiude  un  anno  " 

I fuoi  merli  le  fan  ferto  , e fplendore 


Sol.  i8r. 
fol.  418, 


fol.  46Ì 
fol.  $0* 


• 

fol.  408. 
fol.  JJ5- 
fol.  56. 

Sol . s. 

Sol • 428. 
Sol.  40 1. 
fol.  52. 
fol.  57. 
fol.  84* 

fol.  119. 
fot.  108. 
fol.  427. 
fol.  512. 

. fol.  55* 
fol.  jz» 
fol.  57* 
fot.  5^* 
fol.  505. 
fot.  50?* 
fol.  402. 
fol.  5 1. 
fol.  400. 
fol.  401. 
fol.  423. 
1) 


■' 


10  Vii  credei*  che  a quejlo  Monte  Intorno 

11  g torno  y e quando  1 Sole  il  tutto  adombri 
M'ajcolti  il  Jordo  Cielo  y ed  al  mio  male 

Ma  giace  Ite  il  commun  nytro  amaro  fioriti 
Mi  pregherà»  la  quiete  y e face  all'Alma 
Mifera  io  non  so  fisi  dove  mi  aggiri  . 
Mentre  io  bevo  il  buon  liquore  » ^ Brin» 

Mira  ohimè  corca  d'orrore 
Ogn'or  Jchivando  i fqfli  y e le  grandezze 
Ó Muja  tu  , d>e  fra  l’otror  de’  fati  Canz. 
Peregrin  , Je  giamai  tuo  Jlanco  fajfo 
Poiché  del  crudo  amor  de  la  mia  Diva 
Pria  di  farine  al  Ciel  forgete  i voti 
Per  te  Jolo  moveva  il  mio  fenfìere 
Quello  y che  miri  qui  fanguigno  vello 
Qutfo  è 7 di  tanto  funejto 
Quejlo  di  favi  fior  teffuto  /erto 
Quel  duro  y e forte  eletto  aurato  Jtr aie 
Quando  la  bella  mia  tf  ira  s'acceitde.  ^ Brio» 
Quejlo  è il  foggio  y la  Selva  , il  fonte  e quejlo 
Quando  giunti  farete  a le  felici 
Sfirto  gentil  d'ogni  ver/it  fecondo 
Saffi  frima  feto  gran  Nume  amato  • 

Tefjer  Vegliavi  con  nuovo  alto  lavoro 
Vanne  dùnque  al  T etnfìo  fanto . 

Vedejte  il  Serto  , che  cingea  vira  fronte 
V ì affiti  crejeendo  il  mio  pavé  dolore 
Vtt  largo  fianto  tu'  inondava  il  v\jo 
Volturno  mio  > ciré  nel  tuo  tufo  Jeno 

SIRINGO» 

A Chi  mirolla  vn  altro  Tebo  far Ve  _ 

Al  mio  nuovo  difcgtìo  atro  y e lugubre . 

LstnZii 

Aferee  Sorelle  ornai  l'Avena  Umile,  Ottave 
Aliar  che  in  Te  Dindimo  acque  brama  . 

Che  bel  vedere*  Brin* 


fol.  $0$. 
M LJ. 
fol.  40; > 
fot,  504. 
fol.  55. 
fol.  402. 
fot.  21 5. 
fol.  84* 
fot.  14» 
fol.  270. 
fol.  102. 
fol.  199, 
fol.  S°5* 
fol,  5£ 
fol.  4. 
fol»  84» 
fol.  20.  . 
fol.  102. 
fol.  1}  6. 
fol.  402. 
fol.  504. 

fol.  JJI* 

fol.  A. 
fol.  IJO. 
fol.  8 j. 
fot.  54. 
fol.  ili 
fol.  54.* 
fol.  • 


fol.  42^ 


fol*  414. 
fol.  478 
fol.  Si 
fol.  222. 
Che 


Digitized  by  Google 


$*9 

Che  cieca  allor  non  chiamerei  la  forte  fol.  42S. 

Da  pajfo  in  pajfo  rinverdir  le  piante  fot.  io. 

Dove  Licida  mio  turbato  ,.e  mejlo.  Egloga-  fol.  405. 
Ecco  y che  adoro  umile  il  tuo  gran  Soglio  fol.  io. 

Fermo  alle  fponJe  tue  col  piede  il  cuore  fbl.  9- 

Gia  mi  richiama  altrove  il  mio  Dejlino  . Ter z.  fol.  47 6» 
La  feo  ferva  , e Jen  gio  nel  Safito  Polo  fol  426» 

Lungi  così  dalle  Sebezie  arene  fol.  74. 

Mentre  tra  mecojlejfo  un  dì  perfava  Can z*  fol.  29 J. 
Or  cbe  vejìita  di  celejìe  manto  fol.  90. 

Or  che  in  qucjlo  nappo  brilla  . Brin.  fol.  164 . 

Per  rattemprare  . Brin.  fol.  167. 

Piani  felici , e fortunati  Monti  fol.  74» 

Qui  fempre  l'Alma  mia  il  fuo  faggio  foggiorno  fol.  n» 
Se  ancor  Bambin  germe  di  gloria  altero  fol.  294» 

Sii  via  coll'arte  ogn' un  co  la  favella  fol.  150. 

Vivi  felici  intanto  , e'I  mio  defìo  fol.  294- 

Vedi  Bambin . cola  fui  colle  erbofo  fol.  295* 

TEOPISTO. 

COme  a chi  per  piti  (Ir ade  oblique  y ed  erte  fol.  149. 

Dalla  pili  chiara  idea  che  'l  Cielo  alberga  fol.  148. 

Mentre  , che  al  puro  Sagrifzió  intendi  fol.  1 50. 

Per  un  confufo  orror  fparjò  di  larve  fol.  149 . 

S'alza  il  cuor  mio  Jovra  l'uman  concetto ■ fol.  148. 

Spejfo  di  noi  la  parte  eterne  > e viva  fol.  1 jo. 

Spiega  fqfloj a t ali  tue  e riaccendi  fol.  149. 


ERRO- 


ERRORI 


■CORREZIONI 


f.  foglio  v.  verfo 


fol.  Co. 
fol.  71. 
fol.  71. 
fol.  no. 
fol.  I2J. 
fol.  172. 
fol.  173. 
fol.  ipp. 
foL  205. 
fol.  206. 
fol.  215. 

fol.  24P. 

foL  .*85. 
fol.  2pp. 
fol.  314. 
fol.  314. 

fol.  314. 
fol.  35  5. 


v. 

!V. 


fol.  501.  v.  5. 


■.  9.  il  mio  Monte 

il  mio  giogo 

.11.  Cogni 

E)' ogni 

. 1 2.  guidcn 

guiditi 

. 24.  Oceajb 

Oceano 

• 17.  e IvJÌYt 

e i hflri 

. 7.  intento 

intenti 

• 9.  in  fondo 

il  fondo 

. 32.  ne//a  mente 

in  mente 

- 2.  /è 

S 

, 3.  foccorrejje 

fcnrefje 

5.  priemero 

primiero 

. 21.  «rato 

aurato 

, 2p.  furore 

fuore 

2 p.  //iero  yèrfo 

liberi  fòrti 

14. 

guifà 

ij.  molti  altri 

alcuni  altri 

28.  e lui 

e a lui 

31.  caufa  a il  tor - 

caufa  il  tormento 

mente 

30.  faprejl i 

f apre/l e 

i5.  EeliJJì 

Eclifft 

28.  tejlimone 

teflimon 

3.  ac  cefo 

afcefo 

34.  d'incerta . e dub- 

cP  incerta  fama  na 

bia  fama 

5.  dome 

■chiome 

Gli  altri  errori  di  minor  importanza  , che  di  neceflì- 
tà  incorrono  nelle  S ampe,  particolarmente  quando 
l’Autore  non  può  da  'è  aver  penderò  della  Correzio- 
ne , fi  lafciano  al  compatimento  dell’  amico  gentil 
Lettore . 
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